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O N attribuifca il Beni- 
gno Leccore ad impru^ 
denza,che neirppcra non 
liabbi ogn'vno il fiio de- 
bito liioco, perche quello 
e ftaco femplice errore di 
cui confufe li quinccrn i , & chcj gnnc ^ 
co lerroro. 
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L O R A T O R E 



NELLA VI T A 



Del Clariilimo Signor 



GIOVA N N I JF I N B T I, 

- • . jpcfcritta dal Signor Pietro Mattheacci 
Auuocato JtìcccUcaulIiaio nel 
foro di Vcnctia. . 

r ■ ' ' ' " ■ ■■ 1 • , 

I »^ »^ »^ »^ <^ 




F in ogni tempo , ^ frà tutte le 
genti iìmata fomma felicità queU 
U 9 che apportar fiade I4 prelianz^ 
• JtwriànimA perfetta ^ iifcefa dal 
Cielo y poiché ^volendo il Sommo 
Creatore far conofcer a noi mortali 
la potm;é^ di fe Beffo ^ ^ tccelleu^ 
delle cofe create ^ fi rude de gli tHromenti alla foura^ 
na fua intelligen^ uccommodati , 6r* airmhecUità nofira 
^ot$etto£» accioche fueSìa dallo tembredeWignoran^ fi^ 
■ : * ^ Urna, 
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Ìeuau, comfu per m'fzj facili éjuelfyerù t^te ^jl^*^ 
sinéb'i'^à il gùdimento della perfettione ; QyjpéfSi aute- 
, ni^ée fiàsfa€mdofi ]p€r tali a^Jpa ilnoUYo defìdcm 
tmtendir per faptrt y dire p affiamo ^ che l'età noBtafe^ 
licitata fulfe fipra li fecali pafati , daff inimitabile , Cf* 
dire fi fui foprahumana njirtù di GIOVANNI FINETI 
eiureeonfulto preHahiiffimo , (gr Oratore fa^ondijfimo , 
il quale per dottrina profmday per eloquenzA ''vohem^en^ 
te y ^ Per eccelhìi^ incomparabile y ejfendo egli Bato 
U "Padre del ben , allegantemente parlare , fece difcer^^^ 
nér il ruero dal falfo yU manifeSoddl con f ufo y ^ il ch 'u^ 
ro dall' ofcuro y ni mancò di per fuadere dilettando y^m^ 
uer perfuadendo y d'infegnare giouando y (tjT d'ottener 
eonfolando quel dritto y al quale egli miro coli' ufo della 
fua integriti y banendo fempre poHo HudÀo di farft cono^ 
fiere qual egli era j dotato Ì animo puro y finciero , e>* 
generofoy ejfendo Bato helhffimo nelt'-uno y ^nell'altro 
Imomos sì cherviuendo fi conferuòad ytilità puUicalon^ 
geuoy C5* morendo fi fermò neW eterniti di famaimmof* 
tale i Et fedì DemoFtine y tt'E^tm l' M Demetrio y 
^ altri famofi Oratori fi gloriò la Gre eia ^fe di Cicerone ^ 
di SaluBioy di Catoi$e, di Lucio Caluo y di Menio Àgrir 
fdy dì Cefitre fi wanti Roma y fui goder tEurofà « 
che nell'alma Città di VENETI A y doue fiorifcono le 
f iìé erudite Imgiie deU'Vniuerfo y nato fuffe quefio l^ren- 
efe del forte perfetta del dire » jfo oHretto da n^rgente 
necejfiti del fm ako fvalore y dalfobtigo y nel qu4le 
fu alligata tofferuanT^a mia njerfo di ejfo j che ptìt ^vol^ 

te lorvdij , ^ fempre lo ammirai 9 non f^O: aSìtnermji 

" - di 
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eft non diffegnAte y fe non patri perfèttamente /colpire dd 
rviuo U fua. erutta fe bene di tffo con rverìdìcé hìfig^ 
ria narrerò il progreffo ^ accioche quaji in lucido ^ealjl9 
mirare ftpofsanjn cumulo dì per fettione ^ yion intendo d'^ 
tccedere li confini delia modefÌia\ conofcendo che qualun-^ 
que pittura y che non affamigli all'oggetto di ejfa poca , $ 
ninna lode recar pojfa all'artefice ^ benché la rutua facciét 
rimanga per simedefima fempr e lodata y^ effaltata nel- 
la dignità del fuo ejfer dalla natura donatole , io non fa 
per potere y ne per uolermi accinger ad imprefa difficile ^ 
^ ardua di ritrare dalnjiuo quello , che di queflo grande 
Oratore hà il Cielo per merauiglìa prodotto , poiché efen^ 
do le opere celefti fublimi , inesplicabili dirò > remoffk' 
ogni adulatione di effo y che bifognar ebbe che in me collocate 
foffero le ^irtuofe qualitadij ^ l'unita ^irtu à'immen- 
fo numero d^ auditori > d'ammiratori y ^ d'àfferuatori y ti 
quali pendendo dalla fua lingua ^ hanno per l'età fua d^ 
anni oltre ottanta uditolo in cento mille y ^ innumera^ 
bìliattioni publìchey grandi y che forfè difficilmente fo- 
disfarei al debito propojlo ^ ^ mi f ir ebbe impoffibile d'ef^ 
fettuame il compimento ypoiche infegnando come egli fece , 
non hebbe dif epolo y che nella pellegrina fua tlloquen:^ imi^ 
tare lo p^teffiy il che ad altri grandi Oratori non fu con- 
ceffo y hauendofi trouato che effi pareggiati , (gjr fuperatt fuf 
^ fero dalli dif epoli y nò altri mi bacerebbero a queflo uf 
fhio y chel fuouaUre ìoeHimabìle yil quale reffituito colt 
anima fua al Cìehy rende mi deboltjfimo y ^ inutile alt 
adempimento di queflo uote y al quale io mi dedico per ef 
faltarcychi per dignhà di se Heffo y ^ per ejfaltatione d'^ 

* 41 njn 
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^ ì^i^Hrekkmìm , (^ Ctdri^m&Stg: GIOVANNI 

mU'<»Alma Città di Venetiajdi Andrea Giureconfultù ^ di 
wolta. ftima.3 di V amigli JlluUre ^ ^ fi come il Padre 
mll'eti fiéa gioueMeJfò0eme il Vtcmtaù della Citta S 
Brefcia^ dofol quale datofì al foro afcefe ad uno de fri* 
m^LuQchijrìi Gmreconjhltì^ O* Oratori diqnell'età^cafi 
cgh alUuatofì né Hudij d ielle lettere ^ ^ S tutte Je 
fiienze fi fiche ^ matemmatichey^ legalhhebbeoccaftonedi 
rifplendcrrjel fao -valore j, mentre in Padoua al concorfo 
de rigorofi ejpum fo Henne conclufìom pubUcbe^ 4^ diede 
•cufione di prùnoHtcme quelU riti/cita > e»»' U quale egli 
fiiferò l'opinione Jtogn'vno ^ ^ fufero li fm ^alorofi 
Oratori delle antiche ^O* delle moderne et adi^ poiché par* 
landa ^fcrtuend^ > alleganda , di/correndo ^ argomentante 
ék ^ factnd» prone miratùgliofe del fuo fapere y efpgr-^ 
cito tutte quelle farti ^ delle quali cadauìui può honorare 
fino all' eccellenza un r^gtéardato foggeto . Egli fu fommo 
FUofòfo 3 profondo Gmreconfitlto ^ perfetta Hifiémo- , 
mUe^Sùenze perito 9 nélt etkufk^é JI^BòySMie lèpOu 
re ornato 3 ^ nella dottrina eruditiffimo y perilche neltr* 
ehquenzji era fenT^ pari (limato , m maniera tale , cht 
éofò etepr fiato^ nella Prima fièa età Gmebec a Treuig^ 
gi 3 afcefe Amocato Ordtmrio nel fora dliConfegli Crìmi^ 
■ndiy^ CmdiJ)omre nffertéato a grani ^ (gr peritiffimi. 
Giurewtfidtt y doue fif^gli continuamente adopem^fm 
tmfti ami eon fimma fiputatiane , epnda'Us^fita. wame 
rriufcito altre tanto f amo fo quanto che frequente era il con,^ 
nmjfk da ^ Audiiannall^<^oit4i:lo» da ^ak (veniua ap^ 
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fldiufe y mentre fti trafmejfa U fui fama nelle QoHì de 
fommì Princìpi^ entro ^ ^ fuori d'^tMid fin jnodo che 
nodrito di ^eranzf di poter oUa fra poSìerìti ^ élU 
gràue eti proceder con altri me%i^che confermndo y ha* 
uendo portato U fu a uirtù 'aella fmcafa feudi ducento-^ 
milU :> fempre li fpcfecon ffjlendore y li diBribuì condita 
gnità ftgnorìle flafHandofi intender tChamme donati oL 
tre n^ìntimìlla tanta era la nobiltà del f animo fuo ^ ^ U 
generofitd nellci qude egli <-uerso fcnz^retegno , bauenda 
fempre habitat oli più belli p alaggi della Città y trattenuto 
$n effi li più preggiatifv'trtuofiy .ig^f letterati y li quali dta 
fdrte lontane concorreuano a riconofcerlo y gy' era/io da effo 
ricettati y premiati ^ (j^T fouenuti con princtpai fine d'in-- 
terponer a fuoi ffroHié^ofiqmikhe foaue ricreàtione s ebe 
apportar fuole la n^arìetide profefforì di fetente per 
poter allenare li figliuoli non degeneri da se mede fimo y ^ 
fi comeaquefii egli non mancò deducatione y così procura 
iti keneoUeare dm J^limUruna nel Signor Girolamo:Ra»* 
Jponi di f a mgtianét Ue y priaeipéle ^J&mi^fM ^ 
t altra nel Signor G io u anni ^omeda de Chiaramente y Si^ 
'fffore di Giuridittiane nel contado del Ttroh > hauend» 
rvoht&'in quelle tanffuntioni proceder con qtulU pmdet»^ 
^4 y con la quale egli s'accompagnò in Matrimonio in Eie- 
ria Alberici i di famiglianohile della Città di Brefcia y di: 
fòmma nHrtò^ 9 che premorì ad eJJo^In quelli m^tifegji 
fairef£à femprercon a$ti di filewtore la dignità propria > 
the era ejfaltata a grado di riguardata riputatione per qua^ 
lunque intrinfico^ > eBrinfeco ornamento , non potete 
fHi ^biffare:, eom biàomtt oa^M df p^tjfom imene di 
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no» cader in grande fragilttà j anteponendo alt amore ver 
fo lì figliuoli altro affetto , in modo che U difùoftttons 
dell'ultima fua 'volontà /# da fi U faa morte alUcen/km 
rade Giudici e/pofia , ^credere fipuò y cheìneffo fi ye^ 
rìficaffe quello che fempre fi fcorge ne mortali , di non ef- 
fer alcuno y che immune fiada pericoli di caducitXyptr non 
ejferin altri ^che m 7>/0 Ottimo Mafj^mo rifirbata tm» 
tierdy &* infaitbile perfetttone^ i:^ eccellenT^ . 

Fu tuttoàoqueHo grande Oratore dalt^nìuerfalcon^ 
fenfo gridato Prencipe /ràgli Oratori jttè può perla mÌ4 
penna ejferle dato altro attristo y fi non ch'egli in jì 
contenejfe tutte le dotti del perfetto Oratore y an^ nom 
Mercurio y auttore fojfe dell' eloquenza ^ che fi come TtelC^ 
bumamtànoSra non fida preggìomaggiore eU quella gram 
fvìrtùy per cui thuomo altrettanto s'snalcia /opra glihuo^ 
mìniy quanti li lìruti fono /uperati da noi y co fi egli fi 
ellcuò a grado di maggwran'K^ fopra gli altri benché elo» 
fuenti/jimi profejfhr) per pojfedere le condithni de tutti > 
in ejfo f ordine del dire era dì modo regollato y che /bdis» 
/acendo al decoro parte prirftipale dell'Oratore Hudiaua 
édt opportunità del tempo 3 del Imogo^de^negatif» ^ delU 
perfine , cbecopio/o y diBintOy ^ ornato fempre fi ren^ 
deua y facendo conofcer il Tfero modo d'imprimer il giu^ 
^Oy di perfuader IhoneBo^ di de flore njnhuomo forte, ^ 
di far riu/iir n/nalma generofk},^ di piegare nm cuor f 4 
fmjfMcoraia 3 imprimendo la prudenzji nel giudice y 
introducendo tamore neltauditore . Fra le altre /ue mor 
rauiglio/e qualitad^^ oltre l'ordene regolato ^ produceu4€0* 
fia di parole yo* Mondante di figure ^ e/Sendo Ha$9 
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/Ingoiare » ^ mimitiJfik neU'mmiftme ftr la famf^ 
del fm alttffmo ingegno n^erfato netta noiìiiadette fcten^ 

^ > nelht cagni t ione dt^lTarte j che /indato dpprejfo 
nella tenacità delld memoria y md funjeduto orando a de^ 
dinare dalia fu^ fempre medefima fiatiti ^ & nel de* 
clamare di njalerfì d^ alcun regiHro ^ ò di futhr/tario ^ di 
ragioni , di firitture y de tempi ^ o de numeri , gy pure 
le fue attionì erano lunge ^continuate fen'ì^ r epetit ione 
caufe^ le quali erano defcritte /òpra ^olumi^jof: procejji 
Cimli ^ Qrtminali , & ?niHi . ^Altresì era ci77i?mrxto per 
tattione gratioja , jignificante la presian^a dell'animo 
fm y col quale fece Jempre conofier la bontà y & can» 
dideT^ fua 3 ì fatti » ^ i geiii fuoi ^ la modeflta > 
nella quale egli njaleua j lodando in altri il "calore y (y* 
dimoiirando in se nm indicihUe benignità • 9A quefta io 
mi confejfo fommamente tenuto y poiché quando nell'età 
mìa d'anni xviij. io mi applicai alle fatiche f or enfi riceuei 
da ejfo non filo tuoni auertimenti ^ mà fui con carità 
aUan/irtif e^fkato 'y ni ricusò egù in alu^m attionl y ch'^ 
io & fpirito deholiffimo parìaffi ^ che fi compiacque di ri^ 
fpondermi y ilche egli -x jÒ con altri principianti renden-* 
doli fempre con la piaceuole'!:^ de fuoi cotiumi confilati. 
A tempi poi furono famofi Oratori . da ej/i Simati Lui^ 
gi ^elegfio^ Marco Quirino y Giufìppe Morefini y Anto- 
mo Grimani y Pietro Rimondo y Marino Contarmo y Qtr-- 
io Belegno y^ Giacomo BaroT^ Patrie^ Veneti y ^ Se^ 
notori ajfonti atte principali cure della RepuUica 9 far»' 
no altri Gentil'huomini per origine y g/' per ^irtù da eJfo 
lodati fUippo Ter^ > Giouanni Qmtarmi^ traacefco Lo- 

Mica» 
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Mké , Vicentg Ptkgnm * Angelo Mattheacci, Ludomca 

Mei Marmo , Valerio IBArdelmo , Or Atto GnU , é»- 
njìmno con gloria del nome loro y Tadio Ttrahofio y 
cù» Giouén BattiBa fuo fratello , hà nel foro Upnncìpd 
grado di ripumione , Marmo daWOccA ^ Mdrof BaUrmé 
^0- fono altri njalorofi foggetti s ^ perchemlU prtnltn^ 
%A y che mira alle futture anioni fu^ egli Himato ^ con 
Tdgione freuidde U riufeita di Lelio Cereda ^ che all'hora 
eru giouanetto y al prefenie è fra li principe Órdti^ 
annoverato y eJSendo iti me de fimo tempo inalciatofi GU» 
corno Beimi ydtretanto eloquente y ^ di hells lettere or^ 
voto y quanto nelle attioni criminali fenzfi fari • 

Egli fu o^erudtore delle paj/ate attimi de* più famo^ 
fi Oratori antichi y ((S' fi come effi fpecolando per li ampi 
termmi dì FUefhfìa, (^per le infinite deciftoni di Leggi 
fnrono.er fommiVilofofiy^ famoftGitireconfulti^cosi^li 
rvdendo in queUe y f^^H'-'^ "^^^^^ ^^^^ propofitio^ 
ni d$ Tlatone , & d' Arinotele y non abbandonando Dio- 
ne j che fempf9^biMeu^ fim fm k m ^ rm dimoftratione 
d^Ud fida fua intelligenza die&e fcien%e y ne fk inferiore 
^ S^emU y a Sermo Sulpitio y ^ altifleffo Catone y li 
qphdi con la Dottrina delle leggi hebbero cougmnU ^una 
facondia mirabile • Tale egli fi* non folo tonofiiutù neW 
Alma Città , per li frequenti puhlici y 0j f amo fi firn 
njffici y co, quali preferito ad innumerabili la ^ita y 
U'Joila»^ X ma dejider^to in diuerfe parti anco oltre i, 
§nohtt hanendo egli tenuta fviue le pr-attiche con Sommi ^ 
^mtefici i Ci^i p'mcipaU ^ordinali di Santa Chiefuy ^ 

con 
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■ Cén Trencipi Auguftijjìmi , de' quali M Serenifflm9.,£Dm 
. Gìùitémi d'Aufirià frutelh di Filippo lì jk J^Ji Spagna > 
U fece richieder per Configltere tùn grande premere ^ 
, non folo deir AltcT^a fuA^mà anco di qHeìla corona s egli 
nulladimeno fermandoft nelTohUgo della. fuA origite > iJinrà 

piàtojlo d'aggradire con riuerenT^y che etaceettareeonprofi-^ 

t€7^K^ toccafìone s fu altresì abbracciato dal Serenijjìmo 
Alberta Duca dì ^auicra.m tempo ^ ch'egli per locanti^» 
po foprattemto édU Cini f$ ritirò m^So fiato , bémeneb - 
quel gcneroftfjìmo Premipe trattenuta la fua perfona ^ e 
tutta la famìglia con mc^i propri] delia fua clt mm'^ ^ ^ 
conuenienii al merito del Signor Giouanni^ ilquale all'bora 
fece conofcer per^emìnenzfideUa fna rvirtn, ch'egUm ogni 
Imco haueua Patria , neU'iftejfo modo Don Ottauto fuo 
.figliuolo maggiore fot toH latrocinio dell' lUuftrìffimo Signor. 
Luigi Cardend di EBe ^ fn honorato della dignità di Ca-^ 
marìer efhonoreeU Gregorio XI II. Sommo Pontefice. 

Giunto all'età de gli anni ottant a i non potendo 6^:^11 fh/le^ 
ner più a lungo le fatiche del foro Bimo tEcceUentiJJimo, 
Senato^ di nonl^ciare la fUd riguardala peffonàUonme^ 
noper tef^uìfitez^a del fuo *védore ^ che, per la cofianz^ 
della fua fede fen%^ qualche fegno di honore ^ che fu per fuo - 
decreto honorato di ajfegnamento de feudi mille all'anno ^ 
Cf*^^ furono falariatt due fcrittori con carica tmpoiIaU > 
• quafi a netto Vlpiano £ reddurein regola le leggio nelqual 
rvffitio egli s' adoperi) ^ fino che piacque a Diodi chiamarlo 
a fe » quando in un tempo Beffe fi^l'.^gte fua in yn bellifl 
fimo f$adtOidlàgiuftitiade£:ato^fìf0SanelPalaggio Rem 
gale nell'ampia faU degli sAuéfori delle fentcnz^ ù ^ U 

per* 
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perfofJd fuA dppari/ce n^efltta in minto etoro in figno che 
dd ejfo faU fiétffatadeifita tale effàitatione peryn fìngoU" 

re ^ ^ ìnfigne merito ^ accioche apparifca in qiwfto fo^. 
glìoy quello che ho fero punto ojJ}rua.to nelle fue attioni , 
non fia grane ^intender alcuna Jua canditone , oltre la 
magìBrale ifjurien'z^^ ^ fua fublime arte dd dire * Egli 
fu Mondante nelle fentenzj^ ^ copiofò di fìmre ^ moderata 
nelle argntie y temperato nelle faceti e ^ prodigo di parole , 
fcttlte y ^ eleganti ^ che non filo infegno orando^ mi otte9U 
ne per fuadendo cento i mille fortunati euentt alle attio" 
ni fue^ hauendofi fpeffo njeduti yotidaudicnza li magi^ 
Brati^ 'vacue di nobiltà le pìaz^yprtui di trattacióni de 
comercij li luochi publict ^ ^ abbandonate da gli artefici le 
loro opere per concorrer tnoleicndineimmenfa d'auditori ad 
afcoltar te fue altiffime declamatiom ^ ilche egli faceua appo^^ 
nntdo l'artificio allmgepto > l'mgegno alla granita^ allagra-- 
uità la pìa/ceuole%zji y ^ attapiaceuolczxitla digita ^ fa^ 
cendofi fernpre amare ^e fempre temere per quelli mcT^ per ' 
U quali fi fuole introdurre yri eccellente ^irtù, che per mo- 
' devmutfik propri affg tti nKfétm gli afftmakrm y A che 
tifando la finceriti nel porger il fuo configli o acquietò di~ 
■ uerfe agitate menti) efprimendo il fuo concetto fermò 
gjpmimi in quella fentenzA > che del giuììo ^ ^ dell' bone-' 
Ho deue hauer U fine. A VENETI A ^LMAT^Gr^ 
2^ A Fatìa fua fu' donato queflo Oracolo ^ che per compimen^ 
to di felicità merito di terminare la <uita in puhltco alto , 
^ importanttjftmoimpìego il maggiore , che adynaperfet.^^ 
ta y ^ ehiditiffima anima appoggiare fi poteffe ^ di regola^ ' 
re le /ite leggi, lequali formando l'ottimo T^^eggmento deL 

la 
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URepuhlìca nel loro Vt^on coBltuendo il fuo^T'tmi^ 

pe prodnco?^ rmfaUibile /corta d P ti blico m'rntcnìmento 
Vollero i Padri ^ che ra,ccomrmndate fusero al fao alta oja- 
loremtefiimonWfCheU clemenT^ del Sjntào eJJ'alti a grado 
di riputatione chi fi rende merìtemledel fuo giudkio infoi 
li ' ile ; frutti li quali produce l'eloquenT^a ^ che nel merito di 
■ Marco Aurelio Oratore Romano ^ benché nato nel monte Ce^ 
cagiono la fucceffione di qrnlt Imperio ^ ^ ad altri ya^ 
loro fi g/ facondi Oratori diede premij dtneHimabtle pre^ 
gio . \Piacque a Dio di chiamare à se il gran FINETlnell* , 
Atto del fuo feruirealla latria fine ad e^ogloricfoy 0* mag-^ 
giormente alle noftre lagrime accomodato , che non fa quel- 
lo dell'eternit fama alla ro-^^a della mia penna ^ che JlancA 
fi fennju. 
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Errori occorfi nel Scampare . 

BRIGATA. ÒORRETTiONB. 
NelIavitadclFincti, 



2 facciata righe i O quindi 
6 facciata righe 43 poi 
5> facciata righe z Filippo III. 
ritinìa facciata rig. I rigore 
Carte. Kighe 
- V ^ ^ gtiiJKic loro 



quindi 
Tuoi 
Filippo II» 
vigore 
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,^. >':?perchc in alcuna 



V 



a grande fuo 

'iiciwii^uiMVHMw che itt alcuna ^ . 

Non refti in tutto paga- Non -^feftaflfc in tutto pagata la 
€a,&BUan«i^a»fiMft» curiontideglianiini (ara da^ 

la curioficà» 



} ytilità èpofta di pi«^ * 

2» ièneillapìs 

ij l'argendo 

26 e perdiflfecto 

Il fegno 

4 _ 

^ riedóna 

•xp vepri 
di colo 

p fuo Padre 

9 



noi ilato .fiicto pe rcbe 

iène*I lapis 
l'argento 
opcrdiietto 
legno 
piega 



lefS^ho 
vefpri 
di coloro 



luoraun; fuo Auo . - 

Quadrodg.i.vao ferro yuo ferro affogato alla cinta yna 
allafogato 

i7 latrapofitione la compofitionf 

% defiderct - dcfidciat 
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DI SCORSO P R I M Q 

'-AL iER-riNiSSJMO , ET CLÉMENTISSIMO 
ANTONIO PR.IVLI P.aBNCIPB DI VENSTtiV 

e^.^ i^/p T .CU HI LI QiJiJ r4^^RcAAA 
• • * ^ ^ • ^^^afi 

Come i grande loro Eencfattore, Srcome Eredf dcU^P^Cenja 
• ' • ' ^ "«v ' Dcuotione , 6c obligationp^ . ^ • - 

tkre i e UtrafmutAtione de MetìU^ 
li , dclÌA quale tutto che fia Hata 

^ ìm parte è flato con fmèrchia^ ^9* in- 
■ fruttuofa lungheT^ y ^ in parte 
0n graìule ofitMéì 9 e ne termini y e ne i /enfi à hetio fim^^ 
dio ìnmntAnio , ftf éHmfmumdo gli énimi; 9ìeie a grm 
fatica^ e,cmgTàn l€tturaefpecHUttone piì^ toBo per dmu 
natici the per iiubiirià , fi ^f^jf* trovare ordinai 
ì^i0mmi^s'^fimo propo(io uHnuàefimo^ mth^J^ €é*l 
quale camina la natura alla gsneratione de* MetdIU dare 
fom^ 1 mBà it^titlfé fimU , (st .da primtpij di ejja 
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^2 DISCORSI 
ìidturi^i^màndo,'4^..^d(i^j^ efetto^ con pari . 

mnzjiy ttfteiLabotPmamnemfiray perche fhàbm 

^^noV'hem ìhuentitoco i dehot lume y che Iddìo ci %i dom 

irtf.ctàTwV^^^^A;'^^^'^^^ 'àfcMtc fcrktè y re- 
golmmo con tfj)eùde mduUrU le co^e ottenebrate:,^ 
ÌJ^re renderemo lucide y e piane, molte ragioni ommejfe , le 
^^lia^fire^^ ^etU<vehtculoÀ^p^iftfi^^m^ 
hi quello fecrèto éMagiBem con f mera intenitone pie» 
^^eremo pcnetranclone quajì le uijcerey onde ne reflì pa-- 
^a làiwatur'^le 'auii&ti de gtwimi prapènfi aUé indaga^ 
tione delie pm fecrete naturali opere ^pneremo affatto $ 
Geroglifici ^ le, 'voci ignote ^ O* artificiali , che affati^ 
cano i e bene ^pejfo leuano la fj^eranz^ a^i Hudwfi , il tut- 
to re^^^^iiiij^f^e^^ 
fca mfr^fttmfiy O*^ ii^ttofa%'faticd , ^ opera^ ^ 
fe fojje alcuna cofa d'altrui deftderata^ fy che in aj^una 
farte di que^e mfir e '■vigilie non refliin tut tjLpa^afaì ySu 

tione acqui fta^a^con qualche cur a inauflria rie fca loro più • 
diletteuole^cpme è piiégiocof^doil cibo doppo conueniente i?/^ 
JkeÌtig:fliqii£lkxcbe/4tH^ 

^^tmlmf9do^p0ffi^^^ mniera^i:he(a>^ 

t^rtit amente ^ confi derate le co fi; [piegate ^ ftgnificate 
rne.lt prefente^traftato) mn f e ne pofik^ f^on/i^u^reogmper- 
Jeft^ni^U^dòuendo apprefo epre m^^^^hfi^'ée gli 

Studio fi con grande auer^mento y cm Ritenta [pecu^ 

. t.\v«*> • I* prodi- 



r>l GIO VANNI ^FmET X. 3 

dpfi yUt le profonde na^j^ -vigiU^^^ 

f^r lunghi fecoU cam^,Jim/t th^i mofltAte . ' u\vn ;^vr 

Le farti 'vefamme,Ji'4fftf^fÌa^^Bra prtftmt^tfètà^ 
fiaran»aÀi$eyUThiorÌ€0y (^Ja pratica^ dv^ quali dalU 
p'ìma incominciando diciarm . ' • • 

Qhe chi(ira, c<if4}^éei9^allì tmtù 

qudlitiy dethian^ concludere ^ chaÈhimo njno Beffo prìnó^- 
pio materiale a tutti loro eomutu.^^^O* douendo poi ogni 

BiJ^pamp^^d^co/k geoer4^a,3\n^ 
niente frincipio-^l generato fiirfmefmeràtknhft deueco^^ 
tli^d^re ^a^a.qmii». Uik principio ma$iride epre thtmè^^ 
come ejji mttedli flumdù j .0 €0agulaMi > 0 ffM^\ 
gormente Ipqf^efMiy e fatti fluidi non hanno proprio ter- , 
mne.y che altro peff^ jjfere loro principio communi y che\ 

t^^l^ fl^-ml fiéèi» wn fuapora^tt9»:fi ascèndéy^ ^^ktp 
àttrnceidjfi qutSie tali qualità non cedendo noi nel femplice" 
humidoncqmo ritrou^rfijjobhiam adaggwngereyche al riu^ 
fére effamatermtmuemmajSef- l^/tS^ Ma^règmététìi^ 
ne egli è énecefptàyche egli babbi anco miSta certa yifeofìtÌ^\ 
che lo renda tenace:,^ non dt^oftto alla fuaporatione, ol 
tre ciò perche per taU yifcoftti ontuofa egli rmfarehhe combU^ 
fisbklijè necejfarìf^ omtùtAyiAe ejjo humdf entuiifi bubbià m(t 
fiiQnecm parti terreBriyZ^ fulfuree le quali lo facciano refi:^' 
fiere dfuof^^d^^endewUUdédiacQmbi^^ 

\i • ~ ■ A 9 , tutto . 



^ r ' ' b 1 S C 0 K S T 
tìtt$0€ùiieniente9ÌkUrogenerd$hne.H0ra oltre léi^eriti iB 
queSìa freme fé è da oferektré y che dUd generaih»e A 

metallt yi fono due humidìri^njna diremo efiranea^O*^ 
njijcofé > U qudU f€rò non feifetumnte fi lega con le 
farti terre firi 9 equefia fi^lfurea^ ^if^ammMey taU 
tra 'bramente è yi/co/k ^ ^ tntrinficay indiJfoltMle dal 
terreo , ^ uacua da ogni inJUmmatiene la prima nella fu- , 
flóne demetaUk sabbruoMie fi confuma 3 U feconda to^ - 
ihei dittongata con ia patite: terretin^ 'pniò-^) 
ne ognimmimo dhumiditl ft trom in ogni minimo ditef^ 
reSirHtì i cofi reciprocamente » onde quella gtonta al 
f effetto grado, ddU fua dtge^me neeBuiene argento «vi- 
no^netquéde fino ridotti y nmiti i principe più prof»- 
fimi dfiUa gemratione metallica ^ eper tale ynione ne fegue^ 
chef argento ruiuo non ba^i^ $t^ià^ parte. di fè alUeo^^ 
fachelotaeca >' perciocheie^fahe .terrejlr{ cm^'^péaletemm- 
per amento lo legatio^(^ parimente y pure che le terre Bri non 
Jiano cofi ferme, da proprio termine ^cl^ ^e^ nondimeno 
cm t4U\ìmm^ non fluifcakoi^^^ rona continua mum 
t^tttoffiedlt^t^niKOf'^'^^iHfttttt^^ 

rviuo fhumido acqueo y Gr* /'/ fecco terreftre in eguale tem-^ 
fer amento, diremo in equilibrio conmfeparahite yni^^ 
mtr^foicbo fo0o ttU.fmo ì. tutto fi firma i i^tiitjto fi 
fo^f - • - " . 'vi-'-* 
* Hora perche la materia non genera in fe Beffa^perchee 
fimplicemente paffiua ^e Uà con e$a , humida milìa fofian^ ' 
%f folfurea imrinfkA^ ^ eftraneaja quale qua ftMafihio 
9 tffiàmtt la di^ona y la attui > la onde faranno il foU 
ffXt^it^r^mto 'U^ nteri^ ^^/òàprincijf^mtaUici. 
t"-: V V* • • Il 
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DI GIOVANNI FINETI. / 
Il modo meramente co' l quale la natura- froducei Me 
talli è digerendo , decoquendo , ahluendo ^ ^ purificando 
con temperata y e foaue caliditàcon la quale perionga fu^ 
tlìmatione quefti due principij il folfore/ioe eHraneo, ^ 
l'argento y ìuo con continuata mifiione finalmente fi fipa* 
rano y poiché purificato l* argento yiuo dall'attione di ejfo 
folfore j agitata la parte fulfurea y intrinfeca fole^ 
uandola insapore penetrante y^ dtjfondendofi per thu^ 
tnidità mercuriale nel fine della fuaattionefi fepara , onde 
muiene^che ne fia ailratta la forma dell'oro y ^ delt ar-^ 
gento . 

Da quello feguein confèquenzjt y che' l folfore e Branco y 
benché neceffarto principio alla generatione dell' oro y comedi- 
ligente , concoquente non però re fia nel camp ofito gene- 
rato y ma parte doppo e fia digefltone come fottde fi leua , 
^ fi riffolue y(^ la parte più feculente y^ più grò fia de- 
fotla a bafio fi fepara recando lo argento njiuo con la fua 
parte fulfurea mfèparabUe purificata y(^ lucido come fog^ 
getto difpofloadeffa generatione potendo parimente l'arte 
fecondo il regmento artificiale effettuare la medefimagene-^ 
rationeyperciochetrouando efiaimedefimi prmcipij co' l fuoco 
ed intorno ad effi yerfando con la medefima temperata mifu^ 
ray(^ foauitàne pò fare anco più perfetta concotionesonde 
fe ni il lapis y di che di fiotto fi dirà y in queHo t arte dalla na- 
tura differente y che quella genera effi primi principij prò du^ 
imi de'metalliyche l'arte yfafoloi prmcipij generati Come 
ruer amente poffa l'artefice trouarglì è grandemente confide^ 
rahile y tmperoche fono queBi fpirituali,e nelle vifcere del- 
U terra nafioitì mifii inferni <ion propofitione debita ^ U 

tA s quale 
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6 DISCORSI 
^oleUmnuhHmémAmn è atta, a comefketftJ f^fofufa^ 
rmJi0ttMatUTà , ma. ferit /iìnt fmfi$ udiprimifij,ìH com^ 

ili tMcotnfofiù tncommciando doae U mtura finì y & que* 
gU con faitUt per/picacciacMt!$fMmdo^ ^ digerendo ejjf 
miftieflfÉime effi primi prMcipij y rid$itt^édU4»ro fè^ 

parationej come itfiparò la natura a cert4 trarifcendeute 
fpefitto?^ in tratto in/QiiJmrgh* . 

fmmipij mtaBkis ma mn gii.mB4,préd^s$»e (k.gli ijì^ 
principij fòli effetti fjaturali, . ^ - 

. }ii^4knikpnfenHpfiif0fitO€tmpwt^ 
mwh^e ^l^àUrvir^manH fia U:M0mm\i'dfl/f$HthU 
. »atura>pr9dmÉtifetfiÈtt mtNtUi : Perà è da ftp ere ^ che, 
dalie rvijiere mmtrali fi Uuano Mcum foH^z^ acquee 
k qUéh fHottd^ attmet» , cbt: mt f affando immi delU 
Seffa mm fi itrreffmo pfr^ù ragioni , cke tliremo yfi ne 
esalano dalla fhperficte della terra fecondo il gmdo della 
MiUme di caltdttà m effe miSia afeendaudQ più f me- 

mfìoHo $ èbuirfi^miSiimperfHt^ yrià^n^érmim^ e^ 

njfggtamo generarfi , Mora quefia tale foBans!^ acqueta 
rìceuendo dalie partì minmmi$ quelij^ %^quell*aitra qifo- 
bt49^ rimf€Ìtitn^iofii^txmfBf€^i^^ fulfurea fi Ji^^ 
laÉta , af etnie per ^iwikk iella terra infiem^ milia 
in mìnuuffime parti , come il fumo del fuoce ^ il quale 
piHtetraffe. nmé teiia fi atreftano ^ ^ ridotta ét ftrfetu 
camotkm .firn», ^ A$*dalk farù più groffe m mfia Jage'^ 
maratiom dei fe^.^^ dalie farti pm fure la diuerfiti 

» 

s 
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91 etVVAÌtl4r\PrK ET T. f 

dt meudli ficondo il temperamento de* frincipij delle e^ 
' fatationi predette 3 coji^auHtene y che nc^riefiam i metiU^ 

. * H^ra tornando all'Artefice donerà egli ad mìtatvfj'^ 
^ deJk,»^Hr4^Jfandq,fer // medefimi m%JÌ condurft 
0&é gt^eratfotte dell' o^po , ^ deU*argem9 , neBie tefi 
mìSh y dédU.Bejfa mmtA lUfeme > ^ miptr^ 
te imeìiìgando ^ e trottando i prìncipi/ 3 a quelli ca~ 
fitdta tm foaiH caliditi.» conveniente d^efiiene 
^ purificatiane di/fregare t^z^ ddl'^f9 dópf^U per^ 
fetta concotione , forgendo largendo ^viuo dalla fo* 
filfnrea fouerchia impeditmt della perfetta ge=m 
netattme mttaUk^ parte con U reuolutione delU forte 
pii fittile y ^ n/olàtile , parte con U depofitione nel 
fondo della parte più crafia fcielgerne la parte pnrano^ 
Umté y in fiteUa con teccelknT^a del Magifiere di 
■Ai ne forkìtm^ più t^o y {m^ fitte efmre nueU 
ime ) imrpétme in n/n pento ejfa fernèt mtaU. 

\ - fntorno à che non remeremo di dire ^ che le 
ikne difpo^iwm firn t'vkimo ponte > dal qnaU fist* 
turtfie la formi del campofite 3 &' però cefi cerne neL 
la operatione di natura attrauerfata lintentione deltar^ 
gente. 4^ irnpedtmente. della materia ^ ^da> édtra cagie^ 
ne eflraoeà ingmera quafì fconàaimre ceme^ananale 
uanti il tempo naturale del parto ^ onde ne riefcono gli 
imperfetti metaUi xofi paffato il termme > e per diffet^' 
tik:dUd*eAff»te rnn efiemk eéirétié.^la firmo ne rim> 
fikeUà U maierk mtfme detk Sb0k gemnaìen^ 
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I • ' DISCORSI''''^' 
ftrche 0 figmt4ndo in èlitra nu9ua Ji/popione paffh^ 
ritti Ulinié ,^ i fifmind»fi » éilierandofi , rafreddan^ 
dofi , 0 perdendo diltacqmftéOd ijpkditi mn i^à/afM^ 
fm capace alla perfetta generaùone intenta dallo agente ^ 
i$fi t agente artificiali condotta la fua materia alla deii^ 
ia dìfpofitiim ma dù9nrà lafàarfi fyggin ^ pontai 
poiché doppo è ftiantta la necejfaria potenzia 3 Uè) di/po* 
fittone nJltima alla forma predetta y attanti non è 
«Xfltimd non nn ejfimdo arr'mata y intorno che ageuoleri 
U prefenti mtelligeuzji la fpemUtioni dil foco » Ornali 
dello nel legno da ruicino calore contiguo fi uà in effo 
Afflo materia combufiihde paJSo paffo imammando alla 
fua gemratumi , Ubi coftcome fo^M$d»lo aginti ^-i fua-^ 
foféndi k mm ^ fki hmnfiUf i poco i poco fi purgadaU 
la interna humidità la quale non afatto confumata daU 
lo agonte eBeriore indarnojojfiando pò difegnarm lo if^* 
iiwtio» cofi efficatity & condotta tMutiimo ponto dilU 
Jha preparatione , kmto U fuoco contiguo reSoria 
fen%a forma y indarno qualche tempo doppo diffegne^ 
febèi lo éffifio U i u^ t ml i o éfimda^ttfffoUimii e£% fi no 
bauejfe perdita detta wltima difpofìtiom ^ pero intinto 
a quiHo ifio artefice metallici douiria hauifi il principéC* 
le riguardo di non perdere doppo longlK fatiche la fpefa^ 
yigdia y ^ opera > tanto pm di cui *vpglia nella legna 
accendori ti fico ^ quanto chi aUandonati li liffM eS^ 
fiofi e d^tattione dell'agente 3 non per tanto contrahe 
contraria quahti > ondo di nuouo non fi pojfa df/ponen» 
che tartifki mimrdi no por da affatto cgni fpiramff^^ 

findo^Aé Ufuà folcita materia agitata damauortium^ 

*. . ------ ^ 
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n>I GtOrANNI FINETI. > 
9^ dàlia contnm4f0»e del foco non filo f€tde Ufimjlim 
fpojttionéi 'iRM> ò fer eominBione » h per altra imprejjìo^ 
ne contraria fine rende ferauentura affolut amente inca^ 

\face fin^^a altro noao giro d'mdnSirianon^eciéUtadaW 
niente ^ e di diffìcile muefiigatìm§, 

HaUnamo ditto dei prìncipij della gemroMne M laì^ 
fis 5 del folfore intrinfico ^ ^ eHrinfeco , dell'argento 
<viuo fua rvniea materia ^ come lo efirmfico folfore no» 
re£ii mila generinone ^ma fia quafi agente mSnmenm 
•tario il quale deehca la p^em^ Matto ^ come il filfire 
intrinfico informi l argento njìuo fua parte materiale yni* 
ia y tsf infiparabile j come la introduttione della forma 
hdUid ad tffere ndpmte d$Ba tdtima di^pofttme^ ^ 
come il diffetto lo ecceffo pojfam rendere fruftatorìà 
l'opera, il quale tutto progrejfo arttfickde aWhora fortirà 
H fine proppoHo dallo artefice, qttando con fittilìjjìmaa^ 
nerten'K^ imitando egli la natura neBa fka opera ad ejfa 
la famiglile l* adequi, 

Hora toccando i modi y ^ ^ figPf j ^ftaU pojfano con 
più eerta ficnrti giudicare la noftra cognitìone, ^ ilna^ 
Siro operare fimmarìaménte dicemo che da i eorpinequoR 
fi ritroui in naturale temperamento il folfore , ^ l'ar- 
gento yiuo con la njirtù del fuoco fine caua t argento yi^ 

* ue , il folfore Filofifico , ^ nella prima fefarafiem 
mentre prenàie t argento nnuo il compofito Filofifico ffi 
liquido j ^ fluente y ^ nella fua liquidità preualendo la 
*virtù mercuriale relìa la fiSìanT^alianchìfiima , trouan" 
dofì aWhera il merenrio in atte , tS^ il folfore in poten^ 

- V « ®^ fojS in p9ten^ U citrinità ,òU rtibedine filfu^ ' 

rea^ 
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m, ér oct,dt4 , tftlcfi , ^ dttHéto U colore mercuri 

ti riifi» 'vébU$H sokre filfimo, mA qumdo ftr.U <tr- 

fO '-vìncendo effa fi fctmA , # #/-^ mercumj<i mi 
y,u,e ImuMÙtà eflmu coneffa mjtem et fimge U fk* 
nmrde Scéne mu^dofid colere curmo, oruhcond», 

mrcuriale. ò folfrmcot^c^t^'^^^'fiM''- 
prie quduiy.in modo che mentre frfer^tulmOtUrtMfr 
t» del meramo c conSpiau UUéuckcTiZ/t > (gr U J^fiuf. 
fimi con 0^ dtrs fit^i ium*ie frofrita > c quaa^ 
ficombendo fresie per tétttfiàéU diffi^me Ufrmct^ 
fylfureo can-t^maru ddlo ar^to -vitto forgm levn>m,t 
2ali$i filf»rte,<mdcU mfiofi4,^A,ilÈ^ fitingereft*ndo 
ilcorpo citrino , o mkifmdo» i quéi modi della generauoM 
fortino in confequen'K* i Uro frofrij inditìj , poiché ridtttt 
i corpi ne'/uoi primi principij , cy alU /o/lM^a pura Imm- 
tt, fs' fiMmutiU fotto ridetti a qitel grado é dtfpofitio- 
ne, dietro éltiiede m U mmà Mfy»f>t» trte/kt ee» 
netta conueniente digefìione confegmjctt U gener*tÌMt del 
lapis fuoruUmo fine, e cemp'uHento, ' 

. DàUeeefe dette hétUàmod moderare , che benché l" ar^ ^ 
te imita Unatnré nel /uemt^Berìe, feti elUki iifògn» 
di doppia fatica alla generattone , imperoche camma lana' _ 
turacm'v» foL» pregrelJoalUgeiteratme dallo imperfit^ 
te al perfètto, nutàrtt nellà cehtpofitùmt ékl lapis, operk 
eeueme moti centrar if , feràèehe ìneemmàtmd» dette fiià 
U natHTA dal ferfetto.S'imferfetto , re^neeiforpinefitti 

. fria- 
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7)7 G lOVAH^i 1 F IN E r r. ti 
pr'mcipij^de qmli fot fecondo U magifterio dell'arte ^iim»^ 
ua ym fm f€rfitta gemnamue y iamde tic che Id natars 
rèfem/iikc.ifmd rkfìe neUimtt .dupflkaitd y ewmtàfÌA , 
prò errano quelli Artefici ì qu^ahintuttoìmmittando lana- 
tura co'lfiio Bs^iimethado ummano alla rubìficatìpme del 
dettemi. prima ferri/idttih^ rMtrreicarpi smr^ 
a^ri^ cmi»r€ , ^ di qmBò poi eftrahere la Citrinità , e 
Yuhedme dalla poten?:^ all'atto . Aggiongiama,, che fare qtte^ 
fio artifi<^ial^.magifterio péftrtoreaWatttéBf AnéKmrà^m 
ciw^ €lUucmmt9 ìhmmo Mtiie AUk mmifiea Jtta 
materia foggettaja potenza delia forma all' atto, fendo la 
0a Otnima humam introdotta ah eBrinfeco^ Ma perla 
n¥ffiSfri^aÌ€him{ca pastini bfìt a ffifé\et4mmah 
na^9lfy>ÌHfe€$ dia/k firma à iMetaUi caufandme per la 
feia infufioHe ^ mìsiione laloro generaiione y a che non* 
4lÌll^^^£^l4ndo noi habbtamo^^mr^^che^mn fiaUla^,^ 
p jMfé 0 <Mff 9tfe^eflrm 

più tojlo y che ptr la fe ea ' ]SiUimÈ tÌ9ne y potente '•virtìc 
dpMa^do, mfeife mi mercurio Tilofefico il principio folfu^ 
r^ \» ^ dando ad ejfe mercurio fa ultima dtfpofitiont 
[là quafi cagi&»imSrm m e miaN» *'j fit^wtfieayOwUofl 
fa njirtu felfurea 'm potenza , occulta preHfXgliayin^ 
cmdo la fiaffibdita del mercurta^ ^ fe ne pafjadaU 
lasip9i^»^éiil^m ^^^^^ yik^qmà mì^ d'tntemk^ 
re la generatiofft deWarv^ Akbimka non fiM da firma 
eflnnfeca y ma nafcerà nel medeftmo modo di generatio-^ 
ne da ti^ti gl'altri CM^ofiti elementari feruendo ejfo 
lapis mm mmt fwma mmmu Ufmni^ Mta moMìa» 
ma cfane principio mUrumentario eccitante lo intmfico ' 

. prìa^ 



DISCORSI 

principio formale iOnde ri/ulti la generatione del compofi^ 
toyperò ciò che è detto di /òpra da' Fitofo fi Alchemici deL 
U Juperiorità dell* arte alla natura fi dee intendere fotto 
certa figura come forma oratoria aJU ejfaltatione deWecceL 
lenzjt delt arte y non potendo thumano difcorfo ^ che nella 
. generatione di cornpofiti elementari poffa [arte ctò^ che non 
può la natura adequando quafi ejfo lapis all'anima inteliet 
tiua humanay ma dobbiamo intender e che nella proìettione 
perla penetratione del lapis nel mercurio rvolgar e per mi- 
nima la fua njtrtu fublimata in picctolijfimo f^acio di tempo 
purifichi la materia^^ agiti iprincipij mtrin fichi i quali qm 
ft in uììo iììiiante a^giongano allalonga digeftione di natura 
all'yltimadifpofttione:,^ feparatione delfolfore eHrmfico^ 
onde il folfore intrinfìco fia dedotto nella fijjatione del mer- 
curio dalla potenza aWattOyCofirtufciràtinformationey g/ 
generatione elemeììtarCy il lapis benché fofianzji efirinfeca 
co correrà come cagione mHrumet aria alla detta generatione. 

Et fe diremoy che trouandofì in efo lapis nella y?ìione del 
compofìto Iprincipij mercuriali y ^ folfurei ridotti a fom~ 
ma fublimationey i quali reftando nella materia del mercurio 
'volgare conuegnano concorrere come principij formali ypoiche 
queftinonfifeparano nella proiet tione y ma fi runifcono((^ 
iìjfepar abile ^unione nella fijfat t ione di eJfo mercurio yolga^ 
reyondepureeffa forma efca in certo modo dallo agente ar-^ 
ttficiale ab efirinfeco y Gr' informi ejfo mercurio <^olgare 
diremo in parte la *-ueritàyma non per tanto^che la forma del 
mercurio ^volgare fia la fempiice fofianT^ del lapis efirinfeca 
allacofageneratayimperoche debbiamo intedere chenella prù 
ietiione fi ynifcono Uyittumm^ralij tH^ fulfurec del lapis 

nelle 
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nelle interne /òffanT^e folfuteè^ & mefmruàdel Mwm^ 

rio volgare y (§jr mintiti ì pHncipìj del lapis in efji principe 
del mercurio njolgdre quegli renda potenti alla generaiw- 
ne metalli€4j Cs^come n^na gocciét dt acqua di ^ita nel 
^ìno-non lo rende ocfiM di ^itdy ma fé inttnfé léf fiid 
rvirtà quanto patifca la mi filone di quella picciola quan^ 
(ita ^ ^ quello vino heuuto ^ ^ inebriando ài non /à co^ 
me acqua di n;ita^ matàme fifims^énmonel quale ef^ 
fa e tranfollmiuta ycoft la prmettionedd lapis ienche'^'^ 
nita ne' principij del mercurio ruolgare gli fuhlimi ^ non 
c pigro chela refii inefo com principio eflraneo ^rnatran^ 
fojljfàiato neiprincipij del mercurio njdgare dò che rifulta 
nella generatione Metallica non è come da forma efhanea% . 
ma come da inurm principi^ infiti nel mercurio njolgar.e, 
dedotti dalia pi)ten7if aie atto. ' . 

Intendianw ri0di$ert Uqueflione yU q 
daFilofofi Alchimtci , ^ fe fi fino rijjoluti nelle loro ri- 
chic ad alcuua delle comlufionicontraditorie. pare ^ che ciò 

haUùano^faet^yférmitatiim.^:}!^ 

prvno Valtro^ne hann& trattatola cagione della loro rìjfo^ . 
lutionCy ^ opera^pm è grandemente confider abile fe deU 
. U argento yiuo nfolgare ^ òde gt% altri corpi imperfetti fi^ 
pojfa fare argenta, oiorofemf altro insediente y0 f^. 

proiettione del lapis ^ intorno al quitte Ji fino, yariamm^. 
te affaticati. 

. Per la parte affirmaéua firuono le cofe fino a queB'ho^ 
ra trattate y iktperocbe fe fi conBituifcono imetalti perfet- 
ti dal/a natura peri loro principij ^ qùefii fono il mer- ' 
atrio Filù/ofio^, ttiifolfere mtetno^ ^ilfolfm efira- 
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neo concorrendo queBi ckfchfdmo fer Ulano proprietì 4^ 
la gisnerMiom maAlUca:Jindo l'arte imitatrice di natura^^ 
tifft come e fa nainra dd cotdi.prmcìpij per U comemm^, 
ti digeft'ioni , difpofitìom'^àftité fmalmente aU* g^à-n 
itone dcltoro , o dell'argento , coftl'art€ rifoluendo i corpi,. 
^ re ducendogli a i [mi primi,. ^ froffimtfrìnàpijcol 
mmiBeria del fitoco , co»mmi»(e reggìmentoypar^ 
fi fidente alla generatione delToro , dell' argento , 
onde pigliando od mercurio njolgare^ o altro metallo im^. 
ferjfetto^ tS^ purificmdagli le fuperflmly^xdticendo^^^ 
^ 4 t loro primi prtnàpif mi U mmufi». y fjÈÌ folfert, 
Filofofico 3pare che pojfa de* detti metalli imperfetti farn'e 
U ^neratioue deWoro y ò dell'argento fenzjt Altm.prQÌet:* 
tiane, mntfmtwrrtndoéJUg^aàonfdi^.n^ éì^Ì4h\ 
gioheeflrinfeca inflrumeméiMyOimh'kU^U^^iiél^^y 
trodutione della forma delToro^ ò dell'argento . 

Nondimeno nùn oftante le tofe dotte ci debbiamo rif:^ 
fìluereneBa contraditoriitconclufione, ^ queSé^è^cbctmie 
poJfa tarte ìnformarelargente^iuo f-uolga,re o altro me^'- 
tèdio imperfetto finz^ protettiene M lapis fka ante^ . 
ftore èttepàde ffmtiìàem^ per U rifolutwne delU quale" 
prepo/ttionepremetteme , the U mttura nelU fud genera^ 
rione non folo tiene per fuoi principij nella generation e del" ^ 
toro» ij^ deU* argento ilfolfere , éd mercurio Filofofico,: 
ma rui concorre la yirtià minerale dalla qualtnelULonga^. 

continuata concotione del mercurio ^-viene efo a rìceuere 
anco continuata impresone y ^ il femplice mercurio Filo^ 
fofito non quSfiuuo a fiffiàemyidaiUnmti minerale la* 
quale ift^eem mode hemt cme U-Giàina U fuo ^vomy 

• ^ . : impri^ • 
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7) 7 G ìO'VA nnr F in et r. :j^s 

tè dggitato daicakre del /òi/orfi eJìriu/cco , ^ conato doL- 
■ U minerale, ^ mtroducendmfi h dtidtfi.iùfpoji^ 

^ni fi ridit^t Ufilfm fil^fifi^ mtfinfica 44U fatenzjt 
^ Coft p§A il mercurio filo fofico informandolo, it^ 
, <»rO:,oi in argento fecond^da, fm^e mem dige/la foHanzf 
Ài iffa fiif^femmiific^^ tmdf dlU generatime ikU'^royt 
>Jtlt4apnto mtHr4k fino,freuiey iti necejfarie éfpofi. 
tionhalle quali concorre il Jolfare eBrinfeco mlìrtémanté^ 
Jcr.Jl folfore intrmfecQ fHimiàUpU fifiatizg^m 

fitione.yfreparatione y per fettione del mercurio filo fofi^ 
co. Ma alla g62>iratÌ9t^.Art^Ì4k UQU mrom lo artefi- 
jf$ml mrmm^fvalgégi^,^ mm akro metaBa mperfttto i 
principe filofitfici neirnukwut ptrfitiHtòne peti rverfi 
, effo col minifìerio del foco, quanto sà ^ ^ temperando i 
^^é$Ji della /ùa cédtdità quanto pì^ ^a^fitaaJù co' fmoi rcg^ 
gim€f^i:^aftmu artificiale ^egli non può nmaggiongereal'^ 
la necceffaria preparatione , perfettione dei principij 
mtallicti^xofi come ad^jivo fart^ di fconcMtuTa.y ^. 
éfortonm ftà nefimmimmmo artificio a^mgero ^Bta:^ 
ma difpofinonc perfetnud ddk difpofttiam^ m mamam^ 
allo imperfetto grado didifpojìtione dello aborto ^ onde per 
rpirtù artificiale aggiunga alla yltima difpsfjit^^ natura- 
Ìi^ '0HdiBm.poffa effcrtefirmak fori^fmw^ ddUp^ 
tcnz^aWatto y coji non pò longo giro artificiale per-in^^ 
iiriofù ywfàrc fntoritQ al^crcmio ^ fbl folgori fikfofico 



Digitized by Google 



DI GIOVANNI FINETI. 
^éuftéilha del folforeftfli ^TémUt9 il fuo cor/i, t<vifima 
fine. Àtlq$$tdefer intento, S futtut^^è la genertttìom delt^ 

^oro y cof$ neifrtncipij dell* oro fi ritroua H fommo di ogni 
fcrfetùone : // filfore di più chiara ^ ^ piii pura faBun" 
^» U argema. njitfoJP^fifieo digefi^fimall'nfltimatm^ 
xetime y 4tmtd egndtit^ £ temperamento de' medefi^ 
•mi prmcìpij , ^ da talmutm penetratione y ci/ egli è fat* 
^ fierfetttjj^mo.&mpofito Urifep arabile 'vmone y ^ di 
fommst refisteKT:^ aUa fot^^ M fitco quafi xompoftto in-- 
'Corrtfttthile nel mondo 'elementare y laoìide m?i è aitala 
-h»waaa r affane à, capire come il medefnm) compofito per 
ìteffitm atthmiSkiìificd infbciknentale pojfancener mag- 
gior gradù di perfettmneyperche fe la forma dett oro con- 
■fegutta folarnente la fomma disJ?o fittone de*fioi principìj y 
^ che 'fi>mmamtewiiamo fudlache nonbaUma altra di- 
'J^ifitioJge pià perfetta fopra fiytmtte. te nxeite ^cheì frin- 
-cipij materiali riceuefjero deW agente artificiale altro grado 
•^ìfeyfiettkone fupertorx di grado naturale del compofttOy 

-gtioM ^ella ^iHg^one^h'e^éi >ml tempo detta fita infor* 

inatjone naturale còme non ultima^ ^ fomma dijJ^Qfitio- 
ne. y tua spetterebbe ^a con pià . ioriga atttone l^acerefii^ 
mento di perfetiiom y tÈ^ di rhaggiori digejtianinnella fog-^ 
getta materia ^ tali' bora ^x/ introdurrebbe la forma 
delToroM^he n^j facendo la natura y ma perja tal grado 
^U^^i^Himiiytst'^ekJ^ofkmii '» )^ per h'tit^ ^mpena- 
iìeenio repeitanio ella ìs> m^a0ié >néottu>Mla fhà foerima 
difpo fìttone y Qj* perfet itone f officiente^ (^capace allof-e^ 

^mtime 4kU»fiotma^»e,ib^faUfrepìfrini^ 
H^%^> " B fom-- 
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jfomma ^ c> de^ud àlld gen&dttòm del comfcfito • Là&n* 
de conmene f anima humana Rare molto perplejfaméjue^ 
§Ìa artifitiale fuùlimamne dell'oro , generaùone dJ 
lapis de FUofofi. ^. 

SUggionge 5 che per quanto imdefiìm t^kbimiBi €9n^ 
eordemlmente firijfoluonolaintrodHtione della forma tm^ 
tallicarifolta mentre i arrivata la materia all'ultimo ter* 
mine > e ponto per le coji di /opra di/ior/e per U fig» 
fommìnifiratì allo artefice ^dallà tfptrienz^y e ragtomeeètm 
uiene quaji moment une ametìt e ^ che fio, fitta la generatie* 
ne potendo lo ecceffo ^ // diffetto del tempo deU'njltu* 
ma difpofìtione fruHare harti^ce (kllaptaintentime^^*^ 
opera i la onde fendo nelt oro naturale % fuoi principij mé^ 
tendi giorni altyltima difpofiiione dentro a i termini deU 
la quaU non fi potria fermare la nétteffA^confefuendo ad 
ejfa per necef^ti tinformationt metaBìca 9 ^ 
parimente tardando oltre t<-ultima di/pojitione [ artificiom 
le generatione per le ragioni gii addotte , perderla toppcr-^ 
tunhà della Jka mformatiioni el^. la materia figgttta 
' preièderelée per auenttera H^ojkhm it^mtnaria ^ egli ìxetm 
fa cantra le cofe difputate ^ conclufe lo imaginare di 
prendere toro per fogge tt a materia alla generatione . del 
lapis per imroelmrui nei fùoi prmcipij altre none dìfpofì^ 
tieni naturali i che la loro corruttionc:, ^ lo impedimen^ 
to'i e incapacità della efiratione de più perfetta foiìan^ 
xji* Per fieeBeragioniHÀtaaima humaffainuoltaimffm>^ 
. Ss 'JMiti fi con inelujMk artificiale di foggttto mUurak 
yiffultante di fomme dìfpofitioniy ^ temperamento fe ne 
foffa coniiitem f^iif t9rpo e^dmo 9 ^ Jublimato il 



Digitized by Google 



DI GIOVANNI FIKET L ìm 
}|M/(£r ebiamUmo il lapis deVtlofofi . « , 

^ PrmettUm élU ri/ohiionfi di quiSii^ctmbifioni , che 

Jènio tanto aftrufa la verità ^ 9y*effindo la queflìone prò* 
if4^tU a ciafiuwiUUe contr aditone della quale pu^a l ani* 
nfdnoSké ieo» gr^nds dfUéftiajnfictt^ anco éiOa dmerfiti 
étlh^pmotA ifBilofofi y alla fingolariti de gli artefici, 
Csr* alla incertitudine del loro artificio ^che l'efperien^a fo^ 
k^ittl. ^ fif^fi Beffo- f. giudice y ^^decjfirc della prefìnte 
^fii^ney^tb^ memni^^'l thwmjtfftf^ndf Ufuéfpe^ 
cfilatione non fertifia con tutta U fì^a fer/pHMcid , 
longa ejfìrcitationeiil fine deHinato^ le co fi che qui fiotto., 
diremo feriìdUùmeftto della rifcntà del lapis Filofifica^ . 
ffr grande apparenza ch'elle hat^Jfev. 4!mfiriah0 d$ foca 
confi derOftione quando mafiìmamente non habbìamo come 
mn hamq ^eceffiatjUL dimoUratione : ma fie lo flato stef^ 
fi. dellà gp^ratìam del lapis FiUfofiee ^ f$ n/erificheri y 
potranno le ragion} che qui fiotto addurremo efiere fioffi^ 
denti y come Jaranno probabili per la rifiolutione delle^ co^ 

h'à<fym^éè^4(e , ò altre dff ^ffìh^to Mg^f^ dei 
miir^t^pofianoefifereinuefiìgate. Con quefia ptibtte^ i 
Jfa adunq^(f, nella arduità di quefla materia incominciare^ 

m.fiofi.^, 

: (he gli è. ^ero ehei frmàfw materi4e decòro, no» 
ptÀ per nef urta concoiwne éorttficialerietHere fiuperiore di^ 

fipofittone alla introdutione della fiorma dell'oro ^ per.che , 
eJfendp 'l*oro cim^ofito naturale è <^ofia ridicola ^che lo^^ 
tefice ruogUd correggere Unaettra indouinando le piùper* 
fette difipofiùoni conuenienti alla più perfetta forma fne- 
Af.y^4^7Sr^f i/i/z^ k mteria all($ 

B z fra..' 
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propria fi/ir//^ di/pofitime > (J^ coficme ^fi pa^^fè^ 
ria armiere muars em tana pm ^omitk Jm^-a i * 

cerpi di tjuello^ che gli pr e ferine le torà efltemttà ^ leqm^ 
Ik effe fieffe a loro Hefie addtì^Àte fùlo-crnSi^ifcan^^^ 
p$r /a fMp90Adifi M ^imi^ 

tanto la /uperfide dté earpé^' rircomah'Vaggm ^, ^-Jè^ 
gli adegua^ ne pUo finzjimanifeftapa^aneffma huma^ 
na*mdufiria tmfiegarfì p^r faBricafe\r9toHftitmrc pi^ek^- 

naturale y cofi effondo' l^^caparìtà delU materia netl'^l'^' 
timo ponto della; fua d^pofuione quafi luoco della forma'' - 
nèl qual ella Jfèdt aOKf férge; ntllo efferf^ aituale deUe éè^' 
fe y di fé Beffi s pare cofa 'affùtuìàméìke pai^^ ilpre^ 
tendere inueBìgar migliori difp afe tieni ^ ^ più perfette 
dl'rufcire U potenzji alla fórma di qnelle j^chle U agetSìft^ 
nàturah'cm'mfidÙMeiiTdine, i^'Hhfmdigefkftkèeapi^ 
tato alia fua generatione ^ cotale artificio in;na nc^ 
ceffaria corruttìone delle rtèf:effarie difpùftioni . - 
> ^i^gli è itamrttre thekd' proporla queBiàffèj^ti^^\ 
• onotàtti i^érìr^Ji p<^a in%^¥l0 $H m tmìfm^ ^t^'^^^ 
ptj m^teridt ^per aggiungere perfettione alléH&r&Jifpaf-Ss^ ^ 
imùyper laintroduttione della forma dell oro ^ ma feWn^^ 
artificiìifa mdufiria fi pm aggmngnre col mèfs(o iella fièf 
far natmii^ fi$iìme qHotiei , (y qua'^nùom affinamento nei'- 
lé'fieffa dfpofi tiene 7mt arale j onde ne riefca la materia \ 
cafme della forma de altro eompofito fm fi^feitó^^'che t^} 
ero P^ifàai'ìfèodo di eonftkùitela propofla xonekfiànecef^ * 
fam tt^e le ragioni contrarie cerne y quelle ehefaranr.o al^ 
lo impedire mtì^r pneratioa^ di oro yma imaeoiìéìitm^ 'i 
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DI GIOVANNI VINETI. ii 
re mud generatìùne di/comfo^to y perche Urykimt ièiipié 
fitìonì natUTidi fino aUa formd JeU^orO yma non fervono 

alla generatione del lapis ^ che fe fcruijjero U mtura ag- 
,giontd a cotale dijpojitwne faria lafis , ^ mn oro, però 
dBd generaeione del lapis fi ricercano altre dijpofitumi , 
•Q) mn pare inconueniente y che incominciando lo artefice 
Alchmico y come anco tutti i mecmict doue U^atiéra 
lày^ con U rifilutione dei corpi treiMìMbi projpmiprin^ 
ttpij detta loro generatime cm mini ff erto artifiàale egli 
faccia aggiongere la virtù di cjji princìpìj pure col mez^ 
delia ^ejfa natur/t a maggior efaltatione ^ onde ne riefia 
compofito tanto pm perfetto delf oro , quanto fino più lU 
guati y ^ fuhlimati i principij naturali , U quale lapis 
contenendo in fe nella fua generatione la virtù dei Juoi 
frincipìj fuhlimati nella fua protettione per li modi ebfi^ 
pra y ^ de' quédi tuttauia airemo informi i metalli 
perfetti yO lo argento yiuo <-volgare della forma deltoroy 
tanto più quanto che come Spiegheremo fe Jda^uorràalia 
genetaeione del Upis concorre nm fòloUpotems^ deUama* 
teriayma lo accrefcimento dinoua formay^ eHrinfeca coaiu 
uaute con nouayts" potente rairtùi principij materiali y già 
concetti fdigeSi ^ preparati per lainfirmatione del lapis* 
tAggmnti adunque i principe materiali dottoro alialo^ 
ro vltima dfpofitione y ^ introdotta la forma y cofì- 
compito il compofito naturale non e inopinabile y chel F/- 
hfofo Akhimico prefo lo fteffo compofito^etrifolutonefuoi 
principij quelli agitando yCt affinando i riduca a tale fuMu 
matione che fopragiontaui altranouaeUeriore foUanzjt per 
fetiijfrnd > e$ fu^Umata fecondo gtordim del regimento 



9 t> t r e ùnsi" '/^ 

ferche ò /eguiundo in altra nmua d'tfpojttione paj^ 
riUn U linea ,^ ò fomandofi ^ élterandojì , raffreddane 
doft , 0 perdendo deltacqmftàta qt^liei mn rmfàrMé 
fm capace alla perfetta generdtione intenta^ dalla agente , 
€9fi l'agente artificiale condotta la fua tnateria alla debi^ 
Ut itfpofttkm m» dmri Ufeiarfi fiigffre fuel ponto-^ 
poiché doppo è fuanìta U necejfaria potentA 3 ttf dijpo^ 
filone rultima alla forma predetta (s" auanti non e 
rvleima non rvi ejfendo arriuata , intorno che ageuoleri 
la preferite mtelììgeut^ la fpeaUaiime del foco 9 Ugnale 
deBo nel legno da ^vicino calore contìgm fi n;i in ejfo 
^gno métterla combufiMe papo puffo incaminando alla 
fragenerMume j ^ e^ficome foffiandolo agente^-e fua-» 
pofmio U mmria lmemfiUe Àpowi poeo fi ftfrgddaU 
la interna hum 'idita la quale mn affatto confumata daU 
h agente eSieriore indétrnojojfiando pò disegnarne lo in* 
e^mtio y cofi efficatéy €^ condotta altrc/lum fonto deìU 
fua preparatone y imito ti fuoc^ contign» feBnU 
fen%a forma ^ ^ indarno qualche tempo doppo diffegne^ 
rebbe lo fyi jijlf ifr i'wpMwfeT flUiiii/n H||&i<rf<fifrr ^\ fi ni 
haueffe perdmA ditta ^vltima difpofitione 9 pmìnmm 
àepecRo effo artefice metallico donerU hauefe il prtncipoT'- 
le riguardo di non perdere doppo longì>e fatiche la fpefaiy 
*PÌgUÌ4 9 opera ^ tanto più di cm n^lia nella Ugné 
' mendiri ti foco y quanto che ahiandinàte le Ugm 
,Jpofie dal taf tione dell'agente 3 non per tanto contrahe 
^ contraria qualità ^ onde di nuouo non fi pojfa difponerfs 
che tirtefìci gmmrde in perde affìtto ogni fpetémt^^ 
fendo 9 eh kjkà foggetta moerk é^itata damdmrt^em. 
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rDl GIOFANNl FtNETI. p 
i(d dàlU C9ntnméthi§e del foco non filo ferde U fimjìi^ 
ffojitvme, md > ì for comi^Bione 3 ò per altra imprejfio^ 
ne contraria fine rende perauentura ajfolut amente inca^ 
\face fin^^ altro nouo giro d'indH^rìanoni^eculatadaW 
'mgeute ^ e di difficile mmfii^iem , ' 

HaUnamo detto dei princìpi della generatieìne del /osi 
f ìs 3 del filfire tntrinfico ^ ^ eHrinfico y dell'argento 
rviuo fia ^vnka materia ^ come lo efirinfico filfort no» 
resti nella generarne y ma fta quafi agente mSlnmmm 
-torio Hq^de deduca la potem^ Matto ^ come il filfire 
ìntrinfico infirmi l'argento uìuo fia parte materiale yni* 
ia y tif infip arabile , come la introduttione della firma 
habUa ad effsre nel poim della *vltima dilpo fittene ^ ftf 
come il dtffetto » h lo eccejfo poffano rendere fiuHatoria 
t opera i il quale tutto progrejfi artificiale all' bora finirà 
U fine f roppoSIo dallo artefice, qnando con fotiiUjfimaa^ 
merten^a imitando egli ia natura nella fita opera ad ejfa 
la fimigHyctadequì, 

Hora toccando t modi y ^ ^ fiSP^Ì f^Jf^^ 
più certa fidarti giùMcare la nofira cognitìhne , ^ Une^ 
Siro operare fimmariaménte dicemo che da i corpi ne qnatt 
fi rìtroui tn naturale temperamento il filfire , ^ l'ar» 
gente yiuo con U njirtu del fuoco fine caiM l'argento 'pi^ 

* uù ,0* il filfore Filofifico , tt^ nella prima fiparéUiotee 
mentre preuale l'argento nnm il compofito PUofofico Sii 
hquido j ^ fluente y ft;) nella fua liquidità preualendo la 
rvirtu mercuriale refiala fiSianT^lianchiJ/tma y trouan*» 
dòfi aU'hera il mercntio in atte , ttl il folfire in poten^ 

' %f 9^ in potenzj^ la citrinità 2 o la t^bedine folfu^ 

rea. 
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HA^^ occiélta , e f ale/i , diti^sto U calare mrcuru^ 
le y €of{ mentre freunle 'd mercu»» n^ fm liqmi^tÀm^ 
ci riejcfi *vifibiUU caUre /òl/iértà, mà fn^sLo p$r^ia dt^ 
ùita concotmie e attuata U pot€»?;^ Joifurea preualendoy 
^ ^ìnunio effu fi fem4 t 0" ^jj^d mmiémja cui 
"pitaip lifMaiìiiti efiinté^-emfffk infimi ci /finge U /ité 
naturale alheJine atn$afuhfiil colore àirimy ò rubiconde^ 
cofi alla tutoria di qucBo , ò di quell'altro principio ò 
t»erci$riale 3 ò fiiJf ureo configmt^l'atttéoMte delle Jùepro^ 
frie quaUiàyin cbèmmfre /ùpers^mimi^latà^ 
tà del mercurio è conlpicsfa lakiancheT^ ^ (gjr la /uafluf* 
jibdità con ogni altra fiéa naturale proprietà ^ e quando 
focombendo freuaU per l art^iéU iliffflÌMt il princi^ 
folfuno ct»^U, mmt é M i ii tlg^io imo [ergono leyinmy e 

qualità folfuree, onde il mifio fi affiffia , fi}} ji tinge refi andò 
U corpo citrino , ò rubicondo ^ i qnai modi della generatione 
fortam in confiquen^ i Uro profr^ iw^tij , poiché ridotti 
i corpi ne fuoi primi principe, (y* ÓBd/ofianT^a puraUan^ 
ca, ^ fublimubde fono ridotti a quel grado di dtfpofitio^ 

* ne > dietro 4^4e co» l^kt^ùm ^eoeo-h mefice em 
muaconnemmte égofiiom con/egjnifia U generatione del 
lé^ '/norvkmo fino y ecom^mento. ' 

Dalle co/e dette barbiamo a con/lder ar e , che benché l'ar^ 
te imiti UnaiurA nel /uojnagiHerio , fe^iò elUhì lnfip^ * 
é doppia fatica, allagenerattone^ imperoche camma la na^ 
tura con nm foU progrejfo alla generatione dallo imper/it^ 
to al per/etto, ma l'arte nella compo/uione del lapis, operìi 
con due moti contrarij , peràocho incommàamU dme-^fH 

' la naiwea ddper/ett9,éìtóimpcr/em , reduce tsorpinefiai 

prin^ 
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7)7 GIOVANNI F IN ET T. rt 
frincipij^^de qudli foi fecondo U magifterio dell'arte jri<iir-i 
#4 yud fm f€rfitta gemrémne , lémde ciò che U naturs 
rìfem^ rkfìg ndSmtt du^lké^d ^ e tmtraria , 
perì errano qiielli art e fidi qmlimtHttoimmittandoUna^ 
tura col fuQ Htffikmethado cam'mano alla rubific4Uk»e del 
ùfùs dMctfdù prima per ri/iitt^ riddurreicarpi M tmr^ 
q^rUU Càwd^re , ^ di queUd poieiirahere laCttrimtà, e 
rubedme dalla potenT^aliUtto . Aggiùngiamo y che pare qnc^ 
£ìaaHÌfi<^y4^migifierio fkpcrwreaWattiemebnàm'ahpir'^ 
ciocke clUmmmifà thmmo ^kdnèe étdà^ mtimfiea ebtìé 
materia foggettajn potenza della forma all' atto, fendo la 
fola anima humam introdotta ab eBrìnfeco y Ma perla 
tp4éf^^^im4tkmtQ0 paredai^lit^ifagmfd^d^^^ 
na^^Brinfkù diah forma k %'nmM cétufmieiht 'pS^ 
fua infufione ^ ^ mi si ione la loro ge ne rat ione y à che non* 
4u^Mjf^9f^i^^'^^^ habbiamo4iUnir4^henQn fa illa^ 
pM^^mH^^Béffmfp^ftrinfic^ dtemetdk^ mmbem 

pm tifo j che per la fmfublimatìone , potente iJirtu 
de Bando mf^f nel rnerciirta Filofofco d principio felfii- 
dando ad ejfh mènttìfioTéL ^i^ltìma difpoftttont^ 
fa qiufi cagiona in&rummtéKnéfr's fstcfirinfecéi; ^ onde ef^ 
fa njirth filfurea in potenza ^ occulta pretaglia y in- 
cendo U flufibilitÀ del mercmiiO^ 9 ^ fé ne paffadaU 
U -p0Um;f éU'attQ -> fic0ndà^U fitd mih dintende^^ 
re la generalétm deWirn Akbimka mn da j^rma 
eftrinjica > ma nafcerà nel medeftmo modo di generation 
ne da tmti j^'akri cmpoftti elementari fruendo ejfo 
lapis nm mf^/ima iapmnT^a éàta màtma^ 

C0me principio mBrumentario eccitante lo iritnnfico ' 

pria- 
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prìrjcìpio forwnUiOnde ri/ulti la generatione del compoji^ 
tonferò ciò che è detto di /opra da F do fo fi Alchemici de U 
U fuperìorità dell'arte alla Matura fi dee intendere fotta 
certa figura come forma oratoria aìU effaltatione delTecceU 
lenzjt dell'arte y non potendo thumano difcorfo ^ che nella 
generatione dì compoftti elementari poffa l'arte ciòcche non 
può la natura adequando e^nafi effo lapis all'anima intellet 
tiua humana^ ma dobbiamo intendere che nellaproiettione 
perla penetratione del lapis nel mercurio uolgare permi^ 
niwA la fua ^irtù fublimata in piccioliffimo ffacio di tempo 
purifichi la materia}^ agiti iprmcipij intrinfichii quali qua 
fi in <iuno in B ante a^giongano allalonga dige filone dinatunt 
alTyltimadifpofitioney^ fep arat ione del folfore eBrinfico^ 
onde il folfore mtrinpco fia dedotto nella fijfatione del mer- 
curio dalla potert^aaW attorco fi riufcirìtinformationey fiJ 
generatione elementare^ (g^ d lapis benché foflantj, efirinfeca 
cScorrerà come cagione inHrumet aria alla detta generatione. 

Et fe diremo y che trouandofiin e^o lapis nella vnione del 
compoftto iprmcipij mercuriali y ^ folfurei ridotti a fom^ 
ma fublimatimey i quali rt fiondo nella materia del mercurio 
npolgare conuegnano concorrere come principij formali ^poiché 
quefii non fi fep arano nella proiettione y ma fi t^nifcono et^ 
infepar abile rvnione nella fiffattione di effo mercurio yolga^ 
reyondepureeffa forma e fica in certo modo dallo agente ar^ 
ttficiale ah efirinfeco y ^ informi effo mercurio yolgare 
diremo in parte la verità yma non per tanto ^che la forma del 
mercurio ^volgare fia la femplice foftanT:^ del lapis efirinfeca 
aliacofageneratayimperoche debbiamo int edere che ne Ila prò 
iet tiene fi ynifconp U yirtì^ minerali ^ tHJ fulfuree del lapis 
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neile inteme foShinxf folfime^ mercurklidei Mewii^. 
rh wlgare^ mtiUti i ptincipij det lapis in efji princìpi^ 
del mercurio nfolgAve quegli renda potenti alla generaito- 
ne metallica j cornei t^na goccia- di acqua di nfita nel 
^immn h rende oc^ìm di n/ita, ma fi inten/a la fièa 
rvirtu quanto patìfcd U mìBìone di quella picciola quan^ 
tità j ^ quello vino heutéto 3 inebriando ciò non fi co- 
Une acqua é& fvita ^ nuitòtnt fofimTif J&'vimnel quale ef^ 
fa ètranfoilxnirata.cofi la pmettione del lapis ienchey'» 
nita ne* prìncipe del mercurio uolgare gli fuhlimi y non 
ipfgfii chela refti inefo come prinàpioefir anco ^ ma tran^ 
fifi^iaU^nàprincipij del mercurio njolgare dèche rifuka 
mila generatione metaliica non è cóme da forma efhanèa^ 
ma come da murm principe infiti nel mercurio '■volgare, 
dedotti dalla pótemy^all'atto» ' ? . 

Intendiamo riffolkert laqueflione Ja quidenm ì tocca 
da Filofòfi Alchmici , ^ fe ft fono rijfoluti nelle loro ri- 
chie ad dcu^a delle comlufiomcontraditorie. pare , che ciò 
hMian»fattOipùr mit^tims ^:f^srjumfrità feguitandò 
trono lUltró^ne hanno trattatola cagione deUa loro rijfo- 
lutione^ ^ opera^pero i grandemente con ftder abile fe del- 
lo argento yiuo ^volgare ^ òde gli altn corpi imperfetti fi^ 
poffa fareargentoy odorofem^ahroif^dknte:,^ fift^. 

proiettwnc del Upis fmtornoalquidefifom yafiame^. 
te affaticati. 

. Per la parte affirmmua firuono le cofe fino a queB'ho^ 
ra trattate yimperocbe fe fi conSituifcono i metalli perfet- 
ti dalla natura peri loro principij ^ qmfii fonotl mer- 
mrìotilof9fie^.f fiJfira mt^tuo , ^^tlfolfese e^ra- 
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tmcùncùrrmJù qmSi cufchednna per le loro proprietà dl^ 
/a generation metallica.pndo tarte imitéUrict di naturd,^ 
coft come ejfa natura, da cotali pr 'mcìpij per le conuenien^^ 
iidigefiioni^er difpofìtiom'capita ftmlmente aUa gemrar. 
twnedelForoy ì dell* argento yCtifitaTU rìfolièendo^ic^rfìf. 
^ re ducendogli a i [mi primi, ^ projftrni prinàpijcol. 
minisierio del fuoco » conuemeate reggimento^ pare 
fifftùmU idU gmKTXÓoue deU^m >ó dell' axigento ^ la^ 
onde pigliando oH merafrh n/olgdre.i Coltro MetaUa i»-», 
perfetto 3 purificandogli le fuperfluit a y fi) r ducendo^ 
gH a ì loro primi, principij cioè U mercurio y t^ folfere 
Bilofofico.pArecbepoffade'dmimnéJUimperfUxifd^ 
la generatione dell'oro y i delt argento fenzjt al^A prokt^- 
tume y non concorrendo alla generation^ di natura altra ca^\ 
gkHeeftrinfeca , ^ inftrumentarUyComoiMii^kalh^^ 
trod»tìom delU forma deltoroyi de^argonto • ' 

Nondimeno non ojlmte le cofe dette ci dobbiamo rif^ 
foluere nella contr^tormcmcluftont^ ^ queBa èyche^on 
pojfa torto inforn^drefargento^nAtto wolgareK V^o m^r. 
uil9 imperfetto fen%a pt^nmimr'Mlapis fka émto^^ 
riore ar te ficiaU generatione y per la rìfolutione della quale 
prjepofitione frmottemo y che la natura mUé fka genera** 
tèonenon filù tiene perfuoi princf^ neBa generatione JH^\ 
toroy dell'argento il folfere y ^mercurio F ilo fo fico y. 
ma <ui concorre la i^irtu minerale dalla qualtnelULonga^. 
O^continmta conmtonedei mercnrio *viemeffia.me9èere 
anco continuata iwfreffione , ^ il femplìet mtrtttm Fdo* 
fhfico non qualificato a fofficien%a dalla<virtù minerale la . 
qnaU in certo modo la mkt come /a, GnUino ilfm ^vfmk 

' ^ • iunpri^ • 
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jmpiim€ndo ^ CQmmka.ndo delle fne q/saUfi^nanii^fif^ 

>fi(^nft:, ne dU.ém gemmimi., ft^ 

^ggi^^to dalcdkre del fòlfore eslr m/eco , ^ conato dal^ 
U njirtu mmrd^j ^ introducendo^^ le debite^dìfp^^ 
J^ni' fi ridmt Ufilfm fil»fifi$^ mmfeea d^lk f^tenz^ 
jLÌlUttQ^ ^ coft filétti mercurio filofofico informandolo in 
moyoi in argento fecondo da piu^ e meno digefta foBan^ 

^elt^aputo n4tHr4» finé,fvme 9 neceffarie éfpofi^ 
tiont^ alte quali concorri il fòlfore eBrtnfeco in H rumenta^ 
de: fi folfore tnirinfeco pHiìtMU ,U fQfi4»%amercurÌA* 
M > ^ l^rwT^wiènitde eanatmott oUa ruhimé^ éiffù^ 
fitìo»€:^,preparatione ^ per fettione del mercurio filo fo fi. 
co. Ma alla ge23eratÌ9^/^ Arù^iale non ritrouo lo artefi^ 
j^mcl mtrcwrkk f^folgét^s^ mm al$ro metaSa imperfètto i 
frincipij filofofid.mltn/kima perfmiàne pivi rverfò 
ejfh col mmiflerio del foco quanto sa y a^s* temperando % 
ffé^k. 4^llà, ^àéi^di4^tà quanto pò, a^^^^ co . (noi reg^ 
gim€f^i tdttìùm art^iale^egli nonpm $MÌ aggiùngere al'* 
la>ne€cejfaria prepar4tiéne 3 perfettitme dei principij 
metallici 3^ cofi come ad'-vno parto di fconciatura y ^ 
aborto non può nefium humano artificio aggton^te eQm^ 
mé'dtfpoftùone perfettma ieUe difpofitìuù^^Aè mamofu^ 
allo imperfetto grado di dìfpofitione dello aborto j, oìide per 
rpirtu artifiiciale aggiunga alla yltima dkfpùfitioì^ natura 
ie^ìmJ^nepojfa ejj^^teftiimAU fwm^itmmàk idkp^ 
ten%a affatto ^ coji non pi hngo giro art^kide pewmék- 
^irtofi yerfàre fntorno al mercurio ^ fil/!)refilofofieo 
.. ' aggion^ 
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'imfiéiltti del folfore fcfli ^éUéktB il fm cùffiiiifkim(^ 
■fm àclqu0tUftr 'mt€ntoM fMittr^ è la genemium deìt^ 

. oro y co fi nei fnncìfij delto.ro fi rttroua ti fìmmo di ogni 
fer/ettionei II folfore dt piìi chiara 3 ^ fura Ja^hM-' 
^» h àtgeim. hm^Fmjfàfico iigefiofinoaU!ri^ltim4£on^ 
xotiom j> ^ €)9» t4t tgmidki di temperamento de* medefi^ 
-mi frmcipij y ^ da tal mutua penetratione ^ ch'egli è fat- 
fjètfettijfim^ùxwnpofito d'infeparah'de ^umme > ^ di 
^fomma TcfiUtnsif itila fonxadjsl foco quafi compofito in^ 
-corruttibile nel mondo 'elementare ^ laonde non è aitala 
'huwaaa ragtojie à capire come U medefimo compofito per 
Ueffìem attiomiSìriji^tM i»Brtimentak p(^ 
gior grado dì perfettioneyperche /e la forma dettero con-' 
fegutta folamente la fomma disfo fittone defuoi princtpìj y 
\^ ère :fommA intendiamo qjAcUache nonbabbn altra di- 
'fi)3fitioHe fm perfetta fopra feytmte. te ruoùe , che i fnrin^ 
'Cipij materiali riceuefjero delf agente artificiale altro grado 
^^fe^fèttmm. fuperior^ al gr^do naturale del compofito, 
}fig^^^Mhù.M flètter iMBi ia^ir^^m ^ Mrcém 
-gnadi hUHa *dig»SÌiom^'e^iéi net tempo detta fiùt infor» 
catione naturale come non njltima ^ (§Jr fomma dilpofttio^ 
ne., tna afpett crebbe m» fmAonga atttone lìacot^ejvf^ 
mento di perfettiem , tt^ dì r^aggion digeJUmixn^liafig^ 
getta materia ^ e> tali' bora '^'introdurr ebbe la forma 
di^lT oroyilchenoii facendo la natura y ma per lo tal g^do 
-diJÀff&imà ly tsf da^^ofituéi '9 fer U titfe 4cmptnn-^ 
ìleent^ rep^tui^do ettà t^'m^té^é ^ìiéftta é^^^ 
difpo fittone, Qj* perfetitone foffì dente capace aliare^ 
^nftieeU M/a/orm^ueSin-fale frep^rutiom tìmofcejfr 
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ft • DISCORSI ■'• ' "* ^ 
fmma , Je^«4 àBa gttUfttknt delccmfcpto. U«». 
de conwene l'anima human* Stare mito ferflefam^ue. 
!Ì4 mifitUle fMimuione M'oro » ^ lt»^^f'o'^ '^i 

lapis de' Filo/ifi. , 

S'tggionge , che per quanto* medefim iMckmSh an» 
■àrdtmlmettte ftrtJfoluonoUintrodutione della fìrtiM m- 
talìkArifiU* mentrtè arr'mata U materia aW'vltimo ter. 
mine , e ponto per le cofe di fipra difiorfe per b /fg"^ 
fommitiifirati allo arteficejalla efperienT^a , e ragtoneaìtr 
utene qita/I momentaneamente , che fia fatta la g'neratio. 
ne potendo lo eccejfo, <y U Sfitto del tempo deU'vlt^ 
ma dirpoptione franare h art^ke delUfutmtentime,^', 
opera > la onde fendo nell'oro naturale i fttoi principi) 
teridt ^mH alfyltima àfiofitione dtutroa t termini del- 
la quale non fi potrU firmure k mtM*.c»i^eiumdo*^ 
ejfa per necefftà rinformatione metoBtca , €»* iMt^^ 
' parimente tardando oltre Mttma difpojìtìone t artificts>. 
4 eenerattoneperù ra^ai ffUéddotte , ferderut l'oppor^, 
tuniti della fua informattonf ^ €f. U maerU figgettà 
. f renderebbe per auentttra ^oJhione iitnmnà,egU 
./é contra le tefe deputate , é ^'^^m*^' f 

frendót toro per figgetU mtttrU alla pnerattone del 
lapis per introdurr nei Jboi principi) Jtré noli» Sfpoji- 
mù naturali i che la loro corruttione, lo impedimeef^ 
: t.bKapacai della efiratione de piit perfetta folìan- 
\a. Per queneragiomBitmiHaimmm^miit^mgrM'' 
. di dubietàfe con indufii4u artificiale di fig^ nattMU 
yMdtme di fomme difpofttim,ts' temperamento fe ne 
foffa emflitim fttS» tufo effdtM , liyJMimto il 
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7)7 GIOVANNI FIKETI. im 
f ÌM& cbiamiamó il lapis deVdofofi • ^ . 

• Premittuim éiBé rifiUétiam S quiBé^c^miufiom y che 

fendo tanto AflrufaUmentà ^ ^eJfendoU queftionepro* 
b^^ife ,4 ciafcun^d^Hc cwtraditorie della quale pièga l'anta 
méiiùShtà ^0» gramle ,éMieìijriJ^crt0 atuo aUa.dmrftti 
àtlk^pmimà i( Filo/ifi y dU fmgolmtì i$ gli artefici, 
is" alla mcertitudine del loro artificio ^che Vefperien^a Jo^ 
^ il finfo Sicjf^f giudice y tì" dtqfixc della prefinte 
^^ifmeféìf memà^jf^'t th$ofi^aà0ah^ làfiut/pe^ 
cfilatione non fior tifica con tutta la fina perfiticacia , 
Unga cjfiercitationeiil fine deHmatQ, le cofie che qui fiotto 
dirtm perSàULmnto deU^ 'vemà^ jUÌ lapis^ FiUfifico' . 
ffr gtémde apparenT^^iJjtlU, hautiffero fiufirìanQ di poca 
confi deratione quando mafiìmamente non h abbiamo come 
mn hamiq j^ceffarM dimo [trattone : ma fie lo flato slefi-^ 
fi. dellà*generaÈÌqm dd lapis Filofificoy fii fvetifiiéitri y 
potranno le ragion} che qui fiotto addurremo- e fiere fioffi^ 
denti j come jaranno probabUi per la rjfiolutione delle- co- . 

A^:^(imék^4f^ j. V ^fre ^ ^.ji^ ,i^ggff$f del 
mHro^fe pofiano ejfere'inuefiìgate • Cm quefla prème^ . 

fifa (idH7i(^ue, nella ard^ifà dt quella materia inco mimar e» 

1 Cif gli i <hf*i pmàpm materiale JtU^Hr^, nm . 
ptA per neffufiaconcotione artificiale riceuer e fiuperiore di- 
fipofitione alla tntrodutione della fior ma deltoro j pershe. . 
tjfendp 4*0^0 com^pùfito mimale^ cofia ridicola che U^-^ 
tefiti^ ^veglia correggere ianautra indouinaftdo U più per* 
fette difipofitioni conuenienti alla più perfictta forma me^ 

t^im^ U ^ÌHikJirge ifi fiiu p.o^t9jffont^. k mtem alla 

B 2 prò.* 
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propria 'T/lùfm di/pofimm > tt^ cofi^cmi^ eofi pd^^ fll^ 
ria 'nmhi^g tmkire em forte nf»o pm^^tomida luogo a i * 
corpi dì quello^ che gli frefcr 'me le lora eftremttà ^ le qua^ 
Ik efft A Uro He/k àddoffktc filo'cmAt^ifcì^noy^ 
per lu mpof^Uiti M ^férnò-H 09rp»i éìl^mddHfìf^^hi^ 
torno la foperfiàe M€9rp&6rccméci^'^s*ag^à ^ 
gU adegm^ nè pui Jinzjt mamfeJiapa^aTgejfma huma^ 
mt^induftriohiWffie^Ji per ^aiirk^é&^:,ffto?tftiMr9 piìi^ék^ 
prìa\ ^ pi0 eoméh Imgù ^Uciko^ìf^ùl^^m mgH 
naturale cofì ejfendo la capacità delU' frateria ^lelt^^t-*^ 
timo ponto della' fua d^pi^fuiùne quafi Urne della forma' 
mi qmd ella fkéc émi forge nello ejjere aituale delle • 
fi :> iìJ di fe SfeJJk s pare cofd affoluìamème pai(^a ilpre">^ 
tendere inueiiigar iiììgliort difpofithni j, pm perfette 
alXnufcm ta potenzji atta fòrìHa di qnelleych^ ló apMt^- 
naturdeken infallUnle órdine^ (^Mf^dìgeflkne è capi\ 
tato alla fua generatione ^ Gr* cotale artificio è <una ne^ 
ce ff aria corruttìone delle neceffarie difpofttoni . r - 
\ ^ii0gli è étamrttnfijtbe'id'phfpoSa ifHeStiànèjiQÌ^ . 
• onmAkè ef&ìfi^p pojftatf»ìfl0lim%'^^ 
pij materiali ^ per aggiungere perfettione alle lo¥o ~difp0ft^ \^ ■ 
itioni iper laintroduttione della, forma deltoro^ma ficbn* 
arpfficiofa itkhftria fi pm aggiungere col merò della flèfl 
fa- natura' finoue qualità , qiitdfi nuouèaffinafHtHf&nel^ \ 
U Beffa difpofitione naturale ^ onde ne riefcà-U materia , 
cafme della ^ma dè àlito iempi^e pk'ffftfem^che /V ' 
ore nielqHid'mode S eonftitwifela propofU- tmeb$fiònecef^ ^ 
fano ti^tte le ragioni contrarie come ^ quelle che faranf-o al 
iomp^ére mi^t^enepatioiefdioUjm'^ 
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DI GtoyANNI FINETI.'2f 
re muà generatkne £,€mpoftOy perche le ^vhm^il^o^ 
Jitioni naturali fono alla forma dell'oro ^ ma non feruono 
élU getter Atione del lapis ^ che fe feruijfero U ttatur4 agm 
gionta d cotdUdiJpofìtione faria lapis , ^ mn peti 
alla generatone del lapis p ricercano altre dijpofttioni , . 
^ non fare income^iente ^ che tncominciando lo artefice 
Alchemico > come meo tutti ì rnecmUi doue It^natura fim 
vìy ^ con la rifilutume dei carpi trouand» ì preffimipritu 
apij della loro generatione con miniflerio artificiale egli 
faccia aggiùngere U yirtié di ejjì prìncipìj pure col me^p 
della Befja natura a maggior efahatione ^ onde ne riefia 
compofito tanto piìi perfetto dell'oro , quanto fono più a^ 
gitati > [Mimati i primipij naturali ^ il quale lapis 
contenendo in fe nella fua generatione la yirtù dei fiéoì 
frincipìj fìiblimati nella fua protettione per li modi di fi-^ 
fra 3 ^ de' quali tuttauta diremo informi i metalli im^ 
ferfetti, ò lo argento yiuo volgare della forma delToroy 
tanto ffiù quanto che come spiegheremo fe fddiotvorriaUa 
generatione del lapis concorre non fololapoten%a della ma^ 
teriayma lo accrefcimento dmouaforma^^ cHrinfeca coaiu 
mante con nona, ts* potente n/irti^i principi^ materiali, jpi 
concetti , dìgeHi , éi* preparati per lamformatione del lapis» 
^Aggiunti adunque i princìpi^ materiali dell'oro alla lo^ 
To/vltma dtfpofttione i ^ introdotta la forma ^ cofì. ^ 
compito U compofito naturale jnon è inopinaide, d^el Fi" 
lofofo Alchimico prefo lo ftejfo compofito ^et rifolutonefuoi 
frincipij quelli agitando, et affinando i riduca a tale fubli^ , 
matione che fifroffontauialtranouaeSleriore foHanzjt fer 
fetiijfima > et fubUmta femio gfor£m dei reamente 

" • ----- ^ 4/r 
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te4j4^ occnltA i epalefe ^ & dttMto il cokrt mercuri^ 
kpStfi jfitntre fremle it èturmm n$lU/iàé tiqmdit.àno^ 
à rie/ce ^vifibilsU caUre folft^tt^y md^$HS»Jàf^rM dt^ 

bit a concotiofie è attuata U fotenz^ folfurea, j>reHdeHddy 
^ ^iìiccndo ejfu fi feì^m4 , dfijfftd mercurio Jn citi 
yiUip liquaÙiti efiinté€m fjf4 infiemé ci fiinge la fi44 
ftaturaie Medme attitimeUfiil c^re citrino 3 òrttèècmJ^j 
co fi aHa njì^fria, di queBo y 0 di queir altro pr incido ò 
^rcuriale y ò /olfiéfeo corjfigiék^ta^uéUÌ$m€ delle juefro^ 
frie ifualitiy in Moéo^ chémmtre fupetékmlnnSQU^xm' 
tUf del mercurio è confpicua UhidnchcT:^ la fua, fluf^ 
fibilità con ogni altra fua naturale proprietà y e quojuh 
ficombendù freiiéd^ fer tmtifiàéU difffiùme il frinc^ 
/ilfHno,€$n.U m$m éik tììgmu forgom ievinm^ t 
qualità folfureey onde il mi fio fi ajfiffa fi tinge refiando 
il corpo citrino y ornUcmio^ i quai modi della generatione 
fmaao i»confiéi§tm^ì lorù propr^ itu/itìf, fosche ridetti 
i corpi ne fuoi primi primipij , (y*aUa foflanx^ puraUoB* 
CAy ^ fMimahile fono ridotti a quel grado di dìfpofitio* 
ne , dutro a^iftds — finufwài.dr^/r -nT k ivujlu mi t 
miMcont$emen^ digefiioin confegmfca la generatimc del 
lap'is''/i$ofvk$m$ fine 3 e compimento. 

Dalle cofe dette habbiamo a confidcrare y che benché l'ar^ 
te imiti la natura nel /mmgiHerìo , fonò eUa'ki bifigno ' 
édoffiaftìk^ alUgenerafom , imferòche camina lana^ 
tuTACon^nptlo progrejjo alla generatione dallo tmfetftt^ 
to al jferfetto^ma l'arte nella compofitione del lafis^operk 
condne moti contrari/ , f erciocho im:onmdmdà Mne^tri 
U nàuiu Mterf etto ^ìmferf etto , re4técei(orpi fte fmi 
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7)7 GIOVANNI FINETl. u 
frincip^.de quali foi fecondo il magìfinio dell'arte ^wm^^ 
ua ym pm firfma. géniràtime^ lamde ùò che U naturé 
ri femfikf éfma riefìs neiSmtt dupplkaia ^ e nmtraria , 
però errano quelli art e jkii qualtin tutto immutando lana- 
tura col fuo Euffikmuhodo caminano alla rubificatkse del 
lapis J0uei$d& frima per ri/iù$té0t§e nédurre i corpi Mmer*^ 
€^ri4f cmdme ^ di queUo poi eBrahere la Citrinità, e 
Yubedine dalla poten^:^ all' atto , Aggtongtamos ch€pareqit€^ 
£ia^artifii^y4^magffi€rio péftmnaU'atttmuJ^némrA^if^ 

materia /aggettala poten'^ della forma aWattO:,fendola 
J^U Otnma humam introdotta ab cBrinfecoiMa per lo 
f^Serkalebimico parith'lMfifagmfit^^-M^ 
n44ìkeBmfko ^ata formn k imetéUi cmfandont per U 
fua infuftone , mi H ione la loro generatione y a che non- 
^t»fm^.^^é$f^oinot hahhiamo ^pemre^henon fi a dU-- 
/{%«m^0f^«v^iy?rM^4 ÌHffrmaàm de metalli ^nueieif* 
^ lofio che-pe^^ la ftM fitbhmatìfme ^ potente ^irtà 
desiando mfitjfo' nel mercurio Filofo^o il principio folfu- 
r^ù ^ dando ad ejfà mercurio U *v^ltima difpoptione 
fa quafì cagione 'mSimmmimigrj ^rìhmfic»s omdeef- 
fa njirtù folfurea in potenza ^ ^ ocmlta preuaglia yin^ 
cendo la fluffibditk del mercurio ^ fe ne paffadaU 
U. fQpeìfz/f éilMeo > fecondo ^ il fmd triodo d intenden- 
te la generatione deWom Akhinrico $om fasfi eU forma 
eftrinfeca , ma nafcerà nel medefmo modo di generatio-f 
ne da tmti gtakri. csBtpopti elementare feruendo effo 
U^u AMI eme fuma aìtimmto iapmoni^dhMa- materia y 
ma mne frmifio mUtumentario eccitante lo itttfit^o' 

pria^ 
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principio formule yonde ri/ulti la generatione del compofi^ 
toyperò ciò che e detto di fopra da Filo fof Alchemici de U 
U Juperìorìtà dell'arte alla natura fi dee intendere /otto 
certa figura come forma oratoria alla eJfaltationedelTecceU 
lenza dell'arte-non potendo thumano difcorfo ^ che nella 
generatione di compo(tti elementari pojfa l'arte ciòcche non 
può la natura adequando quafi ejfo lapis all'anima intellet 
ima humanay ma dobbiamo intendere che nella proiett ione 
perla penetratione del lapis nel mercurio ^volgare per mL 
nini a la fua njtrtu fuhlimata in piccioliffimo Jpacio di tempo 
purifichi la materia^(^ agiti i princìpi intrìnftchii quali qua 
fi in uno in [{ante a^giongano aUalonga digeftione di natura 
all'yltima difpofitione^^ feparatione delfolfore eHrinfico^ 
onde il folfore mtrinfico fia dedotto nella fiffatione del mer^ 
curio dalla potenT^ aU'atto-cofi riufcirà t informatìone- (g/ 
generatione elementare- (g^ il lapis benché foftanzji efirmfeca 
cocorrerà come cagione inHrumet aria alla detta generatione* 
Et fe diremo- che trouandofiin efo lapis nella Vnione del 
comporto i princìpi mercuriali- ^ folfurei ridotti a fom^- 
ma fuhlimatione- i quali re fiondo nella materia del mercurio 
'volgare conuegnano concorrere come principij formali-poiche 
quefti non fi feparano nella proiettione - ma fi unifcono tt^ 
tnfep arabile njnione nella fìffattione di effo mercurio 'volga- 
ve -onde pur e e ffa forma e fia in certo modo dallo agente ar^. 
tificiale ab eflrinfeco - ^ informi ejfo mercurio njolgare 
diremo in parte la uerità-ma non per tanto^che la forma del 
mercurio T/olgare fia la femplice fo fianca del lapis efirmfeca 
alla co fa generata-imperoche debbiamo mt edere che nella prò 
iettionefiynifiono levirtù minerali^, tH^ fulfurec del lapis 
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mUi inteme fiiiam^ filfkree ^ &* mevc»ria& del Mewtì^ 

rh volgare ^ (§{r mUÌhi i ^Hncipif Jet lafùs in effl principìj 
del mercurio njolgare quegli renda, f olenti alla generation 
ne metallicdj ^i^come *7jna goccia dt acqua di ^ita nel 
n/manon lo rende acfàa di n^ita, ma fé inten/k U/ia 
rvirtù quanto patifca la milione di quella picciolaquan^ 
tita 3 ^ quello yinoheutéto 3 inebriando ciò non fà co^ 
ine acqnadi ruità^ tnavóme fifian^din^nelfiakef' 
fa è tran/offanitata ^ cafi la fmettiont del' léfis tenche 
vita ne' principìj del mercurio njolgare gli fuhlimi ^ non 
e pero chela refii inefo come principio e (ir aneo ^ ma tran^ 
Jo$ÌBntidto nàfrincipij del mercurio negare cw che ri/iélta 
TPeUa generatione metallica nèn è come da forma eflranea^ 
ma come da murm principi) hpti nel mercurio ^volgare, 
dedotti dalla potens^dlf aito. . .^ 

Intendiamo r^olétere UquefiionOyU quale non è tòccd 
daFtlofifi A/chimici ^ &/ /e fi fono rijfo luti nelle loro ri- 
chiead alcuna delle conclufiomcontraditorie pare ^ che ciò. 
ìnMian^féàtosfèt imkamm.^:o^ ^ 
tnjno l'altH^ne hanno trattatola cagiono della loro rìjfo^ . 
lutione^i^ opera^pero è grandemente confiderabile fedeU 
. io argento yiuo nfolgare , 5 de gU altri eorpt imperfetti fi^ 
poffa fare argenta y ottoro/emff ékro if^edieute y0 f^, 
Zìi proiezione del Upts fmtornedqtikdeffono yarjmf^. 
te affaticati. 

. Per la parte affirmmua firuom le cofe fino a queB'ho-^ 
ra trattate yiìnperocbe fe fi conBitmfconoimetaUi perfet- 
ti dalla natura peri loro prmcipij y ^ quefii fonoil mer- - 
euf ktiùffifiee^^^ 0*4 foìfete uuetno tlfolfere efira- 
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mvconcorrendo queSli cUfchcduno fer le lora proprieti 4^ 
U genemwne metalltca./indo l'arte imìtàtrice Ji naturd^^ 
coft come ejfd mtura da, couli princìpi] per le coìiucmen^ 
ùeUgefimn,0' diffefitiom eapita fimlmentealla gemruTs 
rione dcVoro , ìidelt argento y cefi t aree rifil»end&i corpi ^ 
re ducendogli d i fuoi primi, ^ projfmt prìnc\pij col 
mini Herio del fuoco 9 ^ conueme»te reggimento, pare 
fiffteiente 4U gen^Mime dellAro >^ tsJ ,delf4i^ge»to , l^ 
onde pigliando ò il mercmh nMgàre,y ò altro metédlà im\ 
perfetto 9 ^ purificandogli le fuperflmtà yft^ rìducendo^ ^ 
gli d ì Uro primi, principe cioè il mercuria, y ^ folfere, 
BilifoficOy pare che pojft de* detti metéJU imperfhti fastni 
la 'generdiione dell'oro , o delT argento fenzjt altra prokt^ 
tume» non concorrendo aUap.HerManf di. natura altra ca^^, 
ffone.eflrinfeca,tÈ^ inJlrumeì§earÌ£yeoimàiliap^ 
trodutum della forma dèltoro^i deltarffnto i ' 

Nondimeno non oftante le cofe dette ci dobbiamo rif^ 
foluere nella con traditori» eonclufioai» fti queBaè,xbemf» • 
pejpe Carte^ informaref43i^ent$rimeo ^volgares ? >^fra-w^. 
tallo imperfetto fìnxa proiettione del lapis fuaante^" 
riore arteficide generatioucy per la rifolutione della quale 
frj^ofitime premettem » ^he U natura neUa fua genera^ 
tèoiie non /ilo tiene per fuoi principe nella gemratioàe dei- 
toro y deff argento ilfolfere , ^mercurio F ilo fa fico y 
ma ui concorre la yirti^ minerale daUa qu^dt^nellalonga», 
^conimmta cancotione dei mercurio eviene ej^^a^rieetiere 
anco continuata impresone y il femplice mercurio Fdo^ 
fofico non qualificato a fofficien%a dalla ojirtù minerale la . 
quale in^certo modo l» cotktcom U Gìdiind^Mfm ^vem^ 
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^i^^!>:nè di^fkftà f^m^ peri 
Mmfre Sèi U^mmmìà ^fific(^nfillerc/^^re mmra/h 
^i éggimo ddcahre del filfore eHnnftco , ^ couato daU 
. la ^'irtìt' mimrd^ , ^ mtrodiAcmdQi^ le debite éfp^fi^ 
Jihm fi rtdmt ilfplfmfilofifisp. mtfm/ko 44U fotenzjt 
' ,;nrfr ^ coft fi (Sa il mercurio filo fo fico informandolo in 

, \yùro y od* m argento fecondi^ Ja piu^e mem digefia foBan^^ 
di €jf<^ filf»reiatrÌ9fÌ€^^ mnk dU gpuréUùme itWoro» e 
^IPéfgmto mOHré^ finé freuh 5 ^ necejfarie éfpofi^ 
iiont^aUe quali concorri il folfore eftrinfeco infi rumenta^ 
Jfr^l folfore tntrinfeco pH£midU,U fifims^m€rmrià^ 
Je^^ Unwrtk.minérdUtinummt€ àlU ^himé di/po^ 
fitione.yfreparatione y ^ per fetttone del mercurio filo fofi^ 
€0. Ma alU gcacrattoi^ .axti^iale nQ» ritrofto lo artefi- 
mremiù ^Vùlgan^, mm aUro metalb imperftm i 
frincipij fHofofià mltn/himA perfsuiàne peti rverfo 

. effo col minifinio del foco quanto sà ^ temperando i 
ffofk d^l^^ caltdifà qtuata pò, accuando co [mi reg* 
gim^fHt t éHm^ éart^ide^eglittonfm maìaggìongereal^ 
la neccejfarìa preparatìme 3 fé) perfettione dei prmàpif 
metallici i ^^ecfi com adn:mo parto dt fconcmtura y 
àborto72on pià nefiuna btmano artificio aggiangsre cSu^ 
ma difpofitìone per fama ddk Mfiofitmm^ ^ mamam^ 
allo imperfetto grado di dìfpo fittone dello aborto y onde per 
rpirtìi artificiale aggiunga alla yltima, dtfpsfiiiQi^ natura 
ie^ènditnepofa epreefiratula farmì^9$iamàk daiUf9^ 
ten:^ all'atto y cofi non pò longo giro artificiale per mdti^ 
Siriofù yerfire ftttorno al m^cttria ^ ft) fo^m filofofico^^ 
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^hifidfil'tti del filfore ufèi 4raiàUt0 il fm corfo^inÀtim^ 
-"fine Mqude f er 'mento M ndtur^'è la generatione dett^ 

loroy co fi ntifrincipij dell* oro fi ritroua il fommo di ogni 
ferfettionei II folfore di ftU chiara 3 ^ piti pura :faBw- 
h drgemo^ HikeiJ^jfifico digejh fino ali'njiltimajco»' 
xatiom y^^ m^Ukl egièédiei di temperamemtQ dewedefi^ ^ 
-mi prmcipij y ^ da tal mutua penetratione ^ ci/ egli è fat^ 
to fftfettt^mù,wmpofito iinfeparahde <Tjm&ne , di 
-^timx ftfiSens^'^a foi^^Ml f^^ quafi compofko in^ 
•cormttitik nel mondo ^elementare y laojuie non è atta la 
-hamana ra^m à. capire come d mede fimo xornpofito per 
if^tmi attf(mctfàiiÌM/ècdv$BrtèmentaU 
gior grado di perfeitmneyperche fi la forma ■deltoro con" 
jfegmta pìlamente la fimma dtlpofttione defuoi priìtcipij > 
Vgx' else fimma mtcmliamo éfUielUche nonhMm altra di- 
^^ttioHe pià per fitta [opra fiytiMe,U. cuoite yche i pri/t^ 
>dpij materiali riceueffero delT agente artificiale altro grado 
'ài^if^fiumne fiiperiore al gr^do naturale del. compofito, 
}fi^p^^?^^^''^d^Vi^^ )»on tnfirfÀ^9Ìé.4{^tì^cm'io ml 
-gradà. ideila ^digeStiom^'e^iéi mi tempo deO^fiia infor* 
in atìxmt naturale come non ultima ^ fimma dif^afitio^ 
m.y fnd afpetterMe ^ejja con pià.ionga atttone l'accre/iì^ 
mpfto^/lk per fintone » ^ di rhaggion digspimi^mllaffìg^ 
gettta materia y & t^Jnma f^mtxodurreibe h fitvfna 
delT oroytlcke non facendo la natura y ma per b tal gr^Jo 
'eUi^n^&umi ytsf" dttpofiùmi'» fer lo'tw^e 4ic»jpena^ 
ioeiM tefiMnio elU U fmU:iKà èifdoPta^Ms 
difpofftione ^ Gj* perfetttone fifficiente^ (^capace alJar^^ 
^rattme jd^Ua^otma^ueSi^faU freparatioìteiam>fcej{fr 
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fmmà^ 0* defffa aUn gtneréUÌoni del cmfofito . £44«i« 
de conmene t anima humana Siare molto perplejptin^ue^ 
fia artifitiale fublìmamne dell'oro , generaùone dd 
lapis de Fdofofi, ^. 

SUggionge che per quanto'imèdefiml é^ichimiSi emù 
cordeuolmente fi riJfoluonoU introdottone della forma me^ 
talXica rifolta mentre e arrivata la materia aW ultimo ter-» 
mine > e ponto per le co/è di fopra difiorfi per li Jigm 
fommmflrati allo artefice idaltà ofperìenz^y e ragiomeoètm 
mene quafi moment a,ne amente y che fia fatta la generati^ 
ne potendo lo eccejfo ^ 6^ // difetto del tempo deU'*vltU 
ma difpofitione JruBare loart^^e delUp$aintentÌ9nOy^*^ 
opera y la onde fendo nelt oro naturale i fuoi princtpìj ma^ 
ter tali gionti aWyltima difpofitione dentro ai termini deU 
la quale non fi potrta férmasre U mtetr^^coafegueield ad 
tffa per necejfiti ttnf^rmattmo metattk^ ^ ^ t^ìfit» 
parimente tardando oltre Injltima dfpofitione t artificio* 
le gener aitane per le ragioni gii addotte y perderla l'oppùr^ 
tunìti della fua informattone ^ 0*^ la materia Jiggtttd 

* frei$derrlée per auehtmra^lSfpofltkem ^MuràfM ^ egU èto^ 
fa cantra le cofe dtfputate p (§jr conclufe lo imaginare di 
prendere l'oro per foggetta materia alla gmeratione del 
lapis por httrodurui neijboi principij altrie nono difpofim 
tieni naturali y che la loro corrutiionei ^ lo impedirne»^ 

: to^^ e. incapacità della eftratione de più perfetta foilofu 
zji. Per queHeragunàààl'émimahmaìi^ìnie^ì^ 

. ék^iubiitil fc con indu/Mnartifidde di foggetto natmdt 
riffult ante di f emme difpofittoniy ^ temperamento fe ne 
foffa conBitmt f^fif^ ^^^(^ ejfdtato » ^ /uilimato il 
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7)7 GIOVANNI FIKETI. u 
flhJ^ cbutmiamù il lapis deFUoJofi . ^ , 

' PrmettUm élU rifil§$$ìonfi di éjuiSiMndujioni ^ che 
findo tanto aflrufaU'Tjentà y ^ejfendola queftionepro^ 
i^^iU a, ciafiunadeHe contradttorte della quale f i^a tanU 
md no^h^ ,€0» gWMk ,dHbiftiariJf€tto èneo éÙé JÌmerfiti 
éblltiBfmiotd dé Filofifi y alla fingolariti de gli mefià , 
^ alla inceri uudine del loro artificio ^che l* efperien-K^ fò^ 
U^itt^,, d finfo ffeffi-^ .giudice y deqfoxe della prefènte 
fféefili^, 9Ì$f iammt^cbei tl^amodat^aiuh Ufiutfpt^ 
cfilatipne non fìnijca con tutta la fua per/pìcma 9 ^ 
longa ejjercitationeyil fine deliinatOy le co/è che qui fiotto,, 
dirimo per liMlimento della r^erità del lapis Filofiofico^ . 
fir grande^ apparenza tUtlU, hauefifero jfiufìrìétno di poca 
confideratìone quando mafiìmamente non hMiurno come 
7àon hanno ^ecejfarm dimoUrattone : ma fie lo Hato slefi^ 
fi. dellà<gfmrA^m dol lapis Filofifico, fi ruerifié^eri , 
potranno le ragioni che qui finto addurremo e fiere fioffi^ 
denti p come faranno probabili per la rifiolutione delle^ co^ . 

A A^fymM^^^ x} '^^^^^ <h^^f^P*&fS^ del 
' nofifOz^ pofiano ejfiere ìnueftigate • Con quefia ptibìte^ , 

fifa adunq^^e, nella arduità di quella materia incominciare^ 

m.cofi^ 

: Che gli è ^ero €h/i frinàfio materiale . dell'oro, non . 
può per nefiunacomotione artificiale ricouere fiuperiore di^ 

fipofttione alia mtrodutione della fior ma de (toro ^ perche , 
ejfendp'toro comfofim natmale^ cofia ridicola ^ che loef" 
tifiee njoglia correggere lanatnra iadouinando le pi» per» 
fette difipofitioni conumientì alla più perfetta forma me- 
UUm^ k ^^mlijirge in fVfi fof»tO;^ioftta I4 raateria alla 
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re nouà genetatime £,4:mpoftOy perche le nfl$wnr ìèìgpié'' 
jìtìoni naturali fono alia forma dell'oro ^ ma non feruono 

generatmie del lapis ^ che fe feruijfero U ìMuta 
.ffonia A xotdedi^ojìtione féLtm lapis ^ ^ mn aro 9 però 
dUa. generatiofte dil lapis fi ricercano altre S/pofitioni , 
non pare inconue^iente y che incominciando lo artefice 
Alchimko y come anco tutti ì mecanici dotte taratura fi^ 
vìy (s" conia rifilutione dei corpi trottando i prdfjìmiprin^ 
tipij della loro generatione con mini FI erto artificiale egli 
, faccia aggiongere la virttù di ejjl prìncipi^ pure col mezp 
delia Beffa natura a maggior efakatione ^ onde ne riefia 
compofito tanto piìi perfetto dell'oro y quanto fono più a^ 
gitati , ^ fttblimati i primipij naturali , il quale lapis 
contenendo in fe nella ftta generatione la yirtà dei fitoi 
frincipij fkblimati nella fua protettione per li modi difi^ 
pra y ^ de quali tuttama diremo informi i metalli 
perfetti f ò lo argento yiuo 'volgare della forma dell* oro j 
tanto pmqttMtto che come ff legheremo fe fddion/orràalla 
generatione del lapts concorre non fblolapoten^ dellama* 
terta^ma lo accrefcimento dmoua forma^^ eHrinfeca coam 
mante con nona, ^ potente flirtiti principij materiali y gii 
concotti, digeftiy^ preparati per la informatione del l^is* 
Aggiunti adunque i principij materiali dell'oro alla lo^^ 
toMtimadifpofitione » introdotta la forma y co fi ^ 
compito il compofito natttrale none mopinabUe» cbel Fi-^ 
lofofo Alchìmico prefo lo fiejfo compo fi to^etrif eluto n^fitoi 
pnnctpij quelli agitando ^et affinando i riduca a tale fubli^ 
mattone che fopragiontauialtranQuaeHeriore foHanzjt per 
fctitjfima ^ et fttklimata fecondo gl'ordini del regimento 
V ■ ^ B s dTz, 
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itnifrkdtégli »^ poffa componere altro nom compofito ti qua 
le cén^ tranfcendmuyktHpo^atm^^^ 
tri metalli a lui mfertùfìy come le dtfpojttionì dei principe 
detfm perfetti metdllfcouIìÒHffiono lainformatiom de^^ . 
. mrotti^ deltérgtntOfCofi tatkni^lUnMtfit nelU genera 
ttmedef 'm perfetti metMfiridéd giù dltmsày ^ qmllù 
deU! Alchmico dalsù aWmgm dando Pe^er^ con la fuaproic 
ttione a imetédtiy ^ corpi mferiorid fm lapis FUofifico * 

Se tvermente quefio tède compofto futlimàtofid ^rr» 
tifici ale y come oji fi accommodty c>* come in fe Beffa 
ferfettionata écqiéifii maggior grado di rvirtìk doue fin» 

arte effa ne mai fia arriuata » mè pojfa arrmare ^ (g^ 
come la fmmahafpecuUtkne poffa penetrarenellaintema, 
O* tranfcendenteattione di effo lapis FilofòficOy ^ à quic^ 
te degli Budiop di quefi*arte poffa e^er ipiegatay ^re^ 
fa quafi fenfibde al fenfOiCon la gratU £ Dio qui fott9 
tratteremo 

Egli e propofitione Filofifica , che la 'virtù difgregata fia 
f$k debole nella fiM operathney (^l'*imita fin mtenfi^ 
gSr fin petente y però netaBate hdUiàntole for^delcor* 
po rilajfateyperche fi di lattano , ^ fi fpandono dalla at^ 
tea$ione del colore efirinf^o^ ti Fermf ferlalerocen* 
centratione fi fenttmo pi» rohnSiy&ì filari iqna^ 
li nella fredda fta^jone pik debolmente portano d calore a 
corpi da loro percoffi toccando njm specchio concauo^ 
runendefi neiCemro della fina eamtì potentemeìHe fiaU 
dono 9 ò* ohbrtKciano^ il lime della luce ìntpafflmd^ 
per corpo sferico pieno d'acqua <Tjniktonelceì$tra della oppo* 
fitiapartej^réejffimfcinuUnecaffm^ 

£ola* 

X 
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DI GIOVANKI P INET T. '23 
golare fplendan^tti tffhti poteuti tannati sUlfymùne 

dellayirtùyde quiil't ne potremo dare immer ubili ejfempi. 

Hora queBa anione ^ ^ concemraùone Ji yirt^ na-* * 
Jce ÀnUo ^^etùgbamento delU fiSianzfi yìrtmfi 9 Pmhc 
la fha aj/ottigliatkffe rifolu éU *vnA perfetta > fì^ moU 
giflicata milione per la quale ogni mìnima da ognimini^ 
ma parte in ùgnimimma è commmica 3 c com^ 
mumeatà^fi nefce o^«vna gràuiJadimoitiplicateyirti 
qi^afiyche in ogni mintmafì ritrovano le uirth di tuttele mi 
nime conBitHtiue tutte infieme di tale fiBan?^ ruirtuo/k. 

S^aggìongCy Ae per cotaU /ittigliès;^;^ rufie anco ( at^ 
itone pik efficace > (g^ pih penetrabile fend/9 t tt€€9tratet3:ji 
della materia ajfottigltata atta alla trafmijjìone delle 
proprie 1/irtà , piii penetratila j ^ pi» ^veloce nella 
Jua cemmtmicatione , Sqi$ì atmene per g^i ejfempij,che 
qui fìtto daremo 3 chela ftefa fìJlanT:^ mentre Bà rara 
difunitay 0*diffiéjk è tarda ^ 1^ debole nella fuaattio^ 
ne 9 ttìfn/mti y e concentrata, ^ affhttigliata fatta ye^ 
loce *whtcolo porti le fke interne fmoHei > quafi in nm 
momento con potenti ffim a penetratione ^ 0* non e dubbio y 
ike quello artefice 9 dqiùde faprà col mmifierio 4Ùlla fua 
arte affottigtiare, Cf* concentrare le feftanzf ^ìrenojenon 
fi a atto al far pi^mtenfa, potente la loro forTfi natn^ 
rde i tt^ quefto non perche aggionga loro estranea cagione 
artificiale U quale accr^ ia loro 'virth naturale ^ma . 
perche co* fkoi reggimenti e^ì le Bejfefoflan's^^onde per li /• 
fo mtcrniprincipìj fi concentrino , ó* inuigorifcmo ^onde pof 
fimo nelle loro atìom poffare i gradi della Uroforz^ naturale . 
r Laonde reggiamo colminilieriodel fuòco, idei calo- 

* > 
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retrafmeffoancBdàraggi filmMqmfiare quefid^^equelt^ 
altra fisid?2^i fmgoUre ^uirtà mentre 'veggtam toc f$0 
per longA comotme , ^ ajfottigitamento diuenir file , 
^ % fidi tuttànk per nuoue agitatiom di calore eBranet^ 
fiblimarfi U fiflm^A delle carm rtd»rfiin fittìoU quan^ 
tità y ^ moltiflicAtAnjinìi al fi {legno, etreflaiirodelt» 
bumldo radicale per lo 'Bagno ^ària^ et ti rumo per mol- 
tiplicate deftilUtiom ridurft quafi in foHmzf fpirituale 
potente ad oltre naturali efettis coftpojftmo concludere, 
che no» fia corpo elementare , il quale fecondo U fio tem^ 
feramento ^et la [m naturale paffbilità ^ ò refifienzia 
non habbia n/no proportionato modo alla fina fi$blimaiio^ 
ne, con la quale per la fi^ftejja rvirtù naturale inuìgò* 
rita fi renda pmattiuo,^ pité potente , cofi fecondo que^ 
ilo modo et intendere rinfieriano imperiti, et fkak inten^ ^ 
denti quelli Alchimtci , i quali credèranno y che confi ff a 
il loro magi/lerio nella eleuatione deìcorphint^ridendoneU 
U loro afiefad Cielo deUo Alernhìcola loro fiblmatione j 
imperoche lo ejfaltare, et frblimare filofifico , nonBà ri^ 
guardo a i luoghi dallo ingih ^ allo insù y maa i più bajpy 
et piualti gradi di ^irtù^ onde la ejjaltattone , et fublì-^ 
matime filofofica è yna mntatione di dignità , et yno ac-* 
crefcimento moltiplicato di eccellenza deUe 'virtù metoM^ 
che y le quali per lo mmiBerto dello artefice f affando per 
li determinati ordini di purificatione $tnaÌ7^o afiprema 
ruirtualitày et a certor quinta effonda fiper\oreaik naUe* 
re elementari Joffìctentiy come fono lefofianz^ CeU§iiipr0» 
durre marauigUofi opere. 

^eSie tutte nasoni, autboritiietifperiemg afpliean^^ 

ilo 
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do noi a propofito mfiro £àamo toro iet létgmto 
re ejfi ancora fuUinMhiR nelle fke n/iftà naturali > qf^an^ 

do intéeSìi^dndo noi le cagioni ^ & t modi della l$ro gene^ 
Tàtioney ^ figliando àfmoua loro pnrificattoneiBrHmen^ 
tinaturalìyaggttemo con artificiali repmenti i loro medcm 
Jimi pTÌncipij riducendoglià moltiplicata '■virtù epaU 
tationOy però non [ara merauiglia^che coficome ineffem^ 
pio, il falnìtro è compofito naturale^ nel quale lafuapro^ 
pria materia fia la fua propria di/pofttione T^ltinia , onde 
ne efca la forma, (^ne rifolti il compofito y il quale aSu 
irato dalla natura la fua naturale perfettione aggionge , 
O* 'non eccede tale grado di n/ittù , ilquale non£meno 
fatto fòggetto dillo agente artificiale moltiplicato di perr 
fettionCy e: ridotto in polvere da bombarda eccede di lon^ 
ghijfimo fpMiola fuàinfita'vtrthnaturde foffiàente adi- 
H iìruggerele Città , e fftantare le montagne co f e lequaìi 
" non conobbe U naturarle quali fe ne fojj e capace , fi fcor^^ 
gerebbe grandemente a Setro in fe medefma finpefatta , 
- coft non repugna aìtorénenaitufak»^^la foftanT^dell* 
: oro, ^ dell'argento, che conforme alla fua generatìone 
\ con adequata cagione efficiente imitando il progrefSo naturi^ 
le con artificio fo miniflerio fublimando i fuoi materiali prin^ 
qt^egii^^^fi''^^^^^^^^^^''^ forma fublimatay^ natura^ 
■legende ne rifolti nouo compofito ejjaltatofuperiore alla per ^ 
fettione delTorò , gjr dell'argento , di tranfcendente 
rvirtù alla infirmattme delle inferiore foSiantp metalli^ 
che, nel qual reggimento artificiale circolando ptr minima 
$ principìf materiaU , ^ per contmuata reuolutiope dando, 
^ riceuendo yirtù con perfetto affottigliamento fi con^ 
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flttmJUfvnùcompofito ejfaltato^ tranfcendentefilqtU^ 
ie f&rtéHù da cotédi n/ebicaio fi tenia di dtra naturale^ 

p9ten7;ay anione foffictentead altra marauìgtio/k 
ra y il che come pojfa effettuare dPUofoJp tMchimìco neU 
U feconda forte €ùnecment^ U m'miSlmo f tàttico fobtu^ 
monte fi àtì. 

Mora difltnguendoitreggtmento della coBruttione del 
lapis Fdojofico repetiremoy noh come no (Irò penfietó'^ ina 

€ome regotade'FiìofofiéntidnimemMdeUa/ka generation 
.ne y cioè diuerfe opere artificiali fàjfe^uenti l'njna aWaU 
tta^tÉ^ ordinate alla fiéa genetAtione ^ g/ fono queHe p 
la puìificaueney la /ohitone^ la puttefattiom- , faUntio^ 
ne 3 laredutiene^ la caìeina^Hey ^ la fijfatione^ i quai 
tutti atti dipinti nel magiBerio fuccejfiuamente conduco^ 
no il corpo naturale a fuà nouagittetétìew malto grdeh di 
/ubUmatiene. ^eftapaatte^ome^uOam^ conJÌHe d 
feoreto dt tutte le fpeculattonìAlchimichehahhiamorijolu^ 
non filo reafumere, dili 'mguere, ma dareitetmi^ 
ni della d$3i»t$one,o/contite , <^in/egnan €omeUMìa 
eul e fere tidottam atto ^m^tt4mm r,^Ì Idnghi tempi fra 
. fama y ftj t altra operatione aUhimica , dalla co^iekne 
M quali dipende la. ferf etilene di tutu l'opeta, la ^uak 
regola^ ^ reggimento /e noi luogo prefente non haueremo 
Afujficm%^ efflicata^ne hahbiamo pero nelle tonfi derotio^ 
ni difopraf attendata fincera:, ^ p^rfetu figf^catiené^ 
ende vgu lettott di iuona perfpieaàa attentamente of 
feruando ogni particola delle cofe da noi di fopra rifolute 
pojfa hauere d fuo defiderio lyltimo compimento , però 
fommariamfntoiaiiotàa^ot^^^ 

li^en^ 
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DI GIOVANNI FIN ET r. 2t 
Jei grdJl JelU dettai genetéttom fmr^ dcum^e^ 
Ume^ùJtofiwntì^ Eadanqm Ue/pur;^attone({elU mate* 

fiig^^^^ ^^^^^^ i^^^^ l'oper4Ìfen^ U quale ella rm^ 
farebbe incapace alla Jua fre^aratiom, égeffiofteHe^ 
ceJftrUs Purificati i cwpt fi fìlmnoy fg/ nonèquefia fi^ 
Intione acquea y ma '-uno Jciogltmento delie parti folide , 
yna lora humetattone^fiiéjfibiliià^ onde riefiono ejfi 
Gtrpi come Cbilio nel ventricida^ aoì come late Jet carpa 
Sffhlmo^an'Kt effo mede (imo corpo fotta cotale figura, ^ fi* 
fianca fluffibile preparato. Segmta.a qtteBa la putrefatiqne 
air bora gionta aljko termine caalayhtiJflcidorejqifaàébt 
cheriefiaJamateria fttida^tnegra neceffairio principia aUa 
nouageneratione:, trnperocheno potendo bauere yna materia 
due forme^ nonpotendo in canfeguenzj. albergarctn yna 
S^JfaJiggettolafarmaddtotay&^dellapisFilaJ^^ 
yna medefima co fa hauerebbe doi ejfertyilche è co/a per longbe 
ragioni tmpojfibUiyì ueceffurio, cbe alla gfnetatione del lapis: 
Fdofùficù prtcfdaiacarrottianadamf^j coJipricedaUra 
f0tre/atti(mt^(^ lanigreMnàrifSk ia^ 
fatta è vno neceffano effètto dello agete^ ^ fuoco efirinfecoy 
poickt yerfando il calore intomo lefoftanT^ hurmdeìtecaufa 
U den^ra^ne^di cheyeggiamalo effèmpianelkcarmyCtéd^ 
tre materie humide ^ nelle quali operando il calore ^ftrmfeca 
k off'ufcaj^ leannegrifc* 

HaraymUlardimnaiurakdelUffiuratìoneydkaò^^ 
àa^rrattOy^ putrefatto^fiefpuf^yttfipurìfcìùMonie fi * 
guenelmimfierioperquartaoperationetablutioney la onde 
tetkcagiomcantranat^ata^anuMia putrefai coji 

^omeUcdmi^tamffbiemimMfra^itctU 

ruer-^ 
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tperfando intorno d feco ne riefie la dealt atione ^eome il fole 
tende non folo bianche^ma fp tendenti lé fioTT^ delTofiricht^t 
i capelli degthuommi come mutene feche reduc 'tbilì a tali 
InicàmmuTiene U quinto Img» U reduttioneja ij^uale altro 
non è.che la y mone deBejf arti fiiritUédi^et'poUtib co Updrti 
fjfhtit corporee^ le quali fot co artificiale trituratìone ridotte 
aincenerationcyo caUinationeimfabaifile fono cometnpenuL 
rima difiofittonealUgeneraùonedeicofnfofito mentfcadef 
fa ne fegiùta la fijfatione delle parti terreftrifMìmate per le 
molttpìicate attioni Alchmiche.ondefnalmete fe ne produce 
ài lapis Filofiftco^mel quale fendo tongiontàt anima al corpo 
lolmeT^zp dello fpirsto.Tuttouia mito in trinità^tynitii& 
fflanT^ayet di rvirtìt ni riefce quefto naturale ^ et artificiale 
effetto potente aOainformatione dei corpi inferiori in oro^ et 
in argento ^etpofciamo per òmbra^/et fenfata fimUìtudine 
ueftigare penetralmete la orìgine di quefto tranfcendente ma 
gifteriOiimperoche cofi come yeggiamo lo argento *z^iuo volga 
re per tamìcitia chetengaeontoro^/etadhtren^ con altri me 
talli imperfetti ynito ci effe oro^et amalgamato fotidmete ap 
.flicato a Venere accofiarfìgUyet tengerla nella fua fuperficie, 
eemUadetta adheren'z^ eHenderuituttauia la teturamdell' 
oroyU quale per la ejfaitatione del Mercurio nel fuoco fi fedi 
occulta manifeflayet vifibde^cofi laffianz^ del lapis Filofofi 
eojjauedo in fe fublimata^et occulta in profondo la virtù dell' 
argento deSoroyetlayittu mercuriale a lui interna^ èt oc^ 
cultaneUaproìettìoneperlafiàa fettiglieT^inyno infiante 
Sremo eflenderfi per minima con fottìi tfsim a penetratione 
necorpiy^ meffi portare nel profonde la tcnturadelìoro , 
et deWàremeo • 
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DI GIO VrA N,,N.^J?4NETI, 

.•'-^j I*.. jo,> j ^Ti JCi' T il/ir-r' 
A GL-INCLITl, E SERENISSIMI 

FERDINAKi&Cf / C ARLO. 



E MARIA D' A V STRIA. 

Nel loro primo arriuo alla Corte del 

SERENISSIMO, ET FELiCIS SIMO 

ALBE RTO DI BAVIERA 

2/0 , ■ B't : c^. M / L Jp 'b p > w £ r 7,' 
: V & perpètua oblig^iti?^ . V'^^^ 

J:-..!.^; >^ :."••# ^ Ov" -^»;i.i..r%'»n<'^;. ;^ • : 
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ÀGLILLVSTRISS 

ET ECCELLENTISS; SlG 

v GVQLIfiLMO,B FERDINANDO ' 
^ Cónti Palatini del' RKétìò, 

Sincri y ^ Faticoni Cciendtjfiài j 

E io fofli Pittore in quefto primo, cprot 
fìmo . arriuo ,dc' ^ereniifimi Arciduchi 
Ferdinando » Cario » e Maria di Au* 
ftria , formerei incontinente le .iQfo 
imagini , li quelle intìeme di voi tutti 
Ecceifì Principi di Bauiera , & non ha« 
uendo modo di guarnirle di gioie, d'o- 
ro , ò d'alta preciofi ornamenti , le co- 
.\ prirei almeno di rofe , e di fiori , &*con ' 

voftragrariof^ licenza ne £irci affettuofo dono a voi, & agi* 
incliti voftri hofpiti , Parenti> '& non potendo donami più 
alta cofa, che voi fteffi crederei fare ciò, che cOnUeniffe alle 
voftre Altezze, & alla mia deuotione , & arte ; Ma poiché 
cx)me Pittore non sò delineare col penello le rapprefenta- 
tioni dc'corpi , hò voluto come Oratore defaiuere con la pen- 
na le allegrezze de granimi;> 5( con Toccafiòne di cofi amato, 
& felice arriuo, & di cotéfti regah fpertacoli, con fobrierà, 
& breuita conueniente alle delicate menti de'Prencipi rirtra- 
re fe non perfèttamente U vnione.eglihonoridi queftedue 
cmincntiflìmc copie; almeno la interna mia volontà, la qua- 
le giurai al gloriofiflìmo voftro Padre, & Signor mio,&hora 
c infermo a voi Tuoi feliciifimi rami^ che habbia a pagare per- 
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' petuol ho maggio alla voftra airiffima , & Screniffima Cafa: 
Non feranno quelle carte meil'ò care delle Pitture , perche 
fpieganoi contorni , & i rileui delle voftre più intcriori, & 
^ pili perfette foftanze , & perche fi ferbano le Pitture in vna fa- 
wa , od in vnà Camera , doue que/ie feranno publicate ( quali 
fifiano) a fecoli futuri , & non fcrà biafimatala induftria, 
_ poiché la eccellenza denua dal foggctto > & non dall'opera: 
' Io veramente ne mando cinque eflcmpi , perchè due reftino 
apprefTo V.Eccell.llIuftrifs. & trèa'Serenrfs. Horpiti,& faranno 
t li tre in ogni cafo, che per la gratiofa voftm benignici, c làci- 
. licà dj coturni mi vóleiU honorarediquéllo alto fàMore di ap- 
^preiei^targUvoi fte;^ di propria mano aikioro S'ereniffime 
Altezze , & con qiièfto nòuo', e Benigno autenticare la fède 
'della vòftra protettione, & della mia deumione verfo il vo- 
ftro IIluflrifìTimo, &£ccei]entifl5naQknome. Prefo in tantoquan 
coqualche breueotio vi piacerà lèggerei duppiicatihonori, e 
di voi(leiri,& degliliorpiti , & ih elfi inncrae vna viua mia 
effigie dei pcnfieri dell anirao , rcffando nondimeno Voftre 
Eccelleiue Illudrilsimein quefta verace credenaa,che non fi 
.tiouanQnèconcecri,nè calami che polTano figurare nè l'oOTe^ 
^io ^ nè i'obiigo , con che mi lega , e mi Aringe la voAra CI(^- 
mentifsimaCalaa cui Dio con ipetiale,.& perpetua cura del« 
la fu^ptóuidenza acaefcafemprci eprólonghi là£Uute>(e It. 

l>i Vrào? £€cclleii;^Illuftriffime. 



% « % * ■ 
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/ rallegra, Ja Ter r4, aMff tei fja?7cloJi il 
Sole d PfHmà»èra , e cok le Piante 
m'tieile , ^ co l^hertii'tS^/ có' fioti 

f nucUe qudft incontTAìido tixjpct^ 

. to del fm ixppof}iriqMta Jiianet4k> 
^■'Glt AHgclli xò' làro diiét^meB jàA^ 
\ . . ti neìt Auròra :,'tPhot?ò' ^mrm / e fa 
. ucua lttce fatano s ^i^Mm aepoIìlffJi^ tutti 

M JhfkiHè^^vidgp^^^^ gioifconoythe fiàmifffMl^ 

lijtioi rAggi fe ne jiorrdno all'occidcìite ^ gl'A^rrmall 
ùHttxcmcittiti dd catUjoekS^ yirtif fentono^j^Jì rnedi^ 

rfiatoT ipfenWre (^flji in quefU età^ mqueBa^^atria^ ^ 
i^ì qiiefìq gioìiio tocco il ^^p^!^^^0{S^^ 4^Ua njicina TÌr^ 
tu dtruoi JncUtiy ^ Màghmmi Heroì fi [cmte.d^npfp 
in ogni fm ffarte, fi conàték^f^ tutu gì* Animi dima'' 
rauigtioja allcgrcT^a fospmto fi moue amorofàmente ad in^ 
contrarrne ^ afitlutarm 3 coficome fialdando intorno 
d gU htmani corfi H fUéUhdii SUè ii migtiopi^^^ piìì yi. 
tali /piriti /er?'::{a sfor^ j,ò '-v'tolen'!^ y qua fi con certa /»- 
diilgcn^del cuorejorrono a fclnera^ a fchiera alle farti 
eHreme > akhmdonando gU interni membri^ ^ m» fi pof. 
fino contenere dentro alia circonfermzjt delcorpo^ fi che 9 
^ in sapore , ^ in fi^dore non e fi ano rendendo certo 
impetuojo triùuto all'inmnfico circondante calore ^ cefi pu^ 
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reqiéiSi confolàtiffimi fofoU non, con ombra ^ ò Gelofkt y 
«M ctm Sce»?;^ > ^ con gràtia colglom/i y Mapianam 
9ALBE 0 Uro Principe y ^ Fddre, all'arriuo di -poi 
^incipali Pianeti del Mondo, fi ne partono dal loro na^ 
turale, amato Signore, ^ nn corrono incontro,^ tra* 
witumdo dà. Ur0 cmrii pm ardenti penfieri, fj^ da gV^ 
occhi da tenerez^ le lacrime , manifeflAndo con quegli fe* 
gm lo roniuerfale cotùentodi tutti gli animi di que fio *xfo* 
élro felicijfimé arrmo ritornando il Uro "Principe 

tutti intomo con bmioUtd denotine rmoltando gli octbi 
del corpo , O* de U* animo y pure gli ripeteno i primi ojfequij, 
montanente dallo ftejfo Signore fono con rigorofo cornane 
dmento rimandati atte mura detta Città , a gtn/ltimi 
termini del Paeje a riceuerui di terrena adorat ione in^ 
chinariétfi , njolendo egli per uno Amor frnifurato , per 
lo Ugame del fanguo ^ per li meriti ddU Eccelfi » ^ 
ber&iche wHre'^irtn^che nello /pattò che reluceranno in 
^ueBo Hato le uoflre fublime prefcn^e Hia, quieta la fua 
4uttorità the fi mouì la ryofira ^ che la fide in che egli 
rapprefinta la Maeiii del Juo Jmperio , fi a occupata d^ 
VoìiriKeali Mmtì, ^ che lo fcetro ^ col quale eglireg^ 
ge , comanda a fì$oi Popoli fia pofio nelle ^voBre Jm^ 
periali^ ft^ nnttoriofi m'am , tìt certq è hen celeflequeBo 
influfioy ben fattale quefio arrìuo nel quale PE%- 
D IN ANDO, CARLO d'AuSlria fiano con tanta 
pietà carità con le perfori e congionit ad'^L BERTO > 
^ GVGUELMO, ttf PERDINJNDO di ^iera^, 
0^ co fi come le Bette erratiche mentre fitrouauo in certi 
j(ilici » ^ fcamhieuoli afpetti per <vna mutua corrijpen^ 

C. V deuT^A 
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itnzfi diikkro ceUfti^-virtù ^ fanno ftcrà qiéelthora s^n^ 

ferHiiwficredenzjim ftampMnowoneteitf ne fondanomi 
magmi , le quaU f orfano mIoJJo y(^Jì Himanohauerynn 
fiJd^ itf firnm fi^Ha, jshequafi Angelo Gemali ffnH 
4 qiieBdi d froifiers rtfka > e Tjfi in quifh tempOi 
in quejìo giorno inelqHale tanti frincipali Ipendoridel Chri^ 
Stiano Gouerno fonoioncofi^iuaày ^ ardenti Himolidi^ 
Jrétèmé fiUaki^ fateriu^pietÌ€angiontiinfiemmi^ 
-medejlmo albergo^ è ragione ^ che Jìa [colf ita ni -cuori di 
qutSi PopHli la memoria di queBo fattflo y felicijji^ 
mo arrim^ ^ che quafi reUgtoJfk reliquia portata da ìorÉ 
ddoffi <om fermo perpetuo pre pigio deUe loro f¥éfp9*i 
. rito, i babbiano a riputare , xhe quefto groppo rinouato de 
gl'animi dei Principicofi^ccelji ^ ^ Àt cofi fidi-moNfiri di i 
*IDio Jia quafi por incatftare offàJorommdaito .mfortu^ 
W0yaB\i puro col calcare dette beate loro piarne a far fa» 
era la terra ^ XTdPaefe ^ onde non pofa ne' feculi futuri 
hauer forzji ^7ie terrore di Guerra» ne contagio di^éflcy 
mè mtferia di fame » fiafn^^seti^CaSk^ >^ ie 
Cuti fotto Clementifflmo Cielo rme \e freferuate nèU 
la Beffa tranquillità ^tn che fpat tondo . » dimorano ne gl'har^* 
ti eterni y t inmolate J: anime. Meato s 0 filiamo gimmo 
ò facratiffituamemom^Ba qmallepiououo /oprai 'Baua» 
rici Campi dallci uirtù delle Belle gli augurtj dell' oAureo 
ficaio j anzj pure .dalla eterna or dmAt ione fino fiate con^ 
ptmte ìnfieenede^ime dette più ^eceélfi ^cMèredelMoum 
dot , ataedfe appéfatéfi ;twna>Mdtfa y fpirandone 
iuna ali al^a Amare ^ carità » ne formino tutte in» 

K, ' fteme 
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DT GIOVANNI PINE TI, 
j^eme yn Taràdtfi Terre»» ^mentre d Siremjj^f/jo AL^ 
BERTO dal defiro €9rno mcmftmdioiii fegmuto 
npfli, ^ mimai wtwiiGVGUEhUO.^s^m^: 

I DINANDO^ ^ dalla, fouranaEccellenT^ della fpiritofe^ 
> hctffim di ERASTO figlioli ^ ^ dal finijìro l'mfendc 
\ .pefenKA di^ì^A conforti momfa^até dalli dm At^^ 
j - ha Txonì Maffimilìana.trKhenky datte quattro fé-- 
\ lifii 0* muelle Piante attorniata da facohayAna^Mana, 
I Sidam di 'Bada » ahe dalla iBe/fo antico ceppo dermano, 
I le quali quafi ceUBi ftelk y U filare JHaeffi di Giaca^ 
l;a maggiore circondam y ne formano tutte interne uno 
Teatro y di co fi marauigkofa eccfiUen^, che bene in que^ 
pQ eccel/i congrego , cui taup^.nfé^he ^ Itf Uluflre l^a^ 
me, quafì ardenti y fì>kndentifaci , e>* tanti £aualie- 
\ ri pregiati y che inqueHa eccelfaProfapia di Pipino^c^di 
' Carlo, confiruaw la rirtà di quella farnofìflima fioU * ^ 
! énoùaào i geStì ,étla difàflim di Artàiou^ueraPioua 
ii>ìchinano y fi forge certa lontana effigie delle Diurne 
' jfnteUiffiuaii$> et è portato tmulUtto dalla uifta di c^ 
Imida confktio alla, canteufplatione delle Eteme Hierar- 
chicy indM» 'f&mme i et iioucorétia Àktame amàfe feUà 
alla participatione di quella fuperiore Armonia y con la qua^ 
k il ruario^ incontro delle Sfere celeri in foaui/fimt oGceii^ 
'4Ì tauiit gtubdQ alla giuria di lXi^:,M alla fterm fi^ 
• licita dell'anime beate Che co fa può fare S€r$mffimi Prin^ 
tifi que/lo . Cùrna > ,et quella Patria per /piegare il fuo con^ 
tento ì fluori nan auez^ a tmtAgim di&r4tigli i Uro 
mgUoriy aitali fptriti feuerefUm jpm moMs <fc«- 
, fimi i Gli Qixhi quoAnon aràfcom mirarm, diffidatido 
, - - - - C z di . 
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Ji fi ferire U^Undor di tmtd MdeHi s le Imgne no» 
homo imparato degno fdioma per tMwte U eommme 

ietìÙAy fe fi mouono njn paffo gli animi à lodaruiy fj^ a 
xeUbrarut circomenta ^uefla humma remni/cem^ (oltre 
ieruoSrefrtfrk n^irt») dal attero , ^ dalla gloria di 
tanti regi > e raggi Imperatori ^ firuedt ^mtorfiofpande^ 
re il tronco della n/oHra Projfapiay tanti rami , doucsiedo- 
no neutroni de' mortali Gouerni tanti Jnditi Duci y i cui 
mmftano frtggiati dalle HiBorieeU tantigtoriofiy ^ ma^ 
gnanmi fatti y che fmarritto l* ardire conuiene ritrarne il 
piede y e cvedendop innanT^j yno Occeano j che non hi 
Sponde ^ ni Torto^ faggiamentesbarcarfenè » ^ deponere 
H remo al defidefio y alla n}0^ 5 Ma con qikUe pitè ^ 
foaue <on<:ento pojfono e^€T cantate per honorarui le f amor- 
fe memorttye deilenjoHre proprie yirti, deUe filici/- 
jfime ìmprefi de gi*Àm i Con ^aSfik eerti» fjtf nnir'aà 
MUgurtj y pojfom e£ere prompcaH le fniàre^^Me da 
FoHeri f inqu^iì più artificio/è figure y g^r in quale più 
<x/a^ii O*henc(mpofii colon fi fojfono da maeflra ma-^ 
m ekHtmrek magim tkMacemmmm ktkia de gli am^ . 
m ì che nella ^aefii de gli Afpetti di tanti l^i ^ 
<he fzti incontrano ì che nelie ridenti y tùr/pUndidijJime 
4!Ì de ^occU ditameMadame 9 eheT/imirattof ^mUa c 
^^ettìufi, W gratiofo paroU^tond^eyi fìdmtrotoì ^ vi 
accettano ? le quali tutte T^iume creature portando feco 
tutte U gioie » tutti gli honqriy ^ tutti gU Augurìjag^ 
gre^M mfieme» €^ da$oioro Htuono aSe mie dalteyo^ 
ttmaeUre JelPanticoy^i^leite^more ^ con /oamtoneen^ 
ti mcmdmd(m io^intorm gl'efimori , interni fin^ 

' • fi,é 
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7)7 G10VAN24rriKET T. u 
fi> W pellegrina, leggiadria, foUuandom glUnit^rz/ì 
foftam qttafifilHtU^ ^ »MÌ4 £ Angeli nei coro de^, 
le etleSii dtmky ^ detto etorm mermi^e . Ma non ?), 
queHo Injltimo termine alla fmifurata lentia y con chè^ 
fete accettati , ^ raccolti da quefla Seremffima Caf^i 
Forche nofLJkro^ tS^ frofoetào AU^go^ùteo^Hémo U^ò . 
perfette nuìtn y fendo portata di primo incontro ri^oi yS. • 
uranaMAKlA^à gli ipriti ^ ^ al cttore de ^oflri eari^ 
farmi>ri^9ipnd colmfito Arrmo^ Glorio/i ALBEitTO, 
alla feliciJ]im4^ ÀNA*tìmt lofo foStàotide parti idt^^ 
^nimay onde co f% come copiofohfimore foleuato dian'^dal- 
Mé^e ^ dédle foiiri ewrtu 9 conuertone in nebbia p0ré \ 
dàmm^tblmktjo tk àefta^ e céklendo/ìii^tam^^PdiOf^ 
m /ito grembo y Q^ilMare più che mài' Ite to ne riprende 
te fue prime riccheo^ ^ nello fiefo fm antico feno confon^ 
dandole , conferuandolo^ eofiyohfcelfUe^fieiaJgfi^ 
no* primis dnm^ìbdla braeck ^ek* t^adm^m 3 
per yoBri fanti (oHitwi dall'eterno decreto al yofiro Ec^ • 
celfo y et religiof^Jimp fpofo congontafete al preferite apri^ ^ 
nii ^ap n^mni principìj tornata » et per la Jor9^ delta^ \ 
fàm i et M fangm^fne: erabifnJo MiBeffa forte / . \ 
' quaji njoflra Hejfa fiSlan'K^ il glorio fo cognato ytutti tnfie^ 
m felicijpmi HoJpiti^neir anime de Gemtori diletti^ tra^ ^ 
fiBantiati»* èt:trasformati fatti vnico^et indiiti^bile fpi^ 
rito ydimobipUcicuori yO njite recate in quefto fatale con- 
giongmento renati , Et cofi come dopò caduto nell'Occeano • 
hot tratto bumore non più fi fcorge qaaL foffo dMare , ò 
la pioggia y fendo tutto infiemeconf tifo fitto ynamedefima^ 
^^Jf^,^^ '^^^ V^.^^^^ forma cefi peryoi celeBeynio 

C 3 ne^ 
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ne, fendolaCa/k d'AuHria^ e di 'IBmierénoudmente cori^ 
giont€:,non può thumano indegno dicernere chi fi ftano t fi^^ 
gioiti eti Padri y non fi diBìng^ono i Generi y et i facevi 

fi eonofie l'hofpitio da gthofpitiy et queHo anwrofifs ep-^ 
facratijfimo corpo.fabncato da Dio in queUa felice con^ 
giontione comandata già 72 elio ahi fio della f^a. '•volontà y è\ 
Mtra Haxuayche di marr^o y ò di bronza y e altfA figura y\ 
che di A felle y ò di Fidia y nella, quale è., fiorii <^ta l'allea- 
gre^T^ di qucBo felicìjfpno arrtuo : Ma tornando a gli 
enrinfechi fegni di quefìa comrmne- htitMy coficomemi-- 
randa il primo Angelo nelteffenT^^dk.Bio co gl'occhi della 
ft4a intelìtgenzj. fabricatiy ct dotatf dailà gratìa' y et dalla 
mano del ftto increato princìpio :,yedendQ in ^a eterna /S- 
HanT^di tranfndete luce rifplmdere immenfay e fopra^ 
naturale beltà- y e rivolendo egli pit quapto y xhe fia capace 
la perfettion tAngelica, ajfomigliar fi al f^o fattore incon^ 
t unente da \di mano a ifuperwrk corpi y et -con yelocifitmo 
moto girandoli intorno con la U(e de celeftì fplenddri prò- 
duce dentro alla fua ifleffa cir confi eren'K^ 'y e nel flejfo fiha 
grembo quafi fue induftrwfe artificiali hellezj^ l'inferiori 
treature y le quali non fono altroché lontanijfimi fegni y et 
imperfettiffirne ombre di ejje forme Diuins y et di ejfa e^ 
terna beltà ycoft quelli Dcuotiffimi Popoli mirando fijjo ne 
ginocchi il feliciffimo ALBEKTOy et tutta la fua gloriofifjl^ 
ma Qafay et fcntendo yna co fi formofa letitia y et mfo^ 
Ut 0 giubilo y et leggendo dal ruolto ne morì njna mai più 
efperimentdta, dolceT^ yincontanente a fomiglianT^delfuo 
Signore imitando la fua terrena Deità y e fpiegando fuori 
gli affretti di co fi giocondo dUettonji drÌ7;^no gli tdrchiyVi 

far- 
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DI GIOVANNI T IN E TI. 3.9 
'^famdM Tbedtri , n>hefm$ hifhrie, n;ì fftegano j^tà^ 
^€tU i nii affenitéòit£^ tMptidano Trionfila 
'fBmd9 iaifecretitefòfi le regdlt > (^antiche D'mtie di 
^fretiofiffime gioie j>rimtali murgdrite ^ gtMxmndom^ 
' fregiiidmè i fkmààìlmf giùémì^U coràizj^ , / giifi^ 
di^e coprenJb»e meJ^instte À^ionaUfle higlie^i pettoraS, 
e lehardi^^non fola atlé /iene :,ma alle centurie:,^ a gH^Jf^f 
citi con gtantichi fplendóriy e ma rau 'tglie^e dei Midi ^e de i 
Crefi TAppr&/entim9gt JmférMi^rMÌMcmfagn^ co» » 
la giòia i ^' de* fiotti re de'gefli y e de*ctfóri, eÌaUtceye Io 
arriuo di '^oi Trmcipi glorioji s Onde nello (Irepto de' Qa^ 
Malli i nel per co ter dell'^Armi^nelle n/oci deUe Trombe, nel 
rJfombo deTambmì^ne gli Sfidi delle gtntiyC^ ne gìiap» 
' flati fi de "To foli ^ ogni intorno ri fuon a ^ e mille Rechi ri^ 
fondono FET^piN ANDO, CARLO ^ ^ mARIA^^fit^ 
"sendo qm^, ernia fìft^ mortale alle /kpfeme itijflitenzfi ^ 
"per la felicità, e per la gloria deUa'^flra Alterna y Q^* 
'SereniJJìmaCafa ; Ma quefti AppareccInjquefti'Carrhque^ 
\Jle Machine yqueBeruocy, queùijiéonl 3 éj^^ 
Jlo gtubUo^ i quejlì applauji jtó» atritiÀùa grm fe^o a 
gtinterìonxeemitiilnon imitano a p'on pe^ ne la gioia 
de* Principi, ne laletitiade'fudditi , la quale fendo radi^ 
"'.cata nelle piii^ principali yirtìk .deW^ammà^f^on c figgetta 
-ad imitatiom jnateiAU ^ecovfòràh^nùieojhoi^^ 
" inolgiar delie 'Piante , e dal mouerfì de gli Animali Vifibtli ci 
conduce tbumano animo al comfctmento del l^riacipiOj,an^ 
. de tali MHtattùttijdermano , e ne comprende U fima loro 
mfenfibile, ^ imi fi bile, ^ cofi tome mkaniomòi gli ék^. 
mentirle milìioni dell' Am > i minerali della terra^ilprodnr^ 

' " C 4 re ' 
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re delTe 'Tiante ^ il generare de gU Ammidi » ^ il girare 
. de Cieli per lontana difian^ (quanto ì cafdce l'huma^a 
mperfetfione J hiueBighiamo 9 ^ iwo/ckmo U prima 
Motore jy e Creatore del tutto ^ cofi pojfono molto bene le 
SertmffmeVoBre tAlte^e in ^uefiimoti^ i» quelle . 
. maeriaU machine fèo/i da Ual^ime^ ftf imtMÙffime ima» 
gini. penetrare il tommune contento la ineltìmaiàle aU 
legre?^ ^ che ne [ente quefla Sercnijjìma Cafa , coft 
' come il yofiro , occhio ^ ^ d yofirorvditariceuendoU Jj^^ 
eie de glt obietti dì fuori ne ordina dentro i fé rvna cer^ 
ta gratio/à cofifetua , compiacendofì It yoBre fenfitiue 
<virtù di queHt apparecchi y di quelli applaufi ^ cofi 
penetrando la yoBrayiSla intelletuale nelle interne parti 
delldmenie di quefti Principi, ^ di queHi Popoli fcouri^ 
ranno njn altro più marauiglwfo Theatro , che formano den^ 
tro a fe i migliori y e più 'gitali fenjieri ^ / quali ( quafi 
ficdoU AmoriJ volando qua ^eù y fierfimmenfo<vacno 
' dtW Anima imateriaU , é^i mmortale, e toccaifulo altre jpt^ 
tie di fpìntali iir omenti ^ ^ cogliendo da facrati ,^ 
campi alire^ firti di fiorì, y e.fy^^ndn. > ÌÌJ' cantando r^ 
fiettomo nnom'9 e d^ fu fati concenti ^ edinifando^e compO'- . 
- nendo , tejjendo mfolìte y ^ perpetue ghirlande y con le 
quali cingono le,',tjempie alle vofire fmagini^ che. dentro ^a 

* loro cuori 9 pm pure parti dell* Anime hanno formate^ 
et fJmcate s Dentro a gli Animi di quefti Principi Ec^ 
celfi s Dentro a cuori di quefti Popoli deuoti y fi trouano 
altre più marauighoji delitie^ alm berti ^ altri compiervi 

• ' Jiatm^no dentro altri Ponti p altre p& correnti 9 e luciti 
' Acque ìH^ì fi /ueggono altri Pala^j altre f cene ^ altri fuom 
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DI GIOVANNI FINETT. ^/ 
ibiiOliri/pHiacoii ,le ^aU t»tte immafimii yagbè^ 
sfitto itate in yn irattomkrmìgliòfammte prodom^ eU^ 
uate ^ e crefcìute ìn queHo <-uo^ro felìciffimo ArntMs éMa 
ferche quefte mn fottofimo a ntjsum vocCj oU a nìjfuno 
xalémo altamente radicate mltintime , e Jecrete n^hrtìé di 
.qneSiì magnanimi Heroi^ aUa^foU ^.ofirauìfU fono fog^ 
gette in quelle affiffateui, m ejje Jpecchtatetii y et diletta^ 
tetti ^ perche non hàl'humana^ e mortale conditionemaggh^' 
riinè fmeccelfi delitie^ ne f iò fmifrrate^ et ìnfime 
kgrex^ 

lo yeramente in quefto comnMne giubilo ^i» queBa vni^ 
MerfiU commotione de gftAnimi > in quello tnmoltm/i 
concerto di Popoli finoJìato parimente portato allamede^ 

\fm(i dlegreT^ s Percioche auenga 3 che le pajjàte mie cala* 
%mita delia Tatria /ip'umti ^et gli ftridi della mia infeli^ 
.€0 Città, nelyicinohorrore de* -cadaneri mi baéiiano la- 
piata macchiata l* Anima dy na tetra , e dolente meftitìa , 
mde benché rìualuta la mia pijjfima ^ etSerenìJjìma Madre 
pi. camini alla fuafaufta tranquillità per fèder/ènedi no^ 
Mo yeftita de' fuoi regali ornamenti ^e cinta le tempie delle 
JUe felici corone nella Conca j nella quale l^'gma dell'Ai 
driatico fra tutti li Dei Mar mi beata , e fpatiofa trionfa ^ 
benché Sìendendo ella U deftro lembo aW Oriente , et il fi*- 
nifirò altOccidente con matèrni ^e'^ , et eUlitie corren^ 
do 3 et toccando le fue Marìtime^ et Terrefìri Città già con- 
fili i fuoi Popoli y et col fm lictQ^ egratiofo afpctto r alfe- 
remi firn fudikt^et figlioli 9 et con le Jite abbondanti^ 
fime Poppe gli . notri/ca y et detta pajfata calamiti gli ^le- 
/lauri j nondimeno quafi Prigiomeroinf rofoìjdo, etofcu- 
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njfim ébtf» h^menu te fiato firn ddU foUre rvln» 
( benché comparhe dUs Uiei)bM$$ki$o J^am^aWbomn 

delle tenebre y non hi gli occhi Uftanti k Joffi me t uUHì 
fflendon^iù f la forteto suttama dalU mnmum frcjfim 
énguSìu^ dalU fnffitkttmtAdokr^yjnd ftmu ,Non^ 
dimeno non alwmentt, che gli inferimtelefii globi bm^ 
che per loro naturjiU principio in Oriente portati ^ t ut tanta 
Mdnaf idi^fimiJCJ^rJhÀelnouo Cielo rapiti di contrario ^ e pm 
ru€l»cimotis*a^prdnO yjo»de dfokcon la perpetua fua Imo 
con cLuucrfo njuggio agl'impeti della prcprta^ e naturale fua 
forma l'yna , e lAltroHemisfero inuiffirentemtnte circan^ 
•day ^strato, danjno sfor^ foaue njà pure di parte ^ i» 
parte altOccìdente fiomndo y fugando le d^fc tenebre Wih- 
.turne.Q^ con felicijjtma utfla tUnHr andò gli Lh mentì, et 
^mificando rwfenori creature^ cofi io jiojfdimeno icontto 
lo nimolo deUe mieconturiate fortune rapito dalf mmen^ 
fa letitta di queFli Frencipi Eccelfi ^ portato dalttm^ 
'pitodi quefia oura Fopolare con dilettemle njiolenz^ fo^ 
; m tuttauia comparfo innan^ allo Maeftà degl'Asettico 
fht defcrtuendo la miajaUtgretj^ 9 fsf l'interno ^^ 'U 
iìerno giubilo di quenafelicif/ìma ^ Sereniffma Cafa, 
nella q^ual perche. nei tmpo ^ che portato io qua ^ e U da 
jcontrartj , erudett menti Jella paffktapelidenxfi. 

Il Magnanimo :,e glorio/i . Alhortoeon Christiana, Si- 
gnor de pietà ^mentre 10 (lana per fommergermt^ejjo (lejfo 
ruenendoAlittomiporfe lagratiofa^e Clementtjjima mano^ 
^ mi traffe xo'figliolh^ xoniacafadaliafr^enda n>ora^ 
gine in. che mi.afforMnalatngbmie di 'iHnèmfj^moihfiuJp)^ 
non falò preferuando la Vita . a me Sle^o^ O^ a "'i'ojhrhma 

con 

/ 
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1^1 GIOVANNI FINETL 
€on liberate munificenza, fislentandorm largamente U prì^ 
M4t4 ^^g»kjt 9 0f con amflifìfmi honqri leg^domi dì runa: 
perpetua catena ^ lanital non piti rompere ne il tempo, ni 
/a fòrte y è fiuta hen ranone ^ che fecondando io le irnfetUrù^ 
fiaffettioni del fm animo io sij fiato compagno y tÉ^ ferm 
A gli ardenti /mi defiderìf » che quanto- poffailmiam- 
gegno y // mìo calamo io habbia incontratto , hmorato, 
et eJJ aitato il uo^lro felicifsimoarriuo^y et^antopiù.^ quan^ 
to rifikonahdo i ogni intomo UuoHr a gloria^ fendo famofe 
ie nfoffre eccelfe virtù\ ^ ^wiendofi nel mezxp deUa 
Mae [là con la quale con aitifstmo decoro foflentate il grado 
dello'Tt/oftre KegaàjCt Imperiali preemtnemieyrifplendere ne 
^iteàii^cfMum^m^ìtìà^ fommahumAnitàitt 
manfuetudìne ^ trahete per medefimiy quafi Indiam 
pietre i cuori de' più horridi y et alpe fin dima , et di 
più in hojpiti Paefiy molto maggiormente attrouandomiui io 
prefente,^ effmdomto 4jual»0 fim^uei^^fmUdm^ 
mura di co fi glorio fa Città :ine*fÈ^U , ^ illuSriconfìr^ 
tij^et ammae^irato dalle, leggi de gli njffitij y et dalla Sa^ 
. ira FUofifia^confeio t^arna afettuofa propjsnfione d animo 
del mio Wmàpené^rakn^irfi^lenfofireHer^ 
ve , ^uafi del jfuo deftderio indouino hò éfmtoimwmarui y 
^ inchinArmluì \ et appendere a Jacrattfimi n^ofiri aU 
. tari ifuiUo humilifsim . gmonàfsimo , et affetmftfsU 
mo Voto . - 
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SE RENI SS I M O 

E T C L E M E N T I S S I M O 

SIGNORE.' 

£ Umtim di mmtdi^itWhirbe ^ §. 
JeUe piante y et altre co Ce dotate dal- 
la natura di nuirtù appropriata al fa», 
narele infirmiti de glhumanicorph 
la tpèék macfi^ apprejjo i maghi di 
Egitto y fi allenò apprefio agli Arabi y 
crebbe per UimùéHria de'Greciyonde^ 
poi di età in età per la inue/^atime ^vigttie di tanti^ 
Immini eruditi delmffro ficaio è cre/cintà qHafi^ al<:olmo. 
della fi*a perfettioncy hauejfe potuto confeguire dipiù 'ima. 
certa eccellente indufiria d* /pagliare i medicamenti de gli. . 
odori» e de i fiipori laro natnrati, iqnali gli rendono 4ÌU 
fpiaceuoli agli infermi ^ fi che alterati gli accidenti Momi^ 
neuoli al gufio poteffero ejfer fominifirati fen?;^ nau/^con 
ddettatione de gli appetiti profirfUi y nòn è dubbio^he tflc^, 
cheria la medefima gli ultimi termini della fìM compita, 
eccellenT^a , e che molti i quali per cotale abbommattone y e 
naturale repugnantia ricufano pigliare mannayfcenayC rau- ' 
iartaro , non prefiaffiro^ medico <vna piaceuole tx/bidien-- 
^a^ onde, et ejfo adempijfettvltimo fine della fi$a inten^ 

tio^ 



u kiu,^ .d by Google 




DI GroVANNl PINE TI. 

tiene; iffi corftgH^ fiicdmé$iìt u tm^primmyk^ 

^ dlla medefima queflo rvlt'mù c<mf mehto , ne tìctìùi U 
humam Saette imfonantijfimo leUfiHo^ ìì^éhc6el:ù^m^ 
fmto i qmli fendè é fm'fi^^^ 
A fmaitij &f icceS§Hti ingegni batfendo meo le ^inàdc 
ifenfifikefqmfite abùom'mmdd ptà de gliattrt, le potio. 
mfolabn €afiaqitea9€ét4leÌHeòi>iMod$à fregmdkio Jegti 
hmmnm piàingeg^st fià nrtiUéaàhHmma: fìciéti, cà^ 
fi tetto f% pm dire della, trattatile delie dottrine '^ e di 
ìtutte le httmane fcientie , le qiééUt come derivando da imcL 
Jef$m/^ù ^^fimefiiici , perk fptcnintìo^i V^ii 

. ànttdii fapisMH > è eb^ p&tiUtri 'filofifi fono crefcmte ad 
rvna eminente grado di ferfetttone , e di gloria ^ co fi non 
effendi ancor a. Hoc ^ogù^e delladoro feueriti : mìU^ 
fiiàte mHÀ m;j;pfi^ che Urvolfe ^eftire K 

imiéiti forfè ^mmihiè^imidiofa della perfettìone demor-^ 

, uli fmoinféoltein tànte dìffcultàye portano in fronte 
Unt^4^fii^' tam€jfàBei>0ke/peff^^ yidu fono fuggite, 
^ MonmdtedA'tohrOy i qi^lifindo dotati dì più alti 
iffgegm, eletti nelU fede Signor'dt,^ Regalia gliim^ 
perij^ mondammo ne reHimoffefie ruoltedet tutto Jpo^-^ 
té^i i$ ffm parte ablnm^M, e ^jneft^^ male ìmperfet::. 
00ne dette-mtrnioU^ t'CÌMiìfSmie forfè induBrio/amen. 
te i procurata àd faeritìfià deUe mede ftme facoltà fi quali 

, jfmdo di Bato priuato^e fendo per <iò dep»tatida D 10 at 
firuitia eie Prineipi,i ^p$db per U ^kmna p99àidtn7(ft 
mano lo fcettro del gouerno ciuile^ mgannando lo-- 
m arto, modo U ^Du^im wdimùene 9 e immrtend^ 



Digitized by Google 



^ ^ m l S C 0 K S t ^ ' 

f ff^ fomano in^Qxic/Milakcrmny acaoch conferà 

l'^^ff yki:/^»^ qHdfì f teff io Uro pdtrimomo ,>eiicbedfi 
5^/^ <tcqmH_a.to pr 'mcipalmnU aUfi perfatione defrin» 

kf^mam focietì , M m séfp^4tm4»dnte^ ^ tt^ wriaunf^ 

le perfettÌ4>ni di queHarvitacmU ,€ U foffiàeìiT^y e per* 
l^a^om dp'^op^,i diragione ,che.^ffA/t da ^/mo/iah-^ 

JÌ4 ^4 wk^^^^ »^P^ p^rfett^M^deHmato , efitct^ 

c^tO y poiché inuoltt i Prine9f^i»fille cupe del gouernociuUe, 
non hanno tempo yffè otio di^are dallo atHjfo^deUe difi, 
fi<:4tà,mcb€ fonij^fim 

uiffimo frutto ^^ftèidi h fujfe loro fimtwù0r4tay fi^^ 

mente tidond^r^^d me de fimo benefìcio diadoyi^udiU 
htmeffefo^llì^HppAtey^ polite:ebei certo mniSSgimento 
chelo agrkoltoro^di^r0$$iiklktuf0€^ 
tica^ e la induflrtayhenche rompa il terreno con lo aratro^ e 
/imitiatfdo y^^n matf^ré iiji^^fìm(itmd$lo4:on lahoriofi yi^ 

oSa Città a /òr/!m;HÌffp^ tì^Aejfaripì^ 

poi fo fieni il co. adlc rurali fatiche con la mduHria cittadi^ 

^^^•T'?.wf**^'V<i^<''.^i^^«^*^' opportune ^ e^cejfarie éU^ 
l^^mitéi^lc^^UiJi Agrkoltore panmn^ 

te rtficttmo ^ daUe quali t-foHfnuto^ e cm le leggio eco*90d^ 
J^rati^0jc&,^0:d^ m^mM.9^eJtfe/o dalla fori^yotu:- 
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1>I GIOVAnm PlNETh 4^, 

'Jdiro propria commodità deHmatii econcotali fnutmnjf'- 
fidf i conferiMtd U ferfit tiene 4i fM^BtttihW compi, 

fono Ihtt$ 4»D^ià^mi- ék*JiA^^^^^ 

Joacqmftoy€he€jJi hanno fatto delle jfckn^^pfAria torff riti-- 
fato nfmoyfr mn fojfe fUtò^hitiitdélà tità de' Principi 
€on ie leggi r^^^l-^n ^<fàem&f9'ikéMfa^ dlfefalapojp^ 
duta trmqudlità ^ douertano rendere grato y e 'Volontario 
tributo ^ poiché non è/mte, che conofiendoilfm frincipio 

mmmm U fenixon^eUèi^^tòi^ògnfìi^^ 
T^ ìieéeT^^a , e fapeA}i»ciiiim9^ fài'tfraféÙ^itfihd Prà^ 
• miden^ y e perai conofcend&che / ptinàpìj per lo miglio-, 
m dì UfO i^ ydi eminenti condithniy fino po^li fopra il go~ 
w#f#*^#4^ ^'^jUiigMfi^Mk n^ilk dèile /fecièÌ4itim 
fóentffkeye allocati -nella '•vìuaciti delU njiia cmìleyper^ 
tche ciafiuno à common hene gii fomminiHrtil^m tjdento^ 
étumaiM dko fpoj^àit^h J^%g da Uro^ ètiféBété di 

to dilett ernie afp etto ap p r cfentarie . a, i Signori della Terra^ 
e farta loro tanto più debito gueftù njjf ìeto j guanto preua- 
ie la :Uro Mikiajd i^th^ c^mfiimeHtei^^Mi^ tì^aliy:^ 
quanto y £ pih dellinato jdla perfHSknè ÌèPP¥kkipek Ec^ 
cellen^a dell'ajgimo , che il debito alimento del corpo y e 
quanté che fiano ^legUno imitati da pi*^ nobili eccitjtmenti, 
pòi cbe alb almente delle deti^e x0mrlàkeimJè* fdd^ 
diti fino pofìi per iBimolul terroreye lapena ydoue alcor^ 
fo delle fcien%e fono conHitmù dé Ptincipi da lodcy lagra- 
àki egli bemri pmcipali » $ fteà m» Jpm 9 che 
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^aùefttinoj^ mdprtmif che im$t4m9ifémno coloro che Jhii 
94iìm Bato f rinato participi del fmibàre comercio déi 

K}y e participi confegueriT^ delle principali preemìnen^ 
sic demortdt • ^luHe cefi y Sereniamo Signore mi pm 
,pajfate per U me^temenWmi tronàun in fvidggiù^e carni 
nma uerfi la gratta della Serenità VoUra^ perch eccitato, 
,g5r /i/piato^jdédfo^attoefitcttato yerfi di me^piem di cari^ 
tà Chrifitana , i di bumameÀ Siffforile dédmodo^e dagli 
,honorì con che fono fiato raccolto nel gremito detta n^fira 
rvirrìi fono andato penfando quali f tufferò quei doni^ che fi 
fptcffi^qfar dameàcm fiedejn cofi alta fede di mondano 
:. gonemo y per imagìne di fneUa graeitudnte d'animo 9 che 
mi hà fcolpita nel cuore la beneficentta <-v9Hra , perciò che 
^mefftndo maggior fegno di detéotionenel priuato^che do» 
nare^ alfuoS^reyCoficom am§nmfol)tofiejfocomgt^ 
incenfi con Je primitie con lo- n>ittime hà fpiegaiafanti-^ 
chità^elo /piega t fìtta njiail fecola prefentele pii^ mani- 
fefle demofirationi della fua adoratione 9 mi fono riuolto 
fiUeo a quella cofa^/che poteffe a graltuk Prìncipe ejferpm 
car4 yil qifiale ruacM di ogni bi fogno delle Immane commo-^ 
dita non lafcia altro libero luogo al donare , che alle cofe ' 
fbe concernono le per/iftioni delPammo^ ^ il quale éUtetXP 
a 'penferiberoici non può effore aBettaio da altro aUetto, 
che da quello che faccia maggiormente le Signorili ^irtù 
rìfplendente ycofi Accompagnato y e per lo njiaggio^e per gU 
ho/fieli del mio d^derio mi /ino po/èo imutÌK^al gouem^ 
poètico d'quale è proprio fine dei Signore , cofi come è it 
più eccellente artificio de' mortali ^ e fono andato diuifandQ 
c^e iofotffii ^0^ ffàU réffrefenmione fo$toponere dè 

modo 
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DI GIOVANNI T IN E TI. 
JmU alh intelletto^ ^ i ^'oahi deiTAlteT^ji^d Foffray ^ 
per/ex ta natura» eie farti intiere àetta eiuile fcienzA ^ eh 
jtpn /alagli Eccelkntifjimi Princìpi fuai figliuoli in yn trat'^ 
f0 femf féiiiA^ € con regale. dìUttAtione Uteri dàUa fet$e^ 
fà trdttatime FtlafoficA , e iUÌU Ji0eultày e rigóre éleffe 
dottrine in poche bore di par Umento acqui^lajfero per ar- 
ie^cio che in gran parte altamente poffedono per perfct^ 
shn dinatura» aède.fm nmameme ricùnofiejjerù da ^ìù. 
Ottimo '^MaJJimo le gr Atte i che fi)no loro in fu/è dalla fuper^ 
na ordinatÌQne ^ e dallo alto fino najamento ^ ma fi ralk'^- 
offe parimenti l'^MieT^ Voiir^i > Srvedere dalla maké 
fi(r$Stìm y »t tm ftììàà non tpeeiin fette di al^ 
Ulcìnarfi alla fua pc r fona ^ co fi njittì delineamenti de i fuoi 
frapri coBumi^ e delle fue proprie anrtUi e-^an maefie* 
mie attifim efjir {iota pepetratéL' nfna per fetta, notiti^, 
delle fue principali attioni ^ tè^ le piÌ4 intime y e fecrete 
rvtrtkdel fuo animo » e con piacemle maniera fatte <x;ifi^ 
lilji\4U€:genti>Hò dunque date di ménùaquellapafiedet^ 
U< merde Vdofifia^ chebi-.r^uarde a gli-hMei regelatiiil 
de no flri fenfì 3 e moderatori delle hurnane pajfiom ^ U qud^^ 
le come porta alla fcien?^ politica, ho "poluta ^ che fecondo, 
i^'diue di jeatura fio. ante la pripM rappr e fintata , nella 
pittura i che le inuioy le immagini della quale ^ fi haueranno il 
piffore ubidiente alla mia rualantay potranno sta ììonm**. 
inganno e^è firn degno principio diguamìmento di al'^, 
euna elelk fue ^ale Regali y la quale mentre che fi fari 3 
preparando io la fiienz^ economica y in effa tuttauia 
féil^adfi ofifibiUU gouerm della Corte , potrà edere I'aU . 
Uì!^:jkV0Sr44nqumtieofe fi afim^^ la pmde^^ fà^i^ 
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gBaré 3 tì^f^^cbe dia tiene tnfieme co fi gréi»^nmhma^efìéL 

cmd coft y e di più ^ che le- longbe rvtgdiede gii atitichh po^^ . 
fejfe accrefere ornamento ai fao domeHico fignorde gouer^ 
nps "piemqtieBatuuauiaXfimfapàffram l>i0} dgt 
Allo hauere della mìa cafa mi rimangano i tiiriin qmp^ 
fiuttuatione delle fciagure della, mia. patria, e delle commu^. 
pi iatture onde fure wi refii lo aiuto delle mie favaio 
fatìcke > filtrerà À dasfo alia ttrzif parte intorno al gouer^ 
no di State ajjolut 'tfjìmo compimento ( come che 0 battendo, 
ònoì^ battendo i Uhi), tono» (iaper lafciare tlmto penfie^ 
tonegktto ^ ^,eccittaite por annentnra fAlteK^FoÌÌr4 
netlle co/e dellamihtUM Ce/arei^e magnanimi penjieri & 
alla n;€ra reflanratiorie della antica ^ e militare rvirtìt de^ 
'J^manii Aecettate adunqtte magnanimo Primtpe ^ quelli 
pòchi fogli per tefiimomo della grata mia n/ohnii -^ i fi 
effer io fiattomolt' anni inmltonecitùli negotij e sbandito 
incerto modo daltotto delle ipeculationi^e tltrouarmi fin^ 
Zjf lihi^^ 4tfirato.daj miei propri 9 ffomimieitrittia^ àà 
toglie molto^^delle proprie ruìrtù > onde JeMa^rifefcirmì 
J} poco tempo: e full'ho slane ajfai diffìcile la imprefa , mi 
fono cumi^atii migliori sfiriù dallo fiimolo del defidirio^c 
dalla grandeT^^lt^te^^^ yoftraylacuì forT^trahèn^ - 
do me a se ^ fopplifie d'aaaataggio alla mia deboleip^a i^emt.^ 
' fi" fi*P^^^^ ognimaggtote dijficoltÀ »e mjà bécenelUmag^^ 
giore (furiti della notte i nta fi pt^re per le, mole f Stiano - 
nerteinTf necefarte al condurre a felice fine il nno diffi^ 
gno i mi auuenijje^ qIk non potefu dare Unjltima per fet^^ 
tione allarma ìnnentìone: è ta quote (oltr^ la imitatUn^, 

• . " iolifi_ 
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lf0lijfimo mio aiuto deiÌ4 'i^oce fàrmm. rumi .deline^ùi 

<igni fuanuLggioYe fofi<tn^)hà per firn di far piana la via 
M corife fmr£ fen'^ fatica in poche bore i pik fecreti miBerij 
^dcMe iihcraii facoltà^ onde 4)pfr€lf9,daLpefo a cui mi jim 
fimpofiBÌ0^i:4Saljliper€amimi:òm fmUnmndan$enèl 
ruedere i njeHigìj di palagio fondato , e incominciato da 
^gnanima ciMreieda mfoten%g,ahharìdonato ^ lodare k 

^ra y "themìj^anchitalena ^ f flcpmfiacerÀ per U fm 
^f urale gratta ^ e fxcduk dì coSlmni della mia tonti 
Xùmttdando loardire deldefiderio ^mamaggiomente laca^ 
gìofge , cb^ U m^yche fu 'vna efiraorénaria forz^M 
gratitudine p la eguale quaf arti f ciò fo falmitroha conuenu^ 
fo rmf^^ 9 f far i^npeto..^ qualche parte i.,ma fe pMC, 
Ufirm^t^^thiffan. prim^k^ ffkde ajfficura tutti eobra^ 
che folcam con effiU mar&ieUa mdejimahirca fiSiemaf^ 
fe le mie njirtu^ e poi ch^ non so come io poffa fecondo 1$ 
f^aiàto contratto .oberarmi m-.-.piu <^it^^:feruitio 4m 
n/eniffe fatto in queBo fcher'Ko delle fcimi^ di effettuàn 
re compitamente ilpenfiero destinato ^ ondein qmflo tem^ 
fo , che io yiuerò fotto'l benefico patrocitio dell'Alfez^ 
VoBÌTAìfi n^ideffo fruttp diL:, diffegno y e ^^anàinaffk. 
^onque£U i^jtgi^ft il mh difiderio al termine prefcritto , 
fer certp^eranno quefìe pitture ^ e quel piacere ^ che ne 
fot!^e prendere l'Altez^^ VoHra, egU jfUuHriffmhi^ 
^fif^llentifftm$^Ftincipi fuoi Figlinolt quafi coUonnedi Etr- 
cule ^n^na eterna memoria piantata delToffequio preBato 
ih^fi^ SiLTfxify^ Caf^^i^^^ qti.cfi€ ta^tq fiìé ri^ 
: . D .» ffur- 
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j^ttan 5 at»cbeeBd tiene mfieme cofi grdf^mdchìoé^je/e di^ 

cmd co/a y e di più ^ che le^ longhe rs;igilie de gli antichi:, po^ 
iejfe Accnfere ornamento al fuo domeUico- fignorde gouer^ 
»o s T^ietr9 queBa tuUAuta ( ferm farà gratta l>io) che 
dello haueredelUmÌA Cdfa m riméngano i Hàriin queftìi 
fiuttuatwne delle fciagure della mia patria ^ e delle commu^^ 
tfi iattt4>re ^ onde pure tm refii lo aiuto delle mie P^ff^t 
famke% ^ererìi À dm dU ttr^forte inumo afgoker^ 
nodi Stato aJfoluti/^O' eompimeifto Céomeikei'hMnéf^^ 
ònon hauendo / libri). io> non (iaper lafcidre- ilmio penfie--^ 
tonegieeto > ^ eccittaite per aweentiéra tAltezj^VoHrn^ 
nelle cofe delUmihtÌM Cefiareiye magnanimi penjieri^ì t> 
élla uera reftauratione della antiea y e mlitare '^irtù de* 
f^mani^ Accettate adun^fie magnammo Principe ^ qtiefH 
fochi fogli per tefiimofBo della grdtjt mia n/oUnii-y t fi 
' iffer io JiattamoltUnniinnoltone'cinili negotijy eshaneUto 
in certo rfiodo dall' ot io delle i^ecHUtioniye iltrouarmi fen* 
lUftip i d^firato da i miei propri ^ e communi trattagli mi 
tpglie ntolto^'delle proprie rvirtù y onde detbaritffiirmì 
fi poco tempo: e fuWho siane njfai difficile la imprefa , mi 
fono Tiiuifcatii migliori spiriti dallo flirnoU del defiderio^c 
dalla gtandsz^dtili^te^^ yofiraylacui for^fmhen^ - 
domèasè ^ fopplifiedanantaggi&alla miadSolet^ieml, 
fa /imperare ogni w aggio re difficoltà ^ e mijk lu^e nella mag-^^ 
gUre efcurifà della notte i ma fipureperle mcltifliaai>^ - 
^erte^jn^ necefiarie al cùn^tre a. felice fiee U - mi» diffe^ 
gno ^ mi auueniffi^ cbenon potefsi dare lanjltima perfet-^ 
ttone alla ma intientìone.^la quale ( oltra la imitationt ., 

dxikimagÌHÌxdki^ knemimenttlc 

^ iolif^_ 

u kju,^ ed by Google 



»7 GipVAÌiìil fbNETU ^r^ 

h^lijfimo mio muto delk uoce faranm. nJtm delmeAÙi 
^^rkiélella morale /chnz^i > tfer/ettammte rdpprefentàU 
4iìgm JkAmAggiore fofiémz^Jh^ fine di far pìofM Uvik 
4Ì^l corife'^ aire pn-z^a fdtica in poche bore i più fecreti miBer^ 
^deUe liher ali facoltà y onde itffrejfe.déd.pffi a cui mi firn 
fittofofiBwmjeSaffipermnm^ [mU^vund^eet^ 
fvedere % n^eSitgij di palagio fondato y e incominciato da 
magnanima cuore ^ e da impQtm%a abbandonato ^ lodare k 
^^h^^tmnfatire alla fouertì^^e^fHfcufetà ÌAltev^ Viòf^ 
^ra fH:kemh»af»i^hi lalePM y e fi còmfiaceriper la /ha 
^turale gratta 3 e fu dita di coUufìn della mia njolonti 
Sùmendando la ardire deldejidfm^n^amaggiorìnente la ca^ 
glone.^, c^clo mQffiyebe fu ^ha efiraorSnaria forT^M 
gratitudine p la efuale quaft artìficiofò falmitro ha coniunu^ 
to rompere. ^ f /'^r iwfeto in qualche part^ j, ma fe pure 
lo: firUfik(r^^tffan.frm ffkde ^cara mti coiffro-é 
che /ilcanò con efi U maréieUamedejima barca foBentaf^ 
fe le mie uirtu^epoiche non so come io fofja fecondo io 
j^ahito contrattoj^i^erart^^^^i^^^ ^ìig fi^^^^^o m 
wemffe fatto in que0o fchcr%o deUe fctenig' di effetti^ 
re compitamente ilpenfiero desinato y ondeinqueflotem^ 
fo , che io yiuerò fottoH benefico patrocitio deil*Mtezs{a 
ZJoffra^fi njedeffe frutto del mìo dijfegno y e fantinétj^, 
(onqufiU ifnfgin^ d mìo defiderio al termine prefcritto , 
f er certo Jer anno, que/ie pitture y e quel piacere ^ che ne 
foteffe prendere l Altei^ VoHra^ e gU fliuHriffmhi^\ 
^^eUentiffimt^Ptincipi fuoi Ftglimoh quaft coUonne di Eri» 
^ley<^na eterna memoria piantata deU'offequio preBa9$ 
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■jgMordeuoIi teBimonij y quanto fiétono quelle fcrAmhitÌ9'9 
ne 9 e qtfe(lo dà me iaffkte pergmftitia di animo ^ciòèfer 
irata dmoftratione detta mia obligatione , e qtkmto'qi^eBé , 
furono fegnì delle fatiche del corpo , doue quejie faranno 
fimbùU dei penfieriich'io hò Jemifmti nell* anima arvirtua^ 
fa f erf eterne, e guéo della S9rènitkVofira.HorÀ Seretà/k 
Signore perche è ordinario costume de* Pittori ^ che in y no 
angolo delle loro imitationi lafcmoUloro proprio nomed^^ 
fcra^j cop pare x che pài che pure yo fchertjthdo cot^U 
pitturai e con le imtna^nt douèpe efj'er pàrintenti letito a 
mt ^cke doppo lo hAuerne rapprefentata la idea ^ la quak 
Mfhi^ idl*AÌte%9i^ VoBra in qnefia yltirha parte lafiiaf , 
fi^fHttduia ynd piemia déjfcrktiànè del^medefimà amtoré^ 
e tmto più forfè a me che a Pittori ^ quanto ejjì tth fanno y 
perche duri con la pittura laioro memoria ì dme t^non 4 
me Beffo smaa FafirdJtk^t^'i^i'^ 
per oche fendo io trapiantato dal mio ?iatiuo tertenoìn^^ìtt^' 

horto di pairocinio ^e di gratta ^ e ricouerato da fero 
ìmtho.ffar fidmmi ià o^uerfo tielo, Jim Itf rondici 
detta VofiràCiàÉehtT^a.fefì^^ 

a pili temperata (lagione nel mio priHino nido j non ì 
ragione :,che io nafcondejfi la natura j eie proprietà di quefti. 
huwtilijfifna'piattta i che fi delle pmmiHuii radici '^ e fiii 
infpide herbe alcuna mafie artificiofa ne fi condh^e n^i^ 
manda dUetteuole al guHo ^ anzj pure per lo hauemà. 
éimojcimmo né. jlà. Biliare' j^mehJiqitm ^éf^ ik 
firmiti rioni ri^òtk'i-à/eiikfié^^ - 
fifa la mia temperie del corpo , ièòftùmidelC animo ip 
^ togiiét per amnturaqi^Pdeiiol^^^tf»i^'éhe lépre^ 
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ifUlfiU mìa htmilt à tanto dekko a lei per h cenfi ^ella 
fu A cariti 9€.d$ fumi y che mi hi fatti ^ oUr^ che pdrnr^ 
rMe arto ^ 4ii mia t^mfime nicip^M rapprefen^ 
tétrle ogni mia tonditnn^y dceiàche /alenilo ^4 po/fto il 
*vaiefe^te, delle,, t^fie ^féoJiti elU fotejfe in cmfequen'^ 
modermifi gté$k ^ éUitfiffia che nijfum mia j^rfati^^ 
ne debba frefiriuerei temim alid iemfieetttìa, > ealU tm^ 
manità della Serenità VoHra s ma perche non mi è obbiet- 
to fiutar dm y che ilparlar,e d^^m medefmo perche il 
fcmdmal detrahm, ^Ue preftJt^'virtfìif^tfMii^ 
defiderio di eccittare VAlt^T^ FoShaét reputoirmi:, ec(h^ 
mandarmi, fl fe»tire^e il parlare dì me (lejfo altamente 

moieRU, e T4giom clf0 qneMa. parte fi n/mte4. i» ébr^ 

tempo j contentandomi adejfo himilmente ejplicare , che lo 
ÌidÉ(frf,p,afite l'alpi in co/i dura fìi^imi>i ^'ÌB^f^HP^ifi 
U0mt9fiitu t4i fAmrfe delL^ rp^nkQkm^ s^fi^ 
topo fio mi con la cafa a quelthpray ch'io mi partij aprefen^. 
jt^ trauagke, per futuro reHa^ro y a cui non tiene nel cuore 
tl^réuk^y, cb'h bò yp^e cofa marauigtiofa , ardito pétr^ 
jtito i i>i.)mm4i4i ejfendo ^akfffdnifeffff a quale 
humana ragione fi potep riferire fr^olutoproppfitOy fi 
dee certo attrib^ìrhfdlo; Diuina Mde^à y la quale quaft dal 
fttm f»k ftapmmo mi bà fi^Pi^y é' if^binare y (gir con^ 
fidare nel fuo Sereniamo Nome y nm'^ fiato in Vincaia 
alcuno fer^itio à Vofira Alte'^ in che in certa propen^ 
fimc 4i. ff^ im j^i fid adoperato mn è,£latoJuo S erui^ 
èorey e MMftre, ^'io mn babbi hemrMOy ^co» boSfitale 
letiM CQWéim» 9 albergato , le quali cofe come non U 
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JÌ4»o forfè capitate atte orecchie ^ onde io ne haùùi priwd 
cheiiikffé cénfifmtahemuoUnz^ dalla fua humanitì^ non 
fina io perì rè ftdtò'def rondato (M'-vmampliJJìmo premio , 
poiché lontano dd ogni dijjfegìto non hauendo altro fine ^ che 
laBeJfa mia fermtù^ dal mio propyio piacere t£rubbidwc 
mU4 mlìiHttmtdel^gmo^ neìò rkmnto à04i iargaméntc 
diletteuole ricompenfa : pertanto (Seremjfimo Signore ) fe 
non homo ad ejfere indarno le diurne ordinationi^ contiene 

€be questo mìo prefinte rtfngioiòfi^è doftinato dall' Alte 
Kjt VòBra^ ìdamèj d lei forfè perche per fecrettannrin 
per la mano di foreBiero fe gli preHi qualche fedele ^ ^ 
importante feruitioy ame perche io fia dalTauttorità yoSìra 
aggraffo y^tftdtato^ldmdfnùndouendoìà il SigWfré% 
ne*l Seruo «ftjft Hiùmertire tti^e pare eUninamente ordi* 
nato, màaafcuno per lo grado delia propria 'lAf tu j, in^ 
eontriirey^ honorare i teleSti decreti ^ firani^ farti di 
PbSra Mte^ co fuot iridati tofnandanienti fe&fHdànlk 
di che è accenato dalle celeBi influenzj ^ dare ame que^ 
fio fòmmo bene y perla tempo ch*io reBerò folto la fua fe^ 
lecifimà on^ »^ 4lmp^fikmtigmiéi^^ éo 
mi ha fatti y ^^^^ìtaU'iUtfi'^^parré knOoVi mueflv^io ta-^ 
me poffa reHare VoBra zAlte?;^ feruita ^ e la mtà per- 
foné dMa fua ampttfsmé autorità efaitàta,^ éggrae&é, 
tdsenon hauendo fra tanto altroconcetio eli piirlart^nèat^ 
tra feruitù da preftare ftgìUero le prefènti con lo atteBarc 
di muo, che non farà imprefàyche per lo ardire del cuore 
non fia da me confidatkatcoiiU mu'miglkr nyplinti a£^ 
tettata^ e fi pureìnnan^al farthrenon hauefsi cofi felice 
fortuna^ch'io potefn efplicareù$ fatti ti mio candore delT^ 
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éàfmdi €ùn tutto dì fartendó PrdHÌdadi drdentì/iimo dè/U . 

de rio d'impiegare la yita ^ i pgliuoli^e le facoltà ^ a fuo fe^ 
deU feruitiOy ben prometto ^ eh e non /arane torbida CU» 
ntdy nifi-rm^o^Pé^^éiiipIt^ fe^ 
Veemente non gtongaalebrando , cantando il magnani^ 
mo cuore , le heroiche conditiom della Serenità Vo fi ra^ 
Cm che Jupplicandpla accettm ken^putmènte quelli 
inJènJibUi fegni della mia n/olonti > come ji dccettanoi doni 
effe fino fx/fàti da iiobil* animo fifpltcandoUM^ 
compiacerfi dihauer imfiega^a^queJHhora ^ ^ 
Juo ripofi nella lettura di quefti deuo^ 
tifiimi/ofli 3 humUmeìite le bado 
la Serenifsima mano * 




LE SCIENZE MORALI 

RIDOTTE NB' BELLISSIMI 

Qiiadri, che Ti vedono nelle Reali • 

Salle del Sereniflìmo ' 

MAS SI M ILI ANO 

DVCA DI BAVIERA. 

DA GIOVANNI F I N E T I, 

L'Arnio della Peftilenza ìsjó. che fu raccolto, & honorato dal 
Sereniflìmo , & Ckmentiflinjo A L B ER T O fùo Padre . 

V 

% ■ ' 

Miaro y Se Camillo Fincti Eredi della 
Paterna obligatione. 

Primo Quadro^^ 

HO lontmocan moire mete:, ^ 
ramidì t vm maggiore dell'altra J 
con '-vna grandìjjima dia delirai 
più ricino alla yifta fette C arridete 
le Antié^ue Quadriglie . 

VuAnrigA del primo Jtniftro <V7ia 
T>onna con ^ià mani y gjr farà /- 
^Arte Mecanica . 

Il fecondo vna T)onnd conino pugno alto Brettdmcntì^ 
Jirrato p farà fecondò Zenone U T^Qettica,^ 
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DI GIOFAHhl FINETI. sf 
^iTetT^ nmìitmUcdl TtuUnte sfaranno Ufcìmxi 
fpcuUùm . 

// ^luAYtOfvnA DonmconU Cetra,^ farà U eloqucnT^.^ 
y/ £lmnta «i/xm Ùoma c§» *vna Corona in teBa^di Ro^ 

fìy la quale tenga^waUra^ (^cou 'if ita mano r/touaiPiro^ 

nh firà U Ethtca » 

li/efio^ìuk Domut sim dia Catone di Rofry ^ fari. 

U Economica. 
Il Settimo ri;na Bornia con tre Corone farà U Politica*- 
Haueranno i Cam a terge le loro imprefe 
U^rimo Prometbeocon la ferula ca'L fmco tubato aSa 

ruota del Sole ^ 

fi Secondo tre Donne con tre fpeccht » firaano la Mm- 

themanca^Fifioa^tÉf Metafifica^^ . 

2/ Terzfi Hercoky eòe fi tni diteroeon ia[lingua molH 

huomini per le orecchie farà la ^(ethorlca» 

Jl Quarta yna,Grù j,cbe differdamlti 
UMoratt»- . 

' ' 5^ ^f^^^ ^^[ihio dl^ Cadauero fsnzé MiifiiJh^».^ 

che moUri t denti^ farà la Economica. 

IlSefÌoymDomafebecol$mPafiu$er9/M Ufcieu^ 
èìéèUé. «. 



\ 
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DISCORSI 



Secondo Quadro. 

ALLA fétrteJefira wn Bacco édU^ 

grò coni* ASiarveftitad' Edera fìgui- 
tato da^na turba, piaceuole^difuo^ 
di odori 9^ di frutti « i^a Gio^ 
nane nuda , e> bella con turba di 
Donne i ^ Giouenetti con amori 9 
€be wifiberzino intorno • 
Seguiterà la^ìrtùcoH Soldati^ ftf lìterati ^ apprejfo 
*vna ^onna riccamente njeB'ita ^ coronata dìff ìne^fc^ì^ 
tata da Camelli ^ & ricche?^ con turba di ricchi. 

IfnHtimo a deBra [aiti thonore con cefle di coUame 
Gioiellate y Antichi premi/ della nfirtù con fajji di AH e j 
di feudi premij antiche della freBantia militare . 
Lo»taieo<ui farà nma macchiadijpifitiyodfomhrel 
Nel deh "zmo lontano con ^n (Capricorno di lucè . " 
Ognnjna delle prime figure hauerà ^na ìnfegna col 
Capricorno nello Jpeccbio^tbe /irà la /alfa felicità*^ 



Te%ò 
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Terzo Quadro. 

Destra la Porta delle Mura deWE^ 
tbkd ^ O* /òpra e/a la ^ìrtm c^n 
Monili farà t Attion rvìrtmfa, yfe~ 
derà fopra rofe ^ &* faranno i huo^ 
ni coHumi: fifra la porta nel Cie^ 
h il (^apriamo nel Zodiaco . 
Lontano dalla porta turbe di Gicm 
uani ^ ^fanctuUi efelnfi dalla Attiua feliciti. 

•A Jiniflra dne Donne coH ferro al coUo di /clnane,t'^ 
nfnaa Canotto di Poliedro fenzji freno , t altra con la Ca^ 
tenaalle manilla feconda Jarà l'attipn <violent a y la primo 
ìottione per impeto^ . * . ~ 

Dietro a queftdhmo figuro congtocchibendaih^ f^é^ 
ino fa fari, la ignoran%^ . * / '. 

Si terra, con *vno mano a coHei run ^ecdjio logrimon*' 
te conrvno^oito nelcnere^it^ foròAlPfinmumù. 

Più propinquo allo Porto nmo Donno con yn clauo dì 
Diamante ^ con le mani di metallo ^ i cm fari apprejfo fi^ 
gura di huomo maturo fugato ^ a cui £ mono fari tirato 
nmjfta ferrato do Peregrino $ fari coilei lo O^ecejfiti , 
l*^4nala DimoHratione fari il Felicttaiile introdotto alla 
Porta da runa Dorma con Uro in mano yfirò lo Morale 
Pilùfofio y lo quaU fori càtmo olle oltre figure 9 che nom 
entrino • • 
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V I S C 0 R S l . 

Coarto Q^iadro- 

ALLJ finifira denm U medefima fintà 

Porta, y il FeltcitMle fegmterà U éMora^ 
U Filùfifià j U qpiale fuonerk U Uro, , 
cmmeri cm pajfo dtMtf^fi p ^ émtifi 
la Contingentta , 
SéiTAnno innanzi dm fiffére, eh tireranno d'Àrco/rc/^ 
naadrvna Piramide^ oumad*vnTtrmme^fdbr4ddy^ 
m , che tenga, njn Info per le orecchie} fariU f rimala 
yolontà , la fecondala confdtatione : la figura, che tiene il 
hif$, la Mica del configtios Prefo al Lupo farà yna 
figura, che cani la faetta fmcata , c&^/Sri la eUttione. 

Più lontano ^na figura me^ rafa , ^ me7^ capir 
^ata > ami ponga catem alle mani t> una fig^^^ di Donna 
fiapigliata co'l ruintrìf , ^ gamU làCfriéa fari i\a$tion 
* Media fra lo Spontaneo, ^ tìnkito, d Cerno laPauràdd 
fermio^ la <atmaU yitio Jjouerà qit^Ha yna acquetta, 
^cbele irrighii piedi, /ara la loiéde, Q;J njnQ»e che latri 
firàil nHtuperÌ9 • - l 

, Saranno a tergo della Confidtatione lontane <vna Do», 
myche .JprmaU laxtcy ^ farìk>i>^atura s Macon la Luna 
in fronUyi^con yn orbe in mano > O* f^^ la\B44rm$à9 
ì altra colcUm del Diamante, ^ firàla Necejfità : Vn Sa^ 
turno xonla V alce co ly otto a Tergo come Androgeno farà 
Ujempo pinato, 'majiguraéjumffà laefiguità,Jotto 
i/piede hauerà la confultatiom njn Tritmefarà U bene, (gSr 
ilmale conftftente nella fua poteBà j quefe ^olteran^ 
m Putto UT ergo alla confiUMione. 

^Mn^ 
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evinto Quadrò . • 

Xó9^l4i^eik^l4ffif^ ^ coi CUua d 

faro di -J;/t/jùO ^ la fùlle y ^ il Ciano U 
^/^fi '^'irtì^ dell' a^^^j, . Afitheofpdppetito. 

^ vj^rf elmo j e pettornle ce9ifTm4tr(mia:^ che 
fuQtn al F.dtcitabilt^ ^ cou^r^^a mano le forga la Jfa^U 
J^{Wli-/ii{^W^l^l^\i^ '-uno [erm feUato figwficherì 

/irà la Sptranz^t ^ a canto al Timone ,nufn^f)o^^ f90Ì^i^ 

ieri ik TtrYotn. far^k fop^ék^wn ,C^Uo fAkr^Un^ i.js^ di^ 
tkf/e^ cihqt^ /puie d^lla^faìfa forte'^^^ altr.^^ in\Hecca- 

Altri co' {cimiero di Cigogna^ O* faranno qHiUi^he eàp^ 
hattono fer Uc/fcriinzjt MiUtafe: Altrico'l Cimiero d'vno 
(uore nel fmco y (st /irannoicomiammi per fra: Altri 
co*l Sparamero per Cimiero ^ faranno gli zAr diti per for- 
tuna di r^^mcefe: Altri con U felle fqiéamféL^ ^ far amo 
I forti f et ^^Mram^. ^ 



. Sedo Quadro . 

ALLA Jlmftra iiFelicìt abile njeftìto dì 
Scartata fgntficherà ti colore il l?udo^ 
re^nfHo Sattro conia fifìula da ym par^ 
te y <5r farà illibidmofo in ecccjjo . DalT^ 
altra un huomo cof iedtdifafo y Csr* fa- 
fà lo infenfato \ a canto a quefio yn Camello che mangieri 
yn fafcio di /troppe y ^ farà il leiune acanto del Satiro\ 
Jl Serpe Libico dfforitto dd Dione Grtfo/ièm» co^/ yo/tù 
formofoy t ridente con le parti eBreme di Serpe fquamo^ 
fe con la coda con yna te fi a di n^ipcra hauerà ac^ 
cinto T»» Giouancy che lo mordetà con la coda^ rnoU 
ti altri fetpi della fleffa^eiie lo àiuoteranno tènefidolo 
ton Ìa.'ngie ; farà^ppreffo U Calvello <%fn Timpano ^ ilSer^ 
fe dinoterà la libidine eccefftua ^ UT impano la Maceratione 
della Carne ^ farà aW incontro dd Felicit abile rvna Mt^Ua < 
con la coda lenata^ farà la njolontà Venerea . ^ 

Freffo aquefiaruna Donna col cingolo a lembi yO* co^ 
ptdicatcmii che ponga il freno ' àila Mulla^ e^con Valtr^ 
Mano tenga y no cubito ^ farà U Felicit abile inatto di mon^ 
tare la éMnlla corronato di tAmaranto , ^ ftgnificheri 
k icatittédine n ' ' 
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Settimo Quadro . 

Ah iJefiro -dé J^ddro nm» GiiuenitU rù 

iente con ntno Tauone appreijo con le t^U^ 
forata dalle ^ua/i ga/cLma 'Perle ^ Gioie y' 

^ ^^^\T>4mm Jfaràh^ Ddld^ 

trà fAHirvhw Veeànd écf^ ^ maalcnte j Brattata ^ 
con '-una bar fa Eretta in ma-nò ^ conia finiflra terrà yn 
• Jò da elemofina sfotto il braccio njno inmito dì rokké jint'^ 
té tènia chUut édltt Cimdy(^ faritAuàmU. ' 

Dietimo alla FrodigatitÀ ^uffoni^^tAdulatori, Meretrici^ 
Parafiti. . 

trìricHfèrénnùtmU mamt^éom akfo vffertii ^hri r/#- 
ber anno , mjjUnerannOy ammaleranno alla firada^fpoglic^ 
ranno éMorti ^ darannQ odruJkra . fnmesf^ddiéèeà»^ 
trarif fari il Felicita^i/e ^ amnmdmanomifurerarunpt^ 
fo diCorney conl^altrahanerà n^na Gabbia con due aper^ 
tHrCy vna Hretta^ l'altra larga , mUaHretta entre^ 
ti n^0Xt»cttaiddla larga, ne n^fiirmno molte yhaùerì 
Hitffk^itdUef^npadi £erm fignifkherì ladiftìnito^ 
ne delle perfine y le Omette li Dolman che dona $ Quella 
cbeentra^i dm accettati ^ le Qrnele proprie forz^^ Umifei»^ 
féL^ Ucenfideratme nelle ^ faemti ^ 



j'» " •«• l .•*. « ...» 
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ktauo Quadro . 

VE figi^te» yna che calcherà co If ic^ 

attodifpoglutrfinm'Mémtireakhof' , 
uendo a Ttrrala Corona Io Scet- 
. yfifémm fa n^tione , &* k 

htle fifra ^no carro tirato da njn 
liùt$e€mnatoJir9fi, ^ fari UMoffummttk . 
Et da rum forte fari r«# Imiané cm\^DÌ€gem9ti^ 

Ut te y ^ Alejfandro Magm innau^iì nM'aito ^ift^dtrgli 

il Sole ' ' 
' Ètdtdtdttra fdnt fgri.yéifpmdidaaoioH^nmefitla^ 

me , faranno queai-HDìmèJfo , lo ^hk 'wfi.ynel fèf^ 
timo in mezsfi p^^r2 il Fdicitabde^ er farà la Mediai ' 
^if^'yimormMmédioeriJfmori*. • ' ^"^ 




Qaac 
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^ J Fumìn fim d tm n emi di firpente con 

ol* occhi VdUtìJd quale con ^^npedecklchéi^- 
rà ilcolload n;no Vecchio canuto , ^ fari 
^ - ^^fldla frayfmdVòeihio ilConfigUo^ èà^ 

uerà m yna mano ilfUoco^it faglia^ neWéltfdmano^no fer 
ro^alla affoccato cmta njno focile Jarà il fuoco la Ira fithitaM 
ferro la fra dmrhajl Focile lajra coTifultata^dalt altra par-^ 
te^vna Donna di ghiaccio carica eU gioghi -, di flagelli^ 
in me-^ruf^ Elefantesche tiri il Felicitatile . ' 

Decimo 



•Ir 
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Decimo Quadro V 

I JN A Fipurà ^iftorakS D»mu con iàc^ 

'^n Cerno ff^dàmntà^^^MtMre fiff^- 

chcranno queRi t\4.dutationeyi^ b AduU* 

il Cerno . 

: Dall* altra yrut Donna coronata di CaBagne con le ìpU 
né 4elf jHrice y terràin mano due rote di Horologio^ ft/ con^ 
UiÌBff$à timiUtorditmytUt^ftf firiU conteneionr^ 
' Bt me^^^o il FetìckééUes aHnmaDmfddi aHegra/ac^ 
eia porgerà la mano,(^ farà la Sociabilità, ò af abilità : 
J}kirù fari ùmuaconlaFerula , ^ fari laingernuk 
caHigatione ,nm"ém^ ManipokJì jtfcenti$p 6r 
faràlafalntifcrarcfrenfione. ^ .... 



\NA Doma fofra a/» niafo dì terra ^dd-^ 
U xd i^ rfcmm vi^e , natStàta fot^ 
to foui^ammie ekfifmtj^^ 
Dall'altra n/na Donna csn ttéMetdélh^ 
yefiitédkfotto nobUmente ^isf'di foftacm 
loMkò fquaték^iUfmdpf!à4iM 
da la Ironia, InmeT^o d F eccitabile ftglierinmPém^ 
U figlkMnateém.fariU nmmi cof^denore^tsT 
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(fìf^ DISCORSI-' V 

Seguiterà yMfiguta comeU Ojìent ditone conhjn cùU 
fella in mAnOycbe tdglierà U /meo » fÈ^ Ji^^ coluiche di^ 
leilfAlfofer vanità. 

Sarà ynahrdOBentatiohecùl feudo koflco , (sf farà, 
il Mendace per ambiti0m4ib$nfife^ 

Ahrì per 'njftUUi , ^ fetatm Medici CtrconferMtn. . 

Altri con lohabito /Iretto nafconderanno Qddrì fotta ter-- . 
ra, faratmo i dijj^uléton delle frofrie fvirtù t.- 

Dluodccimo Quadro. ■ \, 

ALVrvm fartf /^^a Giocane cm;.^ 
iaBiUdìfcidràttaiàmafeodayr^a fo^ 
la farle della BilUncia, 

D fcofia da quejia pure dalla me^ 
defima parte ne jiatà.\^»*édtra co l 
rventre di Orfi ^co* piedi di Leone ^ 
col roftro d* Acquila 3 con la bocca i « 
VorAffnetConUUnfféA Serpentina y con le mani tnfangul» 
mtte éUMMùJt^Porc^^iki f J ^ 
guBttià'wnuerfale . " >v.- 

LaIngii$Hitu!:f articolare farà fopra v» Carro,eU cmfi^ 
ràUuriga 'vnàDmoa con fznkk Core^rotta mtmiÉo 
guidato il Cithè da yn Torro'd cui cada ddeoBonnia CoJ 
Tona di Caf Tìfico i da'^na Fanthera $ farà ilToro Iol 
Appetito 9'fiaràU^9m^herdl4^mfrobiià.^ cagiùmd$lU\ 
inglurìà. '^v •AC ? ' * • * 

Sarà incontrato il Pclicitaétle dalla Giufiitìa Commuta^ 
tiua» laquale,^ baueràle fauci» e la fcure Ugata, haueri 

* iytut 
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alta y ectJiti eBanfi » ^ fiff^fi^ 
iheranmUfrofmìom Aritmetica:, ^ aetta^ifhibutmai 

la quale in Vnamano haueràla'^illimcia 3 nell'altra la 

Cannaio* farà la Profortione Geometrica 

' Lmtam dalla forte deUaJngtuHitia fatanm ¥$trti y 

Adulterij dinoteranno le ingiurie occulte , le battiture Ji^^ 

rite,C^mortijlenc/iolentie\ 

Ouerortma Grùch^JiffifiiSerfeìiti. 

DaBaparte detta GiufHha psriwna IMt^ nuda 
Itjfmit con njna Bella nella fronte che nf^lende^ tf*^ farà 
la Giufhtia Vniuerfale • 

Sarà feguitataUGiufiitia FaHkolare eia tre Donne » 
iaLegge firìtta ^laConfuetn^e y Id B^tà. Sarà la 
Legge runa Donna con yno Giogo in mano che moliri di 
metterlo al collo di yn altra Donna ^ la quale cóÀ'phe^ co/*. 
fello tagli il lacàù del Giogo y c^* fi lem la firmtky ài* di* 
notterannoqueiìe due la Legge ^ ^ la Equità $ Trejfo le 
^[uali /arala confuetudme ^ che da f e iìeffa fi metterà il 

SieDano^ihffe AmUitte da ieueroy^ fi pongano Tit* 
na t altra le infegne , ^ figmficberà che fi conferuano con 
la ^ofnfenfdtione deWnjtìle ^dtlettenole^^ honelio. 

Hauerà la bonefiaamicitia tre teSle^ (g^ fignificherifbe 
deue ejfere fra tre, 

Hauerà n/no fuoco in mano , 0* fignificherà che. confi fie 
fUfinAmart, cheini^t ^émiÈio* 

Matterà ^no piede /opra «vna Rota, dinoterà > en^ir 
ì <-vtUe àltyna y ali altra fortuna* 

J^Sbfyftrehamréìmdinerfi hatitij^ dmerfiAr^ 

' .. ' E È nefi 
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U medejime Tanole. 

Ld fiàjfefmti firi yrnl^MM^ddlU cui Imfftd e/cd* 
m dmer/i toJttne. . ' 

La terzA pure una Do72nA y^élU cui lingm efcmo 
JÀuerfe fiti^ ^ diU€rft 4i»ii 4d péfiure* 

^mnmtti Mujled 4 piedi* . 

Succederà ynaltrA cor* ipnacartelUda contiy^ calamaio, 
ÀpfreJSif ynaltracan^^Mmifiiràtfquadréi^compajfo^ 
. Seguiteti fvddtfd^on'im GMè Celejb 9 ^ 
f^rimmte slegate ^ 0r ean U fe^iNifmtte fignificher4ntl0 
h Arti Liherali^ ■ 

Tm€. qmfte fym fuNmm HcctdimoJ» wdmutt > 

eUlUpià UtttdtfddalU ^ìSdàUspm/x/ieimt fid *wtd^ éi^ 

"dinatione fmdealle moltitudini dt Spettatori deUe Qome^ 
die ^ìTragedie gl'uno prejfo l'altro fedenti y ^ ciafcund 

mento col quale fiano in uarij gefli ^ atti per lanciar e, ò 
/iettare 3 a dirimpetto a t4i figure faranno diuerfi fegni y 
btrfagfi termlm'^A ^dU t4f€a. » òU SaettA fiwno 
indri?^ti piìé e meno lontani ^ ^ Jòtto diuerfi rn^dM 

de quali Arcieri ^ altri tireranno a ptu lontani ^ ahri a 
f iù uicini 3 fecondo, che dlld i^(kf9lfitftrid fiffvficdiim^fi^ 
ri fin eifedieatfi.m, . • \ , 

Di quefli termini j ^ fegnis il piulontano farà Orfeo 

. kju,^ jd by Googl 



rDI GÌ 0 FANtil F IN ET 1. O 
'%4 quella £Ie/ù fifffo indrÌ7;j:franm UUra fièttt j k 
ftaitro fu/?equentì Figure della prima or£néiti&u$ • 

Ptu prejfo aUa uìHa. fra le prime Figure , // ter* 
mine fArk^m Donna tejfente panno, lafuaU pure tire^, 
ri aneli ejfa yerfi U termine Sleffi , i>t terrì appreffi 
a fi il Teilaro y n/er/ò il quale ^n altra figura con la Roc* 
ca y 0* cqI fufi di lana poHa fra queSìa Unifica y ft^ il 
primo ordine parimente tirerà > alla qikd Donna pure. À»4 
èths^rà le foitte t Ottona figuradeUdprma^ordinatione ^ 

La Nona Figura tirerà njerfo n^no legnamdo yil quale 
parimente tirerà anch' ejfo all'n/ltirno termine . \ 

Ld Decima Figura tirerà n/erfi n>Hjdtra fituìiigfra 
effaj(^ il Ber faglio la quale hauerì diuerfiéalh appref 
fidi Mercantiayla quale parimente tirerà uerfi l'^ltijno 
figno . 

LaVudecìmayi^ Detodéwnuyid mede fimo fegno^ '\ 

La Dccimater'^a tirer f^erfo runa Donna fuccintmfon. 
gli fiiualettij ^ jprom a piedi , che hauerà apprejfo run (a^ 
eudk > id quuk ^ Bmtà màmi ^-ét^ Juri 
la iffeffa armata nella prima ^dmatme^^ìitreri qu^fia 
armata njerfo ^vna Vittoria , la quale frnontata dal Carro 
pareràyche coglia dare inmano le Redigiti alla Donna con 
molte teSe. ' 

Saranno lontaniffime pure 'ver fi lo iHeffo figno , 'vna 
Diana cacciatrice y^ la Gramatica con gli tArnefi . 

Dinoteranno le prime tre figure le Arti LUeraU^Tre-i 
malifiramaticapDiatettka» Rhetorica . 

dinoteranno le quattro fujfequenti le J/ti liberali 
quadr,iui4i^ 

: ' ' B s Le 
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, J^/iÌ4 iéUftà a quiUo fignifichermuo le ^rti Mecm- 
che y il ferro a piedi farà fc^m che fmìo fermli , gjr l»^ , 
fferle prime fettelihere fcirli fgyio delLx loro ingemìti. 
' ^Itermimntto furàil ben Communc . 
' Lafigt^ra^ conmhe uSfe diìjoteriia Città • , 
L'Orfeo in figgio ìiimteràU fcienzA Cimk. 
Delle Figure màe la f ui dijlosia. dinoterà t^rte del 

*T eflore. 

' La Figura col fufo PArteM filare. 

L'altra pià vicinala F abr de di Legname i . . 
La njìciné^adjejfa firàla Mercatantia. 
. V^el pììirpropmquo ordine ^ la fm iaffreffoal mmmt 

farà laVittoria. , ^ 

' '^^uelU che gli tirerà farà la rniluia* . • -.^ 

Vanteriore faràtuArteequeiira* 
rum il prkm vrànft, fa/^tta»u Jìnotitì gU hu^mìni 
agerai . 

VArco^ ^ la Saetta , la Tropenfone al loro fine 
V i^mltiiudmi.de gtordini^ U differeutia éijini^^, 
U l^fQjjmiuHlAtima f(É^ 
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TRA T T ATO 

DE GLI AFFETTI 

DI. , G 1 0 V A N N I F I N e. T V 

AU'muftriflìmo Signor - 
GIOVANNI BASA DONNA 

*.. " ^rio,8cCamilloFiiietei,obligatiinaiiailarua /■ '' 

Giuftitia, & Gratia.^. ' . ' 



■ 'Affetti. 

. Allegrezza, Defiderio . 




'Al/egreT^a fi 4itriM/ce all^ féUfts^ 

fia.percbc^ tmtìgli.AnimdifiAlk'' 
vano . o . • " 

V^llefftzM ^ wVjgi^fo /fi u^m 

bene prefente apprefì caufa in 
noifimplicementeallegtffiZgfyfi 'vc» 

fegHÌtOy aWhoTànàfce lo 4fpetm , ò J$ftdefio dieffo /U 
fSidle,fu>»è.Mtrù^ che ^no impito y ò moto deU*4tnima alU 
profìmtm^M^ f^tafiMOi e 9ton héumto • 
Per fHeff9 il defiderio ì mcmamodùi qmfoflQ 

S 4 
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pifimhÀ éJUgnxgtfi» in qièonto ne Jiamo prmmjlìùa. 

Due appetiti rtfiltam n^eramente dd htm amofìime^ 
Jl primo e Jìmplictffìmo j quando l'anima noflra fi mone al- 
la recetione del bene ^ il qmle apprendendo non lo potè com^' 
fk^imenti "net mede fimo ponto i^orbirein ognìfua pdHo» 
nel quéde appetito mktdfìU euore y ondo fecondo tutte le 
ff'tt^ re^ettibUidi e^gbene babbi a ad efere apprefoy taU 
tfo quàndo configuendo eJSa anima runa parte del iene de^- 
fiderdhy e quoto profondametittìuttorintkro^ ottifte le 
partì penetrato fi mone per ào quella parte ^ che {jpanca e 
moffa dalla parte che thà» oueroambe ejje ^iringendoji al" 
le putì, che fono pwe innevoimni t fi ttemmeo t ^epte^ 
Bomodot fanciuUi dpplìca^ahhtccadUmamfnellaUehìu^ 
dono intorno ad ejfa , ^ la fucciano ^ dopò perche t altre 
farti delle fauci ^ e del *wntrtaUo ut bramano il medefi" 
mo Late fonomoffeefe ancora di parte inparte con t attrita 
thnCi ò colirìtione^ e di lat taf ione tramonz^o ^ e fanno 
/correre il latte i e frmtione de tutte le parti interne j ^ 
quali moti benché effettuati dalle parti particolari non fi- 
ho fèt^ finf^-k co^iiiéntdoiUéàturif:iiei^e^ 4efforéi^ 
ne de glt appetiti ^ e de' mot t predetti. 

Accade meramente alcuna ^olta^ che' l bene font afiato 
tì màndn^^ nì fi poffa confeguire ^ perche lo ammde no» 
uneom perfetto ^perche fimouatonhèppìffhoadrvnnetm^ 
bronon perciò lo confeguifca per la fùaimperfettione^per^, 
tignatolo animale 3 e fantaftMo ilfuo bene none aJtpkém» 
\ cor A coH miniOerio de'memM» t^eUlle porri ad appren^ 
derlo : Onde non dopò nato ^ ma con tempo confeguita laf^inm 
tafta^ la e^erìenù^demmbri , ty do moti che lor,o.fir^ 
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YÌfernjnù ndtàtkteWdine i tconpn fi '&tle fatti ^ t d$l 
tutto perfettamente lo apprende.' - 

■ Hora de' hem \ e^j^etit fantàfiàti alcune Jt apprèndono 
] ton e/llujtòne é ^ùdfée mo ilp^ aìèimttcàn 
J?:cceJJ?one y e con tempo ^ come il teucre e teuafft la fcte 
' della quale conditione fono i rictuimentt de tutttU fnme 
naturìdi quabti : ^troyerammte fukito^O^ìnn^nèm- 
mento tome lanjìpone Je appren^onìdeieniychefinofat'^ 
ti con tempo maggiormente dilettano ^le momentanee non 
tanto ì la ragione può ejfere perche ne beni ^ che contempo 
fiìKqàiSano *pl è runa ftUceffiùa appetitioné^y t^ ìtnna^ 
to lo appetito dal primo rtcemmento del bet^é fucceffiuo^re-' ■ 
^fla nondimeno impotenv^ alla fruitione fujfequente ydi 
'^l bene che gUmancÀ^^ queUatifptamAconfe^ifayO 
'cofl attuata ìjnéBà pòtem(a fe ne confi nmo feconda du 
letto ^ re Bando tuttauìa Jenzjt nunanouafrmtione fino aU 
la perfetta fruitìone del bene defiderato yin modo che du^ . 
rando quefla fuccefftonè dif- benicommem m^oif/iqm^et^^ 
che fa maggiore il dilettò Staggionge :,tht Upnmàim» 
del bene e cagione del defìderio ^ e Capprenfone del bene è 
cagione del dUetto j onde U bene configuito non folobeneri-^ 
Inetto afe» ma ricetto aBa efihfione delmede 9 findoU 
defiderio n;no male in quanto fi "Zfolti ad runo bene di 
cojfk che gli manca » ,però oue durano i defiderij durando 
amo U pnuatioke yOtonfeguendofi dbene fatìakdefiil Tdti- 
fiderìo y è ragione cVièeiù > che nella loroappfèfifiontftò 
durano come quegli che attuano njna più lunga appetitione > 
forgfM ancora '^n^nuigpore diletto • 

. Hors 
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H^^fJ^fkf C^ucmQ fon lo intelletto , e con U 

mente mmdì con U femfltce fitntaffi y h appettfii^lh 
,Ì9^m è chiamato volontà,^ quello che hà riguardo 
[Mé^fynflice fmafté .ffmfUe affem fi chiam, Q^fi 
«mfulta. U mtellettù ^ e dì/corre , t jonofceJMne., wfi 
..mulo haue^do Jk moue fd affrmderUjCté&0MÌtfiy9- 




A fueiÌ4 rveramnt^ShttAtion/e^ p 
iJlegrez^ rìfilts com fajfiont Jè^ 
gi^Qc lo Amm^.^^o > fic(i^$ 
U '^Ìq^ J.diuerfo moto dell'ani- 

md s T^ljej^^e t»ncm^nda due co-^ 
fe aìtaXLegreT^^ > tàffrènjwnf del 

heneyf^UcdufadìeJJo^ilmotodeU 

U appetita ^ ^fa acquisita,, che buona fn.^ fempHc^ 
alkzrez^^a ^ e dilato i U moto 'V^^mf^'^^i >^^r 
tieudcntaM amore quale altro meramente wfn i.che 
Mderio di km Alia caufa della noftra letitm , laqual co/a 
di tompreiHk per ^r4 , poiché f efse caiéfehamo bene ci 
aliemoje male ci attriliiamo * Ddife fofiéfipradet. 
^.^^4> che le cofe non pofedute -veramente non fi 
j»Wiw;*w/i^««*eè/^^ kit allegrerà ^ e del 

Metto , ^uefia bramente Jmfi^^ 4^hqra neUa nofira^ 
M^ima quando habbtamo effo bene poffeffo , in modo che tm 
puh amore hauer Uogojemnjmt^^^^^ buona, e di 
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ejfd dtlettarfi, Pàreforfe»qiéeUo fmpofito€jfereco/a'Ojn* 
fiderMi y ché>veggtmù U eontfàNéi^fiuKedm aàA^/SUem 
de gliaìHdhtì y i tfiédli bene jfpejfó nan^ gifdmdo U cofahcL 
U^ e da loro defiderata ^ nondimeno (trdememmtelajcna.^ 
no »fi ralttgtano delfuo hénìt\ e' fi dd^ fUédcbfinfirmààwi 
dtdtrt coni f Atto ^Uente'^ nìidù^fd^ìt /i ue^aftnano > 
e fe more da, <uno efiremo dolore fluTmo efjl ^peffe Tfo/te 
per dare- a loro fiejft U morte ytU-quaktMtte^^^jfumidìd^ 
p^ti fare § d3egtdledmen$i<ùktPaSim9MUeyt<ifts€l9^^ 
tìof^ di /òpra terMinàte. A^tafìd^otieóime krethmefe* 
te rifpondendo diciamo , che alla perfetta cognitìone delle, 
predette pajjioni fi deue fottdmente auuertire ^ che Upof* 
fidere^hà rigUàrdt^ deUfcbedimédelU farti deUacofairé^. 
tnata ^ perciò fe fi offer 'ifia njna. bella ì^onna , t la ^viffa 
di lei Ci Appaghi 3 benché altra cofanon pojfidiamoyche la fim^^ 
fìke ^vtfime.di ejja j nondimeno mentre qtéelU godiamo, 
ajpà ti'bafta a polfìJeria:if$ madù€he dilettatine A^ota^ 
le frmtìone h^l luogo in noi ^ in confi quen'Kalo amore co* 
me effetto allacaufa della uoftra letitia, e fiaiu$ie^,cht* 
delia medefima .Denna non ne barbiamo altra parte U me^ 
to dèlio appetito ^ parte e& Im fian primi > defiderìofi 
chiama fecondo la quale diflintione d intendere fono leua»^. 
to le dubbietà , poiché amiamo la Beffa *ùomtA mentré^ 
poffedèamo i fkoi /guardi di loro àcompiaeemo.^je.primd^'i^ 
altra /rùitione 3 la Beffa Donna fotte tale concetto fila^ , 
mente defideriamo . Di qui eviene che altra Donna ^ e 
Mo^ie e^ em haUnamo <tm intiero poffe/fo quamb eomo- 
ielUy é cerne èttona fis apprefa eUetoH S^offà fua pmtt 
fa fatiate ogH^ noflra n^o^lia^ e U ,dUmoprfetto èper^ 
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fMtoU iÀmore^f di qua Aimime ^ che delle cofi^ che in^ 
ùermfmu. g^Rmo fàiétm eerto imdoyche lo amore fi efie^ 
nuì y peràùcbt U ffìnatkm delieoe fì più r^m t acqui- 
fio del medefimo bene ^ e pojfeduto che fìa fi rallenta in 
qualche parte il diletto » tn quel moda che fi faccia il pia* 
cere del bere a per/ina affetaia: Per tanto aue^tamma 
nofira ali obietto, e fruBata per le imperfetttontde fen^ 
fi rdaffa il diletto , e in confiquenzji fi rallenf^ t amore ^ ^ 
fif pure egli fi con/eruanel medefimo, grado s cH asmena-s 
che deltnjfo della cofa pojfejft fcourmdofi nma qualche 
eccellente f^^irtu , ò d'^^no aìnore futfcerato rifiiltandone 
n^n nuouo bette p che diletta f anima mflta.finz^ alcuna 
fttietà dura perfetto l'amore fino allo eSlrenfP della re/ita^ 
e ià qua tvienè dife fia émitmta ne gli amanti t amore y i 
quali della cofa desiderata non habbiano contmimto do^^t» 
mOy mpernhecùfi come vno picciolo ^ruz^ffimtntoSoi:'' 
quafìtpra aeeefi cationi fermandone pér edquasetfltmcen^ 
dio concita loro yna njirtu ^ e di 720110 maggiore ardore oc- 
cenda , cefi fottrahendo la cofa amata Je fiejfa in qualche, 
paru od in qmeddte tempo alt amante tiene Jeffo. l'amott 
mentred!^ accompagnato dadefider 'ta della cofa y che manca 
nonripofa nel diletto , e non fruUa y 0 rallenta li fUo fin* 
fiy e co fi come certi cibi accetto fi compartiti per lo comùui/o 
qua fi foSentano U eadere elei gu fio y il quale dalla loro ac^ 
cettofìtà fp^jfo riprende il fuo primo '-ifigore y e fono t ai con^_ 
dimfntiquafi termini y e ripefi ptaceuoliy al già prefoui^^ 
gkded guSo perche nella /ita fiuiet^ firalUnti^ cofi quo», 
ftayC quella primationeaUé amante deUa cofa > ch'egli amaim\ 
pedepdoilte^wMfivfi^ ti^ne di (fmfoèn tempo eccitauU, 

brama 
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hr4m é dfti d condimm$^ dd^^ inetto ^ enjno €fnùrU 

che mt& 99n A fitti -àtttfic^ f$A etAre l*émma no^Bré 

dUa medeJimA ftùttà /im^croche fi carne finalfmnu icon^ 
iAmenn Oillì cièinon fama etéhiù- U fié^Jd guBoy enfi 
tuli i Kofmk A éKmfi^ali>$t9kmttmù' non nfietàntidfttJh 
amore fenfìtitéo nan arriui U fatteti^ e coft come alla no-^ 
firanutntione,^ al n€Cc£4rÌQ reBaurodel nofirohumida 
ìN^tkdt il €iiù bnigmmfie nm idsU oltre i timmii cht d 
fino frefirtttìy percioche benché ejfo ci fommmftfinmné^ 
HO alimento per lonoflro rertauro^non però egli fi ritroua 
egualmente perfetto ^ma cafcando di tempo in tempo dalla 
fua naturale tftrtù yÌBcmè riposala fide della nofira 
■ iùtratione , e fimprt 'più mdeMeTidofi finamente ci con* 
dttcutmo alla matte s Cofi tutta^ chfi. cofi fatti defiderij yer^ 
fiia etfi dA^ànàtdfiw^ qfiiifi certi foedi^.^ the dé£i^ 
te meJkfi$m<fimét:Tuttamiitamo queBe fift^im^in 
modo che pojfiamo qjerar/jente concludere y che quel foto he* 
ne da mi pmfeffa^con^ima ie^fua yirtù^ e manti^?^^ nq^ 
firoidilettù'U'qnak^cmS^tmtojteBa yhrtà dell'amata nòie 
ci fruBi gli noflri finfi^ora fattm,mbo Mtanima:yi ru^o 
continuo dUetto lanutre^e nello ejfer da lei pojfefjo conle 
interim vitti: fifa aUo eHrem^ 4tdl^n4taUmantieiftin^ 

• JS' adunque uimore defìderia. della cofi buona da noi 
frima defiderata^^'psjffijfay ^meffa dUettatuij^nfar 
m B^sm^^ Al cofa poffeffa^ctm^^tmfidtl bem^o^di* 
lettatione noBra^^U d^/ideriavna fimplice pa/jSimedeU 
U affatto fuerfo' ilmd^m battio non ancora pafejft^^ ^ 



t>oJfiamo }n€onfeqmn7;jk imfiderAre dalle cofe già dette l 
dft femuttméje mdenffando l*anim4miiràftr*vno€Cm 
cejfo difordinéto fatu ingt^rda pelfiièMktÈo , Ut^/ktm^ 
Ka poffejfaoue dee ruolgereil /uo appetito per '-una debita 
gratitudine alla caufadel fH(^ fÌ4effre AfmMmkramimda 
tlU purJt ^oglidUmdefimumfk.eé^^ ^ 4^. 
mando quelUmn periti foU ^ mk fermem 4ccref€imem0 
a fe ftcjjk^ e in fe fiejja afjorbendo il bene della co/a che 
ftmà qt^Bo ihgprdo offettta nm fmémorje^ ma liiiidfmfit 



Dolore^ Odio* 




A fieeèéme Het mlcaufaU triitttm^ 
e'I dolor iil che anuiene quando l'anta 
v <m0 Ì ^^t » $a /ia9fda gt»dÌM maia^^ift: 
appnfij eq'uaìMhalckmm^hvm 

Je ftcjfo riceue dcmafpetie dtmaU \ 
j^^S ^a queBo contrari^ affetta. aU'aU 

fio, e queBoètiljhomnaitìimiàìafr^^^ .V • 

Sono molti imodi^ co quali l'anima noftra ft fottraggc 
didfhidtyilkénifi»9ÌéfugAs perciò il m^firo fi riBrik^ 
ge, ti che altro noni fino» ficanJa ttttte ìe parti fi^^tm^ 
uerfi y e dal rMle faluarjì :> fi pero d male non [t troni e fi 
firt t^Uo interno delmembro.^mlfualacafi f% aptefuoìt^^ 
th puòy fi dUMU's'^fe.UméUiòttemrM mèàtlm^ 
e dilatando fi, e re^ìringendofi con frequentati moti €mra>^ 
ri/ tremol^^fi uffaftea ftr U effulftonf della Lofa.nocim 

"... IWi 
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/m7^/a»td/!d 9ccófri ne* membri offe & 
per femflice loro interna natura ali fuga del male ^cofica^ 
fiuu^ dU fantajia 3€Qm€ éunatUrata de più^particolari ^ fj^ 
4H4^tAg£iofi mezi ceiH maggiore i^duUrta fi affatica 4di/co^ 
tergli : Cofi leggiamo che f A fino ponto reQringe la pelle^ 
€UriUjfACQn*:ifeloce^ ^ mfcttéòfo^m^ ftr la propulfa» 
tiene del É^ale^Htf ^»efiot4^pe^i$(h^HralMmm^ 
redduté ^ Mtto in^iuèrfi^ipoti^.'eJel'mem e da ejfi 
ruirtu fantaHìca ^ o con le n^^ni^ò ca piedi fiujcendo m 
darfioinfugafitii^olue.^ \ t' f - . 

Horacùfi come neWattegteKS^ concorre al ^UUttol' amor ^ 
cefi concorre futtàt^a toiiO\élS,a^iBe;i:^p\eal dolor 'vi fi 
t/^ff^. jidolqr'xif^'^i4;anto llaniwaper lo ptale appre/ipaf^^ 
yi c<inpgféit4^l^4^oif^ripi(ar 

d^é^tro todii^94Jl^y 0^r^^derìò di male ^dla caufa delU 
noftra trisÌe-7^ . Hora rveramnte fono ne gli animali 
fidando U Loro temperie qu^efti odij ^ efiit aperti^ e più ottum 
fij imppracbe éfiffi fem^ J /àUntfinte propenfi alla fU^ 
gaj nitri alla fi^a pYopulpitÌ0nè\fTd (fuaUpoffiamo afifaifa* 
esimente inueflìgare cjuaUpni ^ e quali meno come ^ Cs^ in 
che grado di tali affetti fi ritromno dijjfofits Imperoche de 
gthmmìni altri fino liejti^altri triSii, f^tjii manco atti 
arefificre a contrarij ^ lieti quei che finoper temperie più 
attij cofi coloro che fono di rcmejjo calor^om ij^boUJifpeC'm 
chi per lo piufim^^tti^ioe Memi 9^0^ firn 
Ctinfermi perche 'qmfi non fojjono i malmtùnià^ perche fi* 
no diipofii al contrario . Gli tracondiparimente non fi alle- 
grano^ imf croche non è l'ira finz^doUre^fendol Iraficm' 
dè ce9t4conf$der4iiom rkemmtM dimede: Cohrcverth 

mente 
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' - Li'/iid CéUftà a quello fignificheranuo le /frtt Mccam^ 

che y il ferro a fiedi ftrì fegno che fimo fetmli , ^ A.. 

^erle frime fette libere fra Jcgrio dcHd loro ingenmti. 

' ^utmmrotto fixàil hm Commune. 

' La figtéféi con molte teSfe dmoteràiaCitfi • , 
L'Orfeo in feggto ilimteràta fctmiA^Cimk* 
Delle Figure màc U fui difosiik dinoterà l'<iArte del 

Tiftore. 

' La Figura col fufo lAru del FiUre • 
• L'altra pili' uicinaU Fabriledt Legname é 

La nfìcinaadtjfa farkla Mercatantia. 
. Vielpiufropinquo ordive^ la fm iiffrefiid Utmme 
fari la Vittoria. ^ 
^eliache gli tirerà fri la militÌ4- 
V anteriore farà ttArt e equeBra* 
Tut$^ U primo orjdine faettanto. (Enotera gli huomìni 
agenti . 

VArcoy ^ la Saetta ^ la Profenfione al loro fine l 
Lamoltkudini.de gtordim» la ibffermié^ dftjtni^^. 
di^ttmìie^^ 

■••»*.»•... 
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V^AUéffii^ è yn'é^mo di f^m 

bene frefente apprefi caufd in 
noijimpiicementedlegffizg;^) fi "^e» 

/ignito y althoranafce lo appetito , ò d$ftdem di effo , à 
fuak w»è altro 3 che n^no impito , ò moto deU^MMtM MU 
profimtme dilkoi fmté^Oi e non hamt9 • 

Per fH^o il d^derìo i imcemmdot compofh éS aUe^j 
j « trifiiT;^ 9(trckv» ^^tofmtafi^mo il ùmcj, 



7« _ rb 1 s c 0 R s I 

pefiiftim dlkgm^s i» quanto ne fimo prmlmjìit 'tai, 

bue appetiti rtfiltam fieramente dal bene ema/cmtey 
yi primo ì JimpliciJJimo j, quando l'anima ?jofira fi mone 
U recetione del bene ^ il qtMÌe apprendendo non lo potè com" 
fk^menti "nel mede fimo ponto afforhirein ognijka p4rte» 
nel quale appetito diUtafiU euore > onde fecondo tutte le 
farfi^ recettibili di e^obene babbi a ad e fere apprefoy taU 
ito quando confifféendo ej^a anima fzma parte del bene de^ 
pdetéàòy e qùeBo profondàmeftt^ flett&'intìèfo ^ oftftte le 
pani penetrato fi moue per ciò quella parte ^ cJje {^anca è 
moffa dalla parte ebe I bà, oueroambe ejfe iiringendoji al^ 
lo'^ertt^ ebe Jone pfw€ p/tttetantepteo tjnmtttte r ^n qne^ 
Sto modo ì fanciulli applicstaiàboccaallamam^meBdlaelm-^ 
dono intorno ad ejjfa , gjr la fucciano ^ dopò perche f altre 
parti delle fauci ^ e del ruentriculo > put bramano il medefi^ 
mo latte fonomoffeefe ancora di parte inparte con fattrit" 
rione y ò cofiritione^ e dilattatione tramon^^ano ^ e fanno 
/correre il latte y e fruitione de tutte le parti interne s 
q$$ali moti benché effettuati dalle parti particolari non fo-^ 
mfìet^fenz^ia cogiMonèdiMoieaturifyleJj^ 
ne de gli appetiti ^ e de' moti predetti* 

Accade njeramente alcuna *z;olta^ che' l bene fantafiato - 
ti mÀHdn\9 itó fi poffa conferire i perche lo ammalo no» 
ancora perfetto perche fi motmtmU^fféfito ad nmm^^ 
ira non perciò lo confegui/ca per la fua imperfettione^per^^ 
tonato lo animale :, e fanté^tato il fuo bene non è a$tom^ 
Cora coH miniBerio de*memin» e^etette- parti ad appren^ 
ekrlo : Onde non dopò nato ^ ma con tempo confegmta lafanm 
tafta» U ef^erientiademgmbri , <s* do moti che loro fir'^ 
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^ DI GJ0V4 W W / F IN ET L rs 
htoné]^ fi} tl^ frinii pVihcì^^ pMólif^ 
ri ferino HÀtàtate^ordinè 3 e cònjenfi ditie fktfi e 
tutto perfettamenjc lo apprende : '^^ " ' 

Horade bem'i 'e'^etì^J^nta^ati^akttné ^ 
]ton itjìlufiàne di éj/uaièe lòrù f^^ taì^knBehi 
JliccefJIone yC con tempo ^ cerne il btuere ^ e leuarft la fete 
della quale conditione fino i rictuimenù de tutt&le frimc 
naturali quotiti :%Altroyerament€ /khtto^&ìnifmfM' 
mento €ome la rvìfione ^ le apprenfoni de*benty che fino fat" 
ti con tempo maggiormente dilettano ^le moment ance non 
tanto i la ragione può ejfere perche ne' beni ^ che contempo 
fi acqàsjfiano vii ft/na futc^ffìùa appetitioné'y t^atftkt* 
to lo appetito dal primo ricemmento del bene fucceffim^re^ 
^Ba nondimeno impoten^ alla fruitione fuffequente y di 
^^l[bene cbe'^ ìnMca^ queSa iuttima cmfegti^a^ e 
'tofi attuata quéUà pòten^a fi ne caufa wno ficorid» 
tetto p re Bando tuttauia finzji njnanoua fruittone fino aU 
la perfetta fruittone del bene defiderato ytn modo che dif- 
rando quefla fucceffionè dì^ benictmmno mtanfiipt^tKjt^ 
che fìa maggiore il diletto . Staggionge ^dfe lapriuatiofte 
del bene è cagione del defiderio ^ e tapprenjione del bene è 
cagione del tUetto ^ onde U bene configuito non filo bene ri^ 
filetto a fis martinetto atta efiliìfiom ddmale ifindoU 
defiderio n;no male in quanto fi uoltt ad runo bene di 
coja che gli manca »fero oue durano i deftderij durando 
anco la prtuatioite ,econfiguendoJì Hbene fatiàndoftH 
fiderio y è ragione ch*iberiì , che nella loro apprenfionepiik 
durano come queglicbe attuano n;na piìi lunga af petit ione, 
f organo ancora a^ntf maggiore dUetto* 

. Horé 
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• U^^i^fJ^fkf^f^^^^ /Ì^MWiw fo» lo intelletto , ^ ctf» U 

mente mimali con U femplke fantaffa , h afpetifù>tklh 
r^if^t^tto è xbfomAto volontà quello che hi rìgmrdo 
[^fffnflia fantafiét , /fmplice affefito fi chiama s Goff 

xmfid^l» imeUittù, ^ eiììjcom , (jéno/ce^U,Ì€»e^, €ofi 
Imn lo battendo fk mof^ fd iffrlm(krlo^eu&mHùinff' 





A queHd rveramntc iùlettatione ^ ò 
allegre:^ rifolt^ comef^lfione y?- 
gtface lo.Amore.^^^io y feconJ^ 
U vario j e dmerfo moto dell' ani' 

ma i I9^fj/^K^.^ 

fe aitalkgreT;^^ tèff rèn^ì^ del 

bene Ucaufadiejp) yilmotodeU 

U Appetito «e/i acquiBata^,^ eh buona fm,e fe^plicc 

\alkzrez:^^ . e diletta iM mfiPfVfrmf9f^^'^. > ' h 
'-mudentàM amore, J quale altro meramente i.che 
MAdem di km aìlatoMfa dellanoflra ktitiajaqual cofa 
Ji tmprewh fer.'Vfr4» poiché fi efse canfe hmm^ bene ci 
..alle?namù .fématecìattriaiam^ • Vàifeco/eAfopra det^ 
tt^ma , che le cofe non pojfedute n>ef amente non fi 4- 
mano\4mf^pchelfi^UQÌfi/amiK^^ àeìl'alIegre^Z^a ^ e del 
életto . qdcfia wrm aWhora nella nofira 

anima quando haòiiamo 'efo benipofeffo.inmodocbenm 
può amore hauer lupjl,oJe mnjpprefiU c^^^^ buona , e di 
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T>I Gì OVA nni VmET l rs 
ejfa dìleturfi. Fdré forfeAqtieHo fre^^ofitoejferecofatgnA 

de gli amanti y iqt^di bene fpefà'nmgfdmdti lav^U^ 
fa/ e da lorcdefiderata ^ nondmcìif) ardentemente lUma-^ 
noyfi ralkgtmo deÌfmbèhe\e'fi da féAkhemfirmuà^^^ 
d altro contram ^kkfite^ fTiM^i^^^^ neaffannam > 
e fe more da ^no efìremo dolore (lamio ejfi ^ffe '■volte 
f9r da^4^ hro fieJft U morti^leqadi tutte pdjfiomMa^ 
t^tif^re^ ehe^imdemnti<oki^A6tm$^iofe^cbMf^ 
bìam^dìfopra terminate. A qtafia'ifbieùime heuemen^ 
te n^ndcndo diciamo , che alla perfetta cogmttone delle 
frèdètte'fajlhlt^fi dmt fottilmente muertire.che Upp/-^ 
federe *i riffksrdo' d mfchedm^deile parti JeUd co/a kr^, 
mata, per do fe fi oferifca runa Ma DomA , e^lk n^iBd 
Miei ci appaghi, benché dtracofamn popdiamo, chela firn* 
ftke '•vifiont à ìefa , mvfdimtno mentre quella godimi, 
ajfdi ci bafta a po(fhderU:k modùtheddettéitmùé^a^ 
le frtiitione h^ì luogo in noi y in confequemdlo amare co*, 
n^e effetto olUcaiifA deiU fteftra letuta, efeaumene che. 
dettAfnedefimaDeanà mnnebakbiamùdtrAfarted mo^ 
to dello appetito alla parte di kifian prmi > deftderhfi 
chiama fecondo la quale diflinttone d intendere fono le ua-^. 
fo le diéblnetì 5 poiché amiamo la ftejfa 'ùonm mentre^^ 
po fediamo i fmi fgàardi di iero 4Ìco»^iacema.^£pfid^ ^ 
éltra fruitione ^ la Beffa Donna fitto tale concetto foU*. 
' mente deft deriamo . Di qui rutene che altra Doma, e U 
Moglie eU emhMidmo rvm betim poffefi fiondo capita 
bella , e come buona fta apprefd MtdH di ogni fua partk 
IÌ4f4fÌAt4 egm mim nfoelk^ e UJilmo perfetto èper^^^ 

f ^ _ o . ^.r-. ^^^^ 
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fituU oimore»^ dì qua amUne » che delle cofe^ che tfu 
fkfsmfnu, gtéumo fiéMÌn^erto mùdo^che lo amore fi tfie^ 
nm y peràùche U priuéiiom ékltene fì pmru 'm tacqui^' 
fio del medepmo bene j e pojfeduto che fin fi rallenta in 
qualche parte d dUettOy in quel modo che fi faccia il pia^ 
cere del bere a perfinaaffeMaiPer fatato auez^tattimé 
no(lra alt obietto y e frugata per le imperfetiumde* fin^ 
fi rìlaffa il diletto y em confiquenzj. fi rallenta t amore ^ e 
fé fuT^egU fi cavfiruanel medefime grado >, auuiate, 
che deltufit della co fi p(fiff^ fiourmdofi n,na qualche 
eccellente njirtu y ò d'<-Lmo amore fuifcerato r fultandone 
rvn nuouo bene , che diletta t anima noftr^ finz^ alcuna 
fatteti dura perfetto t mort fino aUo eSitem della njkà^ 
e di qua r^iemiife fiu ii^furm ne. gli amanti tlamore ^ $ 
quali della cofa deftderata non haùbiano continuato do^i» 
nky imperoche cofi come vno picciolo ^ruT^^entodiaC'-^ 
quafipra acce fi carboni femandené pér alquoMft tmtn^ 
dìo concita loro yna 'Xfirtu ^ e di 770U0 maggiore ardore ac^ 
cenda ^ cofi fottrabendo la cofa amata Je fieffa. in qualche ^ 
parteodin qmdàe tìompo alt amante tkm deSo famor^ 
mentredife accompagnato éUdefideria della cofi y che manca 
nonripoft nel diletto , e non fruHa^ 0 rallenta il fuo fen^ 
fo yC co/i camt certi cibi accettofi compartiti per lo coema^ùo^ 
quafi fffSentmto il eaderedelgufte y il quale dalla loto ac^^ 
cettofità /pejfo riprende il fi$o primo rigore e fono t ai con^, 
dimenti quafi termini y e ripe ft piaceuoliy al già prefiruiui^ 
ffodd guBo perche nella fiea fintietà firM^, tofi fue*»^ 
fiasoquiSa prieMtiovoatkéméniedtlU eofa > ch*egli amam\ 
pcdefidoihof^.d^fitffigji tt^n^ di tfmpodn tempo eccitata la 

brama 
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DI GTOVAnnt FIN ET L tj 
kr4mécb^i il condimm$édeLJièo inetto ervno art^tù 

che amà^ €9n A firn ''iutifici'] pui céukre téimma rnSivA 
mcàejimA faùeta i impcroche fi carne findmenu icon^ 
émmti dilli cihimn fanno et§^ U fiécefdd guBo^i^fi 
tèli i Kofmali ih 4tmfii^>^iKkmt9mti wm nnitdn^ ishe éJh 
amore fenfìtim non arrtm la /atleta ^ e coft conte alla no-» 
firéLHUtri^ume^^ al neceJjarÌQ reBaurodel nofirohumido 
Pa^dk il €èbo in0ptmmt^^$0m iafU oltre i ttrmm» chi ci 
fono prefirtttì yperàoche benché ejpf ci fimtftimftYi'xmné^ 
uo alimento per lo nojho reBauro^ non pero egli fi ritroua 
egualmmte perfetto ^ ma cafcando di tempo In tempo dalla 
fUa nafur^de nftrt» » in cmi ripoSiaU fide delU mfhd 
trattone > e fimfft pm mdeMetuiofi finalmente ci con^ 
dtnuimo aìUmotte i Cofitutto^che cofi fatti defiderijy et" 
fiJdco/kdd^^imM f^certi fKtl^.yche de£linp 
ià meJefitm<fiÉM9Ìfe:TuttamiitiS9feo éjèeSe fifriììfimj iit 
modo che pofiìamo qj erarrj ente condudere che quel folohe^ 
ne da nùi parjjejfo amftrua. U^fm. yirtté^e mantie^^ n<(m 
fire^éktta U quakiCmS^tuitomBa yirtu dell'amata nótt 
ci fruBt gli noftri fmfi ara>fiKtii»^ mh Mèltamma\M 
iontinuoddetto U nutre ^e nello ejjir da lei pojfejjo conte 
bttmm ymhfaeo allo eHrem9^ deila *uitak mantieuein^ 
m$Ueé . • ■ y 

E adunque ^Amore defiderlo delta cofa buona da noi 
fnmadefiderata»^ pojfs^a tsìm^adUettaticijmafer 
mi ikf^sm'ptfi^ cofa poffeffa^tetfftxmèfadel he^j^edim 
Uttatione noHray^ ti defiderioyna fimplice paffionedeU 
U affatto fwifìo'Umdl^ìm bme^ non ancora p(^eff4^.^ 



\[ 'D i SCO R iS I ' 
PoJJiamo in eonfeqmn^ cmfiderAtc dalU cofe già dette l 
che fe muiene che mdenjfmdo tanimAnoHrAfer^mec^ 
tejfo difirdìmto fatta, ingorda nel fuo diletto , Ucoftbm^ 
fjA foff^jfaoue dee volgere il fm appetito per^na debita 
gratitudine alla caufadel fuo piacere U fuo^ bene bramanda 
ella pttre <^'oglia la mede/ima cau/a conuertirea fm prò 4- 
mando quella non per lei fola ^ ma per nom accrefiimento 
a fe ftcjja ein fe Hejja ajforbendo il bene della cofa cht 
ama queHo ingordo appetito non più amore ^ ma libidinofn 
pafftone fi chiama. :■ ^ ..xv. . 

• Dolore , Odio . 

A rccetione delmalcaufala trifiitia, 
e'I dolor Jl che anuicne quando l'anu 
male fantaf andò giudica mala cofa 
apprefay e quando alcuno membro in 
fe fteffo riceiic alcuna fpetie di male , 
Da queHo contrario affetto all'ai- 
legrcT^Zji no/ce anco appetito contra- 
rlo, e quefio è tahhommation, 0 la fuga . 

Sono molti imoà y co quali l'anima no fra ft fottragge 
dalmate ^quefii fnola fugas pereto il membro fi riHrin- 
gCy il che altro none finon fecondo tutte le parti fne mo^ 
uerfi y edal mdle faluarfi , fe pero d male non fitrouief 
fere nello interno del membr 0 , nel quale cafo fi apre quan- 
to puòi fi dilata yefeilmaleì interiore a effo membro^ 
e dilatando ffy e reflringendoficon frequentati moti contra- 
rij tremolando fi aff'attca per la efpulfione della cofa noci^ 
• • . nas 
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DI G IVfÌA^N(fì:i zFUii ET L 7% 
mi$ fttbe\ófitmt'fei9ifi fiinufi4 9ccofrÌne*mmtriojfefi 

per femfliQe loro intertm natura 4ll<t fuga delmde^cofica^ 
fitdt^ 4lUfantafia:;<(im^é^atUr^ud^ ^ 
émntaggtop 0te7^xóÉ(m0ggiori mduiì^ia ft affatici^ àdijcom 
tirgli : Coji leggiamo che lAfmo fonto ndringe la felle y 
9UnUjpicQn<:uelou ^ mfetmf^ f er la propulfa^ 

redd$t$9 Mto inÀmrJl mtì y'trdel-mentbr^ y e.JU ejfa 

ruirtìi [anta File a 3 ò €onU r^^i^ò ca piedi riujxendo in 
ddrfio in fuga fi rii^olue ^ » / v. *. «! ^ f - . 

Hara c^ficome neltédUgret^ concorre 4 delitto t^or^ 
cofi concorre tuttàt^a l'odio,4fl^JIIe';?^))eal dolor ri fi 
tropea a diì/or miit44nto l'anima per lo ìpaleapprefi p4t(/c^ 
yi confeguital!^d^oiff^^'ip/(M'doaUa effen^ 
4^0lltr9 1 odii^94Ì^y K^ss4^Ì^^4P ^ ^ idU 
mftra trisiei^ . Hora wer amente fono rie gli animali 
^^ondo I4 loro temperie ^ifffii od^ y e piiééiferti:^e più' outit» 
0j impf roche 4^1 firn i :qf§4li fiUmnte propenfiaUafiim 
ga 5 idtri alia fua propulfaùoné fra ijuaUpoffamo affai fu 
cdmcnte mtie filmare quali piìi y e ^ndì meno ^e come yts" iti 
che g^ado di tali affètti fi ritromno dtj^ofiis Imperoche de 
gthmmìni altri fino Ikfi^édtri trilli ^ queffi manco dtti 
aref fiere a contrarli y lieti qnei che fonoper temperie pm 
attij cofi coloro che fona di remeffo color ^cùme ìJ^boUJliyeC'^ 
chi per lo pmfino^triSj^e Menti ^^ofi/qjM 
et inferni perche 'ifuafinon fojfono i malmteniciy perche fi^ 
no diipofii al contrario . Gli iracondi parimente non fi alle^ 
grano, irnf croche non è l ira fin^i^ dolore jjindo l'Ira ficon^ 
éé certécon&derMm riccmmcnta ditnaU: Cohrcveré* 

mente 



mente che fMfim,(y* ii^ddmi&^f^^ . 

tmtriti^tuttt ie ce/è€$mltei9^^ ^ frmhei^ di tmrt 
Ttcemno, e pef\iò ^uèfH ^eùm i gmamfinéà Ìff9^ 
éi.a i piaceri, ^ a canti facili y incihati s oofi^ut^ 
che fino lini ^finù grandemente Amoretéoii^ U 
kofe.chetm^f^difùperiiibro àJpt^tthMsifi^fidfttXfi^ 
non come male, ma comt liete rkeuonù, e ifue^U^ht fonù^ 
Sàtura dolenti rkeitom fitto d^SpiécemU far ma le co fe che 
ioromcmtrémo foco éummo eome^tie^sbémUi cofiàài^ 

mano eaiato. • - ' < . . 

ffaéjuelle ueramente ft trouano dlcunteccejjì , mpe- 
fééè tefi Jfofh alcHni fya gli ammidi, che tutte le to^ 

ft "^imoi^ d tutte UJidié^'èm'fitféh^^ ^&*dlf 

tri animali malignii co^fra gli huoimmpkh'é^ ' 
ti gli dltri hanno in odw , come anco ne* gufti alcuni firn a 
. fìu^ turni tiài difjfìmonùftr^Ubro pejpma infet rione , e 
éftèmperìe del Jinfì, fino quaft de diii^rficòBimid^ 
gt altri y di JingoUrt opinioni /fino di di ferente colore, 
^em. U hf^ fiugtitè torbido, e di fcT^^ 

fi tuaiìmouìaptr omfud pmifU§erJii de quàU 
ad alcuni è fYèm\ ài-é^éiMito,^ aiu^ 
• ' SìOyi^Uali fino infilenti , fiiperbi^dh, • 
^ ifftt^^hi^fidi > ^ o^i co^ 
jfìh^ìuèi^lhifiìtì^ 
. . • x:. y^/; rumono '^. . • " ' 

» i' ,»•».•.-.*• • ...V / 

' Pauru 
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' '.Paura^, / • 

L timore è vna certa Jpetie diJ»U* 
^ f^^ trìIiitÌA iperciochet€miam9 
f er cAufadt qiééUchemale, e cof$f0* 
meìlmale prcfente el cmrifiéyCùfi 

U minentin di male futuro ci 

faurtfce . ' ^ 

. s,. , GU 

U concorfi deUalerenaturàle^^ alle parti A Jentxéit daUé^ 
love che fi troua d'intorno al fuore uerfo il medtfmo ejfe^ 
^ quello che in e/fo cuore rifiede con contrarft n^e 

fmmtìnie partì di ejfo^y^ dt qiùnafie coloro, che tf^ 
tnonoy impall€dtfcoì^Qi)(^ji[m4m abbj^ 
. fede d» mcn^brU' 

:La C4u/a n^Jtmmf jb cofi fatfi,cpncorfi al cuore, è 
^ftrches'afannaejforetrauagliamolto, H che non auui^e 
^.femprenel f empiee dolor e, e triHtùa^ fermo dcuno ma^^ 
\frefente add^unode membrhftdefta la fantafta alla prò- 
pulfaime diefo , i^fiiitaringnul^t ^diUtan^^^^ mem- 
. bro tenta fen\A affanno del cuore la fuaUberatiùne ^Mè 
^rverOicb€-^n4.y^À4^ p^r fipfauenentia di qualche male 

, f anato fi iUuore <t/i concorte cop fatto calore. ManeUoaf^ 
fetto della paura.per lo eminente pericolo fempre afatica^ 
■dafir^ 4émn4^t. ilcuorefificofifat del 
j^tutalecalore.fomp^^^ ^'""J' 
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fer doUre , js>^ ^i^r pmrd^ perche nel dolore nén\configlU W 
mSiroénimo, ma,hntònJìgiU^ltimreperM$MffiUperì^. 

colo di che è fegno che alla nouf Ila in effempìo dello e fjer cito- 
rotte fi fèrmaìlnoHro cnore nella fua€ond»glipi^y 0* fi 
' àttrtpA ^ JiHutdubbmU^étìdi fieMdfia^ cofififfta: 
iroueìUper la fuamaHitàeSmJhm forewddi 
■ rkolo flà congionto col dolore il tremore^e fi fcmte di dentro. 
"^àmmAfAtkopL^tnm siche configlio fi prenda,^ Digiti jffé^ 
uiene^cbecolorocbcconfigHdtt&iì pkrlifSÈjfifmf^ oppàr^^^ 
' tu^'Mjfeiltentear^ accoftralioim^ 
"Jnronijp pm temonojporkhaftendò configlio :. Le co/e yeramen-^ 
ttMcénfmoduio^m^tdrt^^ firn^^ 
^iShami^m&drih^é^^ ^'dbmij^ yihtperecbeikt 
'^itsbbio^ts^ Ttet^ollo mn fhnontMue^é^ dèifnriìèreccettìp^. 
^^^ÌÌèÌle.Ùrù figure ncttantma':, mperwhe hrtceHnP^t^ P^-- 
lo Ufigura^deÌNiUfioyil quale. tcncBcnmSsifitmlofimAjliij^ 
J^enttai fHtn'dahni, eper^dttPèi^mn^afitHfà. 
^Jletali appjenfiom admquejteit amm*: fono quelle che Jc<r^^ 
UììSà U.fantafik.kt'Mfhiiutal^^ e-fòho ^éni dtlla ììo^ 
''tkH,efropi^^ jyiìliìij'Éiiyf it|p|jiw)j|^^ lì'ilirni; ^"ti 
fata ha'xfoltHOychefìan&nanf^'mk^jS^ ne Hai 

quale prouedenT^ no» filo ha fatto che deUe 'Xf cre figure y e: 
ette, defk àefè: dàititì^fkt^M fetàifèm^eU^ìfaf 
me , poìtB^m^èdèm^^Hifi^^ 
turali co7]trar!j fi temay teme ilBollo delia irnmaginSy ^ pìt-- 
tHTjideLN^iù^oncitAto^fìimmfi^^^f^ 

''^fàiiìntmnmt^tfqmjti^^ ffietk^dgU 

àfiimali d'ir/2per/ì¥0t;eègniii^ y ^perche, eccei^doionco effi,' 
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'certa cognUicne tf^'^ikoi^kitiychi^gi't^co^jtrane^^ che JAlIa fin • 
UfnttHTitmm fièeffire^ ìn^dtn^tfh^fiwìh. '^erotuttauu. fer 
k$iffr:c(mfièapa$i^4^ per ofr 

ctmtideké natte pe^rd^Mezi^ din/tHd o per cccelienT^ di 
ar$i/Ì€e vnaco/à non njter^ fi a ^fferijia fatto Spetiedi vcra^ 
ff'iidcjii /MafiifA ékfmmmte pericc/e d€^4 fitta immi^'^ 
titm^àafalfa apprenfiòn^^t^^fiikH^^oi^^cqm 
fitti dnìmalt jiamo edU H^j^A paura, deHath^ concitati 
IsM^icittaruer^e^ta fm glt^j^nikiudiiii^ctim 

ite fÀTtìeilari tdffmH ^ UèmU fon TlnUi^ e cm Marfinon 

ì quelLt. ^lemìatia dcferpentt^ laqtsale fitrouacolrcftodel- 

UhmmnAHaSiUU< (fia q^^^fili^f^rche ia m/ifìia/ie m ^ffift^i ' 

re p& f odore y ò péraftra^ua/itd y per la quale non infìdiano 
A gU huomini dello iSìe/so paefe ; >^^eHa tale afmatiifj^j^ 

Jfmpiofamdfén^aH^l^ ' 
caufa y^Uriniexdm€^t€>odpamo entrando alla noflrj. dulma 
'^^^^tsgfaBd^m dAmodi^ualità^e cjrcon(iuntie, 

tl»jti^\fim i^rrfwaf ifi' fuieuotiyo mlefi^i » HÀi6uim^ 
\ÌUbt€9fiy!f^^ àjfianofoKmiddlf^ 
lì glt oHe^th^iquali capitati alia fant^ifia y a no li?*' cogniti 
fe cifi^m p^i^0ie od'a;i'di,. fkdmno^i per l^ktQ.dié^^^^ 
,€kffiMmìitmà^^ 

. ih^àrdoairnjniu€rfaleyComi^il(Morey(^ ilfi$ùnOyma. quan- 
tità chJkWf^^Q&^^fVm^r^!^.» fiffXf ^!*/f^^f 
"K^^-^ Fé Fer' 
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Per cw^ùbUd'tofékdrioftN^ 

tnftato improutftmente dano'he teme^^efì Mttrrifce3Ìmper^''\ 
che ia efcttrità delta notte ^ lo ftrefitodel Mare:, la tmagina^ 
ùone deyrettpitìj^ Idàràni €i emitram faura mentre ebtd^ 
lì cofe irnalindh' ìft^i' congm 

ci pojfa ejfere in qualche modò 'dannofu\allo incontro yera^ 
menti yedìamo>che a»7^ i cofi fatte ofmntl nonfoncepen^ 
do noi àkkna iwagmè /ottà\cmcettef nàemoJlMùruacmé^ 
ogni panra. Per qffieBòatfuientpmff^nfe'^chedd^yn\piccì&^' 
tq ca,dere d'a^n fajfo ci concittMo^ e ci atterrmno:,fe cioc- 
àrTAÌmfirmifimmtel fopr apr e feAnmmftomf amente 
da'vno tAmtcó tmidìno.pèreiHbenùnancordccno/cenehlo^,^ 
conofàtito dalla 72oJìraa?nma fubitamente ft acqueta, Pet^ 
questa Jiejfa ragione nello In fi attemmo percioche 
' oStrùtti i nerii nel fóììo^imfMu té nofint ^tà^mtma^ 
alia elemtìone del pétt9 U hnftMtìiéktamn^^k^ 
ria ci detta di quelle cofe dalle quali [mie ejfere cofi fatta, 
d^Utatme ìmpédttayOfide ci occorre fantafiarc^no qtpalcl^g^ 
gnmtjjimafefij il quale pefo oprendofi'mcùUnit'v^^ 
tù fe ci deBa incontanente ìt^^f^é>fe^1l^i M f ^^ 
. mue fubitamente memoria delle cofe terribili s così a noi ci 
ft apprefenta U rDemàmOyà gli tAntick fi éfftefentàm U 
Gigante EpUdlte \ perehèh fempft o^^meTnel fogàù 
le.€ofe Jimiii, e principali . Mora fra le cofe firìffidaUB 
quelle hanno maggiore ^ e minore po[fan%a alk qualt fiamo 
più, e manco fondenti àreffSen- » pirei^ ami mecche oIl 
tri 0 deboli o mal atti atto afcendefe k fcalle fognando^ 
fi per ejji afcendere grandemente impaurifcono b AU 

tnyerammutmumonii altri tmiuoUMare^dtri pwt 
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^nfidmù, /om ^'erammte^er^ hro^jfatw^atimidf co/orsi 

quali jllofra)pHiyjf^jp^ Ti^ttJiiiHefiiòimèl i KcHitJg^U Et^ 
Tìuchi, Al contrario poi Jono arditi ^i pi,) caltdi^e di [angue 

StAfi irm4^: pi'' jjMàìftì^ Mfimitt d'- contvafif ^ 
Onde opernmh^ effk ftr la etihr vaturalein qilerùdoue efi- 
^\ay^Qii^a fgo9 mAl^o confufi ne perkoli ye più accam* 

corjcorri puj'e di calore e di jjmiti alle parti più fecrette , 
nfe^ nf^ r0A,^q9idimeno y4 .fiprduaas^a , Opdc. ^ .cofi\ 
HrÌNfii^ù m- if^fdkdffiém « Oltre ét cik /k». Mt^fi fimidi 
coloro y a' quali métnca U o^etienz^y pmìùcke :^ cs$Mijne^ 

^erti rnoUi^Metti fi offtx^CQno incogniti o e per ciòja,^\ 
cilmente temono f fii^Ht^^ fiBfih^. ihlk f^o fiotti » 

fagnano per molto minor numero, di coje impaurai/cono . 
Altri jfoi pet^d^iter^JiLmne rw^ baue^dfi conofciuf^y i 

. ,,iCglorOy èhemltexùfi h^nno prouàte^i^fximti^ ^^iSISV 
ì\ Vi* f cpf e confi derma, (imo pror/tinUa p4ur^$^c^ tA -j ^ 5^ 
: -i . ■ • ^^^^^^ ^/i^W/ii^(iw«|jbà^^ 



f ^ A X a. * ^'^a -j» .S I . 'ò ^ , 

ir A. r Yt^-':^.- '''^';^!''^ . 
jL'MArmi^M non coltro che un m<f^ 

futuro 3^ è quello 'Vm certa /U^ 
Jj?enfton$ deSanimé^ ^ mtmtAdf^ 

■ dono 3 (i ritirano i nerui el ca^ 
. fvfei9 f U fif^a tutts-dell'anifììai^ cotale obbietta fi afjigei 
h ^ùMe afif^(me, m$ef9tìme.fi ^bUmv Hord^^ tùlnttti 

à fi apprefenta fif»pltce9iiw^r Ém 
nm^'noBrA,alU-fil4 tfrqmfttioT^ ilche è una applica- 

dm A^hf^^^ra ? fi^^trétàetOlt méh^èiiéttà 0/trè 

Ciò ci fi difmfiri come grande , e che pafi la conce ffortcK 
d^ <éfìt ótfbnAfie^ ma però dt cofe a no'i care ^ g/ Jjonat^ 
tat€4iidl<è»w'^^Aè ìjikll^^Spenftimf dièll^mmiChe 

fi ^ che pai^fiax ^'^)idtf)^ ^ì^ì^de ammiratione , per U 
quale dearani^é^to^ égm <vfi de mHri^finft, cirm- 
diam hf certùmi^mnkm ;> ^ di fiàré y Uthe fi^ 

le a coloro occorrergli fp^àUf^f rio fanti ^ cu ero intempera^ 
ti di art a malincoma ptrt^f^-dt eterea quali anco fai 
pareri "Podere il chorodegli %4:^liyeH'Paradifi de* JOii-^ 
^ueUa Bejfa aHratione alcuna ruotta potè intermiemte d 
coloro y che con eccejfiua appUcatione deW anima amano alcu-» 
nd donna ftmferiKhe éffUcandofi al fantéfmddelUcofddé 
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DI G rO'VJ N N 1 F'ìl^E TI. 'ìy 

tf-^dtéU fare ì&^^d^là, Cùn gli <scchì non effondo dtfenn- 
acofì fatit dpfiLrm^ (U/vedere C0n gl'oahi fftffi Vo^ 

iietu jdU^iUaf^ imnkrmmu itfiméfìié * Pef'tio 

fenjì Huf tfcono . Ver quefìe ffejfe radimi offercndofi a mi 
toiìettQ fùtto »oMia^mid0dHÌecofhediDt»^myÌ-tU FM^ 
rie^wfermìU €i fè^ ip^tl^^^ , 
frcceJfiuA altrxpdfpone iteri^di ùùfHdlé^nvre fi chìa" 
ma:,per le qndle refi noi aS^ri nella pelle , ^ freddi dmè^ 
mù nelk pàrti tfimtriiké 'iéii^èM^ WdìfkSlipeib-. 




«... 

e 



E R Ltìntelli^entia delKtjfoprimia'A-^ 
mente e da piperei cinomi aUe^'^ 
i^iplIfqpiMI^ tjpicnjtoney e tr4f 

fmìjfione di J pinti ^ c certa dchtatiot 
ne del Diafragma $ Per qutfLi au^ 
i)^4miae^ efftt^ per piceiote wtild^ 



cfa Diafragma amuftóli della bocca al r»otò'di efjhmoffi 
§ffi mufcoUdncora e caufata quel mtoinnoi y il quaUyCer*^ 
$è UUmi indé^eSd^ H rìfo fi chiama, ParagonS^^ 
to qu^^M&tJ^iSafi^é^a:, egli e co fa oltre d fio fine ^ 
ma confeguente d fm héto , fome di^airteco/jgionta , ecol^ 
Uff^ddéti^jfh^HJM Pegii è fine thtefr 

-wjv jp 4 da 



. ripri^£Q}icetù ^\(^: affeiti ^ enfi anco gli 'daii^ìrti ^mtì 

j^^r quejìo allo mcmtm ò j(a^ra(ifmt2ti/f ina^ettittade'^^ 
ti^dij^m£^^ wàìfri»«%r^; 

da tale mì^ùmeì^to .dlfjjòlto prùfri^mcnie 'non fidtechut^ 

ito chiamare ridicoli $ Imperofi^ fi^4¥dM»fri^ 

cipalmente confiBmo in nouità y ^ quefia repentina f iu^ 

ccuolezjjt fènT^ d$lore y e confaceuole a qualche cofa con 

la quale habhi rvna qualche comenìente relatione i Perdi 

gliIftrìoniy<s* imit4tpri piaceuoiiy jtf itpei(ando iò tjjflkam 

dnqiicHit y 0 qnell\ili;\t cofx gtoconda:,e con queHo^ quella 

altro cafo tmpromfo fuori la.no s tra afpettatione ci concitano. ' 

ilrifì i Horà contiene, che cofi fatti ridicoli fiano di mc/J 

denti leggieri y perctoche pruno intento ad alcun' negotio 

fuo y rnouendofi frettolofamente cader à , f^rà atto^^quelio:^ 

cafo alla concitatale del r ifoy ilckc.^m certo aùuefta qkhtdi 

Cfilui y cbè'cddcffe dalla c^dt^À^ fe ne refiajp pCKcoJJ^ net- 

qttat cafo rìfolten.i ni eff^/xiedefje i jfjnxccre ^ e pietà . Jri 

■) > 

r^he^^ 

fioai 
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onde riefiìnoticL wtefa^econ pAceuole reUtiom ad runAl^ 

figliamìi^i^ quando ci'mfiéi:,ii J^ofii^ 

habitojìouo a noBri occhi ^ e qt4.a^idQ hakhìa yna qualche 
f Ì4feuole relatwm po» U fiifa,^w^éU^4^ 

t^ono nmuó di 'yoce cqn paro/e imitatrici di 4tM f^f^ 
fina rinfc6n(iot\ co^enotii marai^glu^t^ ^^ pìac€UflU ci,4e^^ 
nano, e (:i\mofiam.cpfi,J^^^ 

/o fi pale/a ... . • V . y; .% 

,Hora figlie dAle cofi confiderate che colando in cert^^ 
fn$d<i^ drifi di m^ra/^gàa.^ e /f^/>i^^^\/J;fiq4;iwc<i 
c^tofòco difipiawt^y <ì?*. f^cf iw fx^/^f^vl^^ 
jcejfiuo con qualche graue molelfìa, percioche tdtnmirdPione , . 
come s in detto , cat^^vna certa fiufifenftonedeWammOi(^ 
rana certa contratéenientta dU/diUtta^^^ di giriti cau^ 
fiita come s'è detto dal piacerey0* aUegreT^^t^per la quale 
cagione acqi^.ctatiy e fifi^^J^gl^fipi^iii:> nondimeno da mag» 
gior uirt» calatati cofi come in e/fi) diafragma ne nfilta 
certo tremtélomotOyCofi ancp fie fipiegailrifio conyna certa 
contrauenientia ta quale ci è in qtMlch'e parte moleBa, e cofi 
come neU'^ficire l'^cq^a di angnUg opponendo ji /W- 
tedU mgrèffodel <XMUm '^ c cf^é^ando alU <i/fcita ng 



nd/ce '^nà^ cmé mmt^d n}ftHà ^ ^ vn&^eHè*lrMtd^ 

fmno n^ltaere i cofì fendo quefio due pajfioni contrarie 
ma,riLHiglUitt^dU^e%^ y tV^ijnà ^offendendo t ànimo ^'é 
tàktà'dUàtémdé^ ^ iffànàmd» m.^^ 
tayC quefta tale rnoleftia che ejfo rifo accompagna. AljHà^ 
le affetto pojpamo ancif attrtùuirc altra caufa , imperochè 
fiitd» $t cti»r& dÌ €ó»thHM' refrigeralo y e MjfW^i^^^^^ 
trafmijjtono iM^dèréton là juaiéiì -^tnì^-m certo -m^ 
dé rtfchian gii fpiriti fuliginoftdét cuore per la fuacalidi^ 
> ejindo moderata a tempo , t>* eguaie la refpira* 
Hoite noflré, ^uaàdo occorre ai effdcì^reMatarf per fot. 
praneniente ridicolo non è atto efo a ricevere la trafmijjìone 
deltaere conia ordinaria rnifura ,m modo che difordinata 
ià'jfud^irtò èia cefi JStttà eètatitiiove 3 faceniofifercSi . 
meffofiioU'o maggroré Hiifogno^ e lo Àppetito dèi reStamro 
per cotale necejfit a nello fttjfo tempo y che fi efpande con-- 
tfibendofi ancora fubito per la fuarefrigeratiofie cago^ 
mcofi fdtìiemoleilidy ikhe fimoffrdcbiaranMtte jperve'^' 
Tèi prosando noi tuttodì che fe alcuna imaginatione yehc'-* 

V mente et fa flare f/j?eji , onde il cuore non re/piri co» • 

' \- improuifo,e fuiito motomouendefix^ attrae 
' bendo fi nouo aere quella r e fpiratìone che 

■ •■ //; più att rat ioni hauerejfmo at- 

tratta in yno folo longp 9 e 

- fieno fofpiro reinte* 

griamo^cy' con •'- 
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\\$ème gtéàdenfmtt éUftnnU tnti^ 

che quanto ni moto del r^olto ne 
^rmggìamoU medefmo effetto ^^peT'^ 
fot fi ri/o dénma mtma^ 
^itétatiua del/a dilatatiofje di 
/piriti come s'è di fipra (ùmajirato ^ 
té fi^kfUe fVMm^t^ p9ouÌ9mda frequenti y e fubit» 

THe delle cofik ^ e de*ptedt y imperoche toccate mprompL^ 
métììte qi0efiìe parti y e trafmjfo m continente di^ p^rte im 
fmè'-ceHa'mi^itktknd^^dii^^^ étf'm^ftrùi 
quale come di co fa moleflaft fo/pende, e (t contrihey hord ils 
quefta fubit amente cejfmdofiye da tale cejfat ione di rmh^ 
fUitfihtendàil^uere dleff^e^;^aye diletta ^ne affetti im/Ìté( 
MtmèaeH ^^M^iS'^m 'dehiB€ÌefiM\éaftagm^^ 

perle inelje cartilagine trafmettendo di parte in parte il fk9 

t^to al medefimo drticulo /gj/ 4/ volto produce nella 

U med^mmtOy énifi ^fforrìigliàUH' y iofi freqùèntm^ 

nouodmedejimo f^m^tMér^ètniiit^^'^m 

nttiM cat^fata^e nel diafragmaytiàH^CHore^e la fiejfa fefpen^' 

Hm^iihuitneì^efànmiie à caufare coft fatte fitilàM^\ 
mjcte concorono due co/e l'^na che U tocco della parte del 
éHufcièh rifiretH fia^ l^^rory petciothe quandi /(ijji la re-*. 
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. ^i, A% -^Sm^T^S C 0 R'S I^*'^ : 

f€r ài co9Korrendo notti /piriti di cuore come nel capitola del 

Dolore s'è detto nm fiftàdato adito alU dilatiàue necef^ 

farìa d quefto effetto Conuiene poi efjer frequente ^ perche 
dur4»do ejja dt§irati<meyenon ejjindo Tolkputa 'npn-Jip^ 
nriaUtitmfédkguz^ JaS^rtmotionijecejpeiiittèdicifi 
fiitt»prfdeffi$3i^ènde\m»\c^mfèrià»eliÌM^ tfhieef^ 
/irta diUtiitiont i oltre a, ciò non cauftartto hai medejìwi toc^ 
tandocicU noìfiejji £ofì f4ttA:.fitdatione ^ imperòche a c(fi 
fatu fkfpertjiwt. dtU-jonmfi^iximtime che fa U éotfSlrÌììif* 
ve mproHifi^ilche non potrebbe occorrere fe noi ftejjì ci toc-» 
caffimO) e benché paia, che xoccandvci^econfirtngei$^ci, altri^ 
iencht ^iruati <ù noi nondimeno Jìntil$dmp/»n.dÌ0»ena^Mipi^ 
mi\U eofa delpttriy imperoche toècmdàci noi- medefìrri 
mi Beffi fillecitandiKicertcimenitenon ci rìufciffe cfso tacco ^ 
iènpfmtip^oue tkefi^til4btfj^idtrMii,é!^che ojscruandoi^ii^ ' 
^téik r^iv^uikftkif^HA detfomp J^li^ pi»gime0t^i\ 
otkle còme s t detio^h qàel ponto concitata , e fifpefanelU 
fikkm eJfanf^npÀ'^git fpirfthne produce, i{ f4k^i<^HVH^^. 
t^oMpeiiamilfoilktf^^ 

anco protiiamo che fe Hoi flejfiftleuiamo ^n pello adyn ca- 
pelomriM €ccniamo,ad4i^u»ùrigi^e^jiffkeJ^^^^ 
Jk daru^àk^jt^eniiam^ 

toy ^^Da^fiofe dette- fin i^ji pò ruedere chi fiM9o pif^ry e. 
matico pronù die rjf^^^tmperiicheconcorrendouyU tHjtr^iff^i^!^:, 

fp6fiei9^fiì€cè4tìmi^^^^ lo rcÀgot^ de, 

gli fpiriti^e pfr U loto JiMcinità fono più atti A diltttarft ^^ 

fmt^ì^i^àx^w^^kSm^ 

'^•'X ' * 'Gli 
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T>I G I 0 VAN NT F IN ET l p 3' 
Gli huomìni meramente maturi y gU e^ertmentati , e 
^filo/ofi fomddejfo piud9iri9^.mì^4ico$imoda$ii(oftanc0 
coloro y che per loro fMttira fino e ptacemli^ e giocondiytbe 
Mendano di /angue fiauenon maJaneonico , ò co/erieoj, co* 
mé i ffouémi^fim drifi diJfofii,.c^pé^rimente coforo chei^ 
fér "^tMUHèddeideute fi ttmmo mi^owl^ì carnè gli 
hriy 0 coloro ^ i quali di molte di quelle cofì fino Sùon^ 
daniiyche ci fino gioconde j ejofto n^'conuiticongli amici fi^^ 
^àHJtàaèédrifr riL^m > i« nhmìerachnAleuda aKcoa^ 
fftewerfìne-'mm fij m fo^ono cpntmere • L4 cagione aìlegà-- 
tetdd oAviflotile e che drifi enjna, certa, allegreT^ ^neW^ 
aliegreT^ ftaana gliéwimi concitati ^ in certa Jpetiedi 
ym mótùconiìmo ^e te cpfi chf Jòaoin,moto fmfmfacU' 
ti dSoe£ire /pinte^a muo^pto fiUedtate y però mepUStt 
animi di fangue dolce ^ lucido , abbondante ^ findo ejji 
lieti y e comeincerts continué$4 giocondità è loro facile lo 
ejfer mojfi s \Ouedjeper U-^0f3!fréfràs,$mdittconièi0 ii»r ^' 
Untigli a/ecchiygt iracondi y egtinfermiyema^ /'^ 
: Mnconkisli fauihup^inipiùgrauifin^^ 

' efer.Ucofe confideratepiufetm[,/,^, \^,y^^ 
. . ij . mè^'.e più fiueri coh^md^ . ^ , ' 

. pore difficoltà fino - 
\ éttkdUo effere . . 




^^^^ ' 
cttatic-fte deW'jTA y quandi> fimfia co^\ 
gmtés Uq^^ cognìtim fm effev^ 
fdm^ d^Ì9^^'^ ^ ^^^^ 

^tjm*ÌS animali trramièdU,^»ott tutu . dlmem lifm 
fetfitè- ìtorà fi dm-imièmmy^i vm per càpr.qm 
effe/a y e fcr ogni 'tbnÌftmm» dtlb ^^^ 
atwne delÌA cofamctua f dee intendere che fi aMri ^fercith^ 
otùjfydonoi yoalhimn^ danoi a^t^Afr. 

horà fittimcnte quando odiam ld<^fim9àiàa'r&'apf^ 
ad ejfa 'à/idtriam di nocete, & certo modo deimci^ 
Mento nj^ditarà, k qud^eofì fmh^^ mcrca ncccfxna^ 
mente il mot5Ìth,fiÌà.qtitut(!èi h^ 
òde cornhi quallrmifomengnmhaH^^^^^^ 
terne 'Virtù dcn^amntd^perctothecomiv.eneceprt^r^^^^ 
chefiano raccolte le fué^iè^^.»^ ridotte alame, il yua^ 
le foifpatidcn.^.olc per gUo^gèf^Siinatialmotodemlìri 
ìnerdri ft haùùia .a/areU fropui fattone, e njendetta. Co^ 
no/cerà adunque ferU fp^tiexkiUjMtafiA epcofamciuà 
fonone chiamati al cuore il céUare^tconuocati^UfpirftssPer^ 
ciò diciamo Ì JraeJfcre ^ na ehulitione del [angue intorno 
dlcuoKjC dofòj mcoraaìicntenon njitjjindo impedimento^ 



SI effe njrrtn a membri accomme dati allojidem^reloapfK^ 

^hétè'fW.ofefarrìcéèié^^^ fi ff ìega con qH't^,. 

' Hit fifeltétltro membro cofi aU'imómo dotato deUd fiktsdia jt. 
vHjunifafi-A cm Uf arQle heftemmUrpdo ^ 0* maUdktl^^, .4^^' 
Di Oy come CAufa;^ e tuttottàchep fà in quefto modo^nfcndì^ 
ixndif i'offe/a. Sidèué^ruertéiìfàfté Jélle €$fi dette comlude^ 
re^che de gli huomìni altri più facilhcdtri più diffcilty altri 

' benché faciltpiù tardi a profegmre La ^endett^altri^iìtdif'" 

'^lik'ì^^mpoì f^ , ifJ ^tl prlfjegmr^ tdrfi^h- 

"''Altri aW uno t altro prontijjuni- Coloro Jmnqutche per' 
natura fono fcontekti^^ 'CMturéati^^ i ^uditutU le^ofi 

' ìl^rno y 0 6k già ftano per altre caufe adirati a ' tali èjfettt 

' tono pro7mffimi:ifonot ali pariirnvu. gli Riempe r^yo per U' 

ma diqueHt fono più tardi coloro. a projfcgmre la fralra^. 
h quali fiano di poco fan:^He,€fiì^ freddh^f ià ragg^oa^uoli 

4mora:,tr^piìk' (bfi,^^^>i^A 

%i3n fangtiCyths fono- fkm , ^ pmMtoA c^e ^ellicbejp^ 
jM) dfpof^ì alprfyrd^e^ogìjicr^fam letatsa^ odifiù.dh.e p*^^ 
dì affile fte nfhtrm^m^o^^be^'^ero-.che: dme.^té^hup^^ 
^ ìh/ini^ìéKan&fattopkM 

'^'jfpiriìì fónofaàftipi^ aW ^ra,^ dla^uendesté.^ Ma^ firvo^ 



,t •< D I S C 0 K S - ■ ' 
^ ,»M di fingHt ,t firn t^i^'lf^^j. 

férbi ti' M"i>^ nonmifurm, quak ftx^rvtrmflttt 
U ik^ria, Maqualeper U loro fHferbuUtnifndmay4j. 

Mno f^ilmnteUwgmm.dcht n«».fimno quegC^lm. . 



Vergogna,:,' 



.•■ 1 




A nfergognA è a/» dolore , o v»o .tn- 
B Amento, 0 di/plice»tiajel proprio 
dtfettey- w^ttmqié^'vtrarttente 

iure per iminente proprio alcumpe- 
■ticolt,oitdec:aiÌMmo ìncotde dijfet- 
to. ^eftoqMndofimfbeemeote^ 

' imànmì fmplice dolore , e mUim, rìfpem difMìm^ 

g^ém^lcof.^comn^e M Tiri! net 

I jcafopotendo credere mchc que(lo tale df etto ^Itrui^ 

■ I nuMLo' temendo perai che queBa taleprefenz^au 

■io ancora del frngue cnende U fAcmritUomU.d^cb^fi^ 

■ èmt4,ée né' nòHri occhi rkeuendo noi U prefenT^dtth 
^ tro, legge,ià,i» efai»mtttM^Utoacttto,^^^^ 

loro del noBro m^mtfHo > tfomi mk: »^f»^ 



fpejfi , €he fendo o per U fejjo^ò perla età molto /actlt éut 
trrare fonù.4éUotàU pafftane ancora ff^jfx^àlfe^mfnojft^ 
ikhe iojiiomh-Urùi ftgno ^i^iwitfìdÉwWc^/^^ 
tyreStandù Jaloràmoti tonturbdte,^ Sìhnmdò tal. 
ttui concetto y fe he debbano ^orre^^ere^ coji in pt rfjna ( ra^ 
ue^e dteti U^fi^nNétipéfi^^ 
mnk^kiMfpn ^i^^utìfatdU pmdenT^kìcitfkk, che 
regoli loro le attiomfe^^a errare. ^^^ i^ fcn^Jifetto, è 
yeroy che cofi come HcClm^ curA che héUiatfè 

Jcfld hrù repùiattoìéep cau/k féicUminte Un;ergù^ 
^ JJ?^ > ^ ert44/centia $ cofi fìcmdo Uei^tjtjjt: . 
m de gli Animi , gx^ la mokacurà deW^ 
yh^àfìnitm 

mretmÙiyiejfertyche co$à 

lorodncora/en^a dif. -'^* 
^r.ftttétitidefff^/ 
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Pcrhumiiiffimoiegn^^ciclh l^fp z^f^if^.^tuoiionct 
*' . Òi obliaatiQne. \ * ' ' 

— — >rA 




Floffcm'fft ScìVe^,. 

il fnmo mgrejfa dtitattima mttrà 
nello attuarle f*e potenze fi deter- 
mini nel f rimo pajfo a quei atti 3 che 
hanno riguardo dmfiro effere$ e che 
ini ben Jpeffo fi fermi y foi fidi- 
iti igli attij che ritardano il he* 
99 9t ferfètto ejfiert^ e He rvedUmeUftoHa dallo ffirìmemt^ 
to^ che gli hmmmtferlo fm fi appagano detta ntcefifit i ^ t 
fuga della quale con maggior impeto fi induHriano di queU 

lo che facciamo aSéfjnmdite k Uro commodìti ^ mentre ^ 
.TfkJ^-S ^ - ite 
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che doueè in agitar e lo impeto di moSir^ ^ttwe dmbe 

to ckc' la fe rfitiMm tURttnmfHo/iraJk^/it intender e, ^ per-- 
fmionar lo intelletto di moltiplicate fpe^ te ^ nondimeno 
bmmim fi.fqmim^d • ima urta ^(^ìsigimumt^ ijMm 

UJkro naturalè ^ t pik eccellente nfirtìtyche è Umte^idere 
gli ^nimifali > ^ d^vkc» ^ggtre^ ^11* f^aià'm'tfU 

èffe fkHa*fs^ Jip4ftmi>Ajl^fto:fi,; 'i'i^ 
faicommttne cognitione , che il fenfo fia la origine del noflrè^ 

tt^U^ ri^Xtk j^^ il luogo re^ 

QpitOYCyfiell^jpeU^finfihdiìr^ qmUe componm(^^t dim^ 
dendo. f&:(^do latotfi^nemtts;/^ 
fi M p0nkpM^<b^/ipo/?a./aper p& iMét^^etègtihMhilkA 
dta fpect*Utione y fiano utmti le intkrff ttà > kggend&i 

^:paTÌmno»,béiHìarc 4mMìtto^ é»\Tm^ Im 
ì»gnitkmhiimmày^ fffend» d$lmftro inttndere» 
naturale ^ progrcffiua ^ ^ ordinata in maniera eterni mi^ 
ìnfimi fifflettmdo in mi fti^Jfi conoJc/amo^ft$àìfÌ9Ì\m^^ 

co fa degna dtgrancompaffione.che fi ritrovino le /cten?^e fi 
f}ittamentecQ^ti^tnatej0* intricate dalhfktkUyedaJk^ 

fiì^Himeriémo fe^^effi ^ /i fqfeffer^ fi^rdare kcofim^ 
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^céamokangHfikdi cottirtkichcdal loro n a/cimento finà 
fm fothemwtecbìdmtaidédUtMtmAàUo intendere 5 
mm irnienti Jitifra méuBn^ p^gg^^ ^nmntidifmmtty di 
fvna foUignoran'n^ dinegatione ^ nella quale fi trouaudnt^ 
uài^e adono nel ft^ud^deUai^rMTi^di'médadtJ^ofitio'- 
m ajfatikmid$% t amimk igmrémth^mwmJ^dtJfir^, 
rPer cagione adunque di ejìrcitatione a^tkmid<Kri^ 
A fiìotg€r^d4kqmfii viluppi^ Cr* a£irepam ddtmt^Uùt^ 
insfi4 m mdefimiii^mìentea t fimSfjtmikitfltè^i^^ * 
ttétK^x^ £pme^da:^ dkk^/em^lf€imnfU^ì^ 
te così ^ i,v..tv,; •• ■ . w-;.:. - vv. . \i\ 

, Che 'wrifcéndB0Mfjf0fiBfim&B^^ 

la mota de gli organi delle fmntf finfith^ t0enori^[aon>^ 
dikUmafione(]fkot^dia!n4Jmntt tÌQei^¥^lti^jàgini}-(tqke:À 

uano li due delloi ilejja potenzjt recipitrkt de fantafmi^tiok 
mugmtitéé^ finufia^^ Jqueflp ponto ci douemafirmaré ^ 
m que/toi primut^emì^ ehe Sle£ù im&attc^^' dk i& 
etuemo neWorgano la fpctie fenfthde yfiao fuono o coloréy od' 
éltre^oÉiittacàeriore^ lapmni^ iméiginéfiu4i ^a/mufia ^ 

Ae^aBin^éuatoNèkttik'refi^ néndimei^ ifnprcjpt neltdnu 
ma la figura concettai . . £ìue^t anima che e '-unica, y, e non, 
molttyperchetlcofnpofitóhi>vnaeJferfitU^e^^ 
tijmm» gliefieriy^fi'fì^^ ^ 
i^poftOy inquanto riceuitrice come Odetto , c fantafia: > 

. kju^^cd by Googl 
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J2ie ruirtù 3 e facoltà • Hora queBa Bejia anima in ^ir-^ 
tù di altrd /kajac^ltà y eompom^e, iìmu^. i fantafini^m fi 

r8e C0» bhiHwiiAti^ diffide f*xfna fijlan^ayadrvHo accì-- 
dente daW altro ^in fi Heffa dicendo il nero non è bianco . Jl 
noni fluente, E queflaQ^f,qp$kmye diuifipt^c^ di fan 
ufid poH^ iàt^fiè imtf edi^m ^ m e df0mfa a ^pfiri 

. fogni ^ mentre ciLmè^o di q^Be potenzp profiguimo il 
> '^f^ggi^^o Uy^Me jf Ha <veggiamo di fate dpi Paf^^ 
mmtiifmfteKfmdfffitìiiaMm^^ naHraifftmd^re, 
fide glÌ0tkHÌh^elÌet$Miyeqtfe^oè'chela Pejjfkanimd^per '. 
dltra più perfetta potenza y e facoltà^ hoMendo anche po-,^ 
t^n^ a più ferfetii^mmd^r^fimHOi^ay^^ 

. 'W^HeSi timi gli pQtetlfù: épplicart léfim A -mff^»^ effìden^ 
te youeramet^e alla opportunità diqueBay e di quellUltra 
cofa occorrente 9^ onde o./U ragionamenti^ 0 da oùietti fufna - 

ma propM^NwdtJS^^ tft pulluli per mà^l 

tura ^ 0 per moto celeBe tn queHo ^ 0 in quell'altro perito y 
njno frimte di più p€rfi E quello dicemo-^ 

TÌgtMyy ibe roegg/ami^i^f^. k eSperimté' >che fìn^cm* 
fai efficiente conoJcMè y efferci4ia nondimeno l'anima noHra 
'f^rfmmQtapVfipriok fue faa^ki icauand^iek f^er^imm^.-^ 
todd fogm^ poiché fii$d» UgèiyifmfieSierion^non ti cm-^^ 
parifione mtouiàiietti finfbìliy(md$ fide^Unoftro fan^\ 
té^^re>ma rarificati dormendo in pace t meati y onde paffa-^ 
mii-ruirtù eUf:4òima a i finfi^et^m^ri» fj^ interior hi quali 

JBÌanzj defi ^fifidpmi^intktmik^ , 
tàjfir /e m^defma émìflffttw^mt^f^ntaftandoye ^ iritornà_ ^ 



/•j ^ bis co R sr 

rmdoy0* effettnando U fita foten^A interiore etiche manifcy 
pm^nu conoficndo in noi SìeJJi , no» ci di/Hice il ^ecuUre^ 

to^a ru4 più ferfettAnotitu fila fìejfa, fin^kkroìMtttopàf^ 
fa prorompere a,d altra nuona. cognitione » EqueJiA ìUìn*^ 
telligenz^^ d€gli<vniuerf4tJntomo Uquéde cm tante yarijt^ 
ti^opìOonifìi^imddtif^^ , 
nhe Greci fcfittori con innUmerahili Jpectélatiom^ edinerfi^^ 
tittopimonhlequAlt tHtteparc che Jifnpre pìuryadinQ /ff-i 
gomiritfìdù U nùlìi'é animài < fimpn pik fdkntàniotdobt^ 
ÌaUoì fua, perfittimiiokde refta, ejufUà fiurmd ytHÌt pj^f 74^ 
^uale fiamo di poco mjèriori agit Jngeliaffatò imptditd^^i^ fij^ 
nertìtà.reltW^noiin^naf^^ ognkiùfititk 
findìo^t fétte A^peJJimmefitt coìftttttiv 'Dìotl^òiltm^ue), vBÌ! 
, reptignando aJU ragione nàturale la mudtipltcatione deltani^ 
me in yn medesimo indiuiduo y e nondimeno mtendend» nop 
tymti€rfile:flon èraffonc^eko pm* rdjfow^ii^À^ 
f liciti di entfyè ^intelletti fenv^nece^t a ^ potendo l'anifhtt 
mfira, per fua propria n^irtk penetrare neWejfen%a deglì'^ 
^^stiHer/kli^ in/iti nelle ^etie jè»jiii(i4iedife$d»alii imperoti»: 
U porre ditto inteUetto agentè éffefiàti'éiàt^fòma ftfian^r 
tiale^del^uale fata sfera la humana fpetie ^ come Artflotile^ ' 
0* Auerroe inuenimno^pare /irafiice imagimtione^e chime^:^ 
téfenes^nìffunAprokalÀ^^^ 

fireatcompofitoytntttle fite operatimi confegui/cono, e fluU 
, Jcpm.dAUaforma^&^ejfendata^mah . 
fimMji ricevere gfii obietti eHetiériietmfenm^^àf 
tàpare^C^^altrii^ttt fpi(iiéìbire^t!(;^m^ cjj^ta 
ùmrikma a efira/ieOiinteUigenT^^^maiMU Sleffk anima 

*- frm^ 
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DI GIOVANNI FINETT. ifs 
.frincifioxtogm a((ianeje€0gmtipìu humana ; Et il Mre che 

jtaaderente^^ ajfiflente alTanima ncHra^e formx y ^ e 

fl^ ^rrutttUe plufquamgemft differenti y e reflando per 

lo inferiore Mondo uffolutamente difgionto dallo intelli' 
^ 'piileye douendè, ejete l'njnm§rfOi q^uft 'ppa continuau cate 
^d^friméffmeJ^fitimnM [udinecep^ 
fitàycheédÌA cmfltttttkite di quefio 'pmcolo delle eofi matenà 
Ih^ intelUgibdi^i fi a una me^a matura qualìannello^chd 
l^i>e che congmgfLtuttorordine^U'ya^r/oye Jta ddlld 

i due efiremii^ tale e lo humano compojìto corruttìùile per 
la materi A immortale per l'dnirMj Q^^ fiU confone 
dio dffenfi himim^ che USteJfaoìtsmé rdthnide^muleu 
plicate potente materUli > 0* immuterìàli» ejfajlejfa 0me 
^p^pone,e dtuideyCO^pcì^etrif ejjcn';^ irjfitene'fingoUricom 
JH^ijSefi l^ nature yniuerfaliyfeni^^^éneo intelletto . 
V AfB/e fi dié^^cbe ejffndo .mdiHtdudte il fàntafinét^edu 
pin^endod fantafi^re da fantafmi non fi capifie come pofi,^ 

^ÌAfO^^^^p^^f^^^Ufi- Sirtfpondeyche^ niente ripugnai^ 
cif^^ciif fi/irti delfafy ma rui fi (rouìla fupremaìntellet'^ 
tìua > U qH4epe»^m^*e^enz^.r»n^ negli , 

iì^mAmdk qm^^i^feUem^ 

fim^ej^^è^iAfepmtihm da fi^detti^ 

nons^mtendicomd,kAbU.dd':illiéiUrare s fantafinhnqn,ejj^^ 

Ak^mSh^MkMe^Ji^ 



''jo4 : i" S 'C 0 R s^T^ ' ■ 

tTémsùUjH figurata ^ efilufa- daU^mdefime Ait€tr$c neB0 
efordw della Ftfica^dalla co^HhnèdemonJk^atmd^tahto 
quanto^che intendendogli ^ucrroifìi queféa ejpurgattone di 
fij^ulari accidenti ^ per là cognitione d^U' esènte yniiéerfì^ 
A; c afe ano con feBefsiin i^màdiiiéì^}ytfé^ ^fi$i^, 
gara quejìo loro i;itelletto agente i particolari mdnuduali 
fen^a conofcerglt y e come conofierà i particolari accidenti d 
kro'inteUemruhiUìde^imafdci fdrmentideUa cogiiitiéìKiif . 
Jtngùlare ì ynmaahradfe per 'certònmmdèdifcorfi pare 
più accommodato all'anima lo ajjintìre che la prima [nflantta 
lécòme primo ^ (gjr runico princìpio rlelle operationi animaftim 
cke^fia quella chi- nceudi fantafmis che comfo^iy^ida^ 
'Sfcorra^i^ i^itenda^ che nn/ altro intelletto eUtaneo ajjl^ 
diente a tutta la flette humana quafi sfir^ nel Mondo ele^ 
%enidréjtà èdgioh^ ìkHànoHraintdtmme i/ù$ 
94 prù$aiititi ^ : • • * ' * u^;.- » ^ . , 

Maggior mente yche forge altra importanttjfima oppofttiok 
iit Ai^ucUalorà mtaginaìione ^poiché fe qtieU&tàle'mteS4Ué 
agente eliraneé àJftBeniìt aìiif^ 
che ìllUftra ifahtafmì^ e gli tetta la fiftgttiàrii^^ onde lanima 
.favorita da' queBo lume intelletttiAltyquali aere illuminai 
i&dal Soteyrenda'iHteUi^HìteJfeh!!^ ^Mr/ati-,' cornei^ 
refo f^bdè ti^tófif^U^ 
non fìa fempre Vanima' noBra illuminata da quefto tale 
intelletto agcnteya^Benteyt^kaneOiie come fe hi'egt qiteJ^ 

m ^vh^^e n^^ fempre kaÙHàM 

maniera y che ^^kfM^ gli indmidui fimpre^mtendano da quefi^^ 

taleinteikttò illumtnattgU inte^t^di^iiifijijfidiyfem;^ mf^ 
Jimi.cègnitìùfiede^imdM^^^^^ *' vr. t> ^4 

'' t^;^ comé'àMlm^i che febikmfi^ admtindereyci hi^ 



jd by G( 
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fo^jn tmtd potente applicatione df ànimo ^ e unta difficoltà y 
•e con tutto ào ancora riefca da ^jucffa fcparatione ajjcrita ^ 
de gli accidenti indmdi4alh dtminuta^mèteUUj 6r* omhra^ 
'ti(è U nùBra intelleittùne ì Jn manièra^ che portando tàh^ 

• Ù ojfpefitumì'la opinione di Jinerroe^ cioè prima theejueào 
fuo Ì7ìtelUtto ^agente ^ajfi ftent e y ^ H luminante ^ non haLùia, ' 
atcma proua della Jita pofittone s ^ oltre ào cbe non ca^ 
pifidtanima h^mmacome pnjfa e/purgareyf rimuouerfgli ^ 

' accidenti particolari del compofitoindiuiduale poiché corme- 

• ria^ yiua forT^^che operajje nelfinguUre^Attione repugnan 
teapoteBimtellettiua.EtappreJfomnfi . 

; dhòHràMendneh kjfentireyche ijneBo fate intelletti con^ 
'^natamente affìBente ^ non douejjc cmtinuatameJite in^ 
'-fteme [piegare la fra *virtùMluminando i f anta/mi y poiché 
'non fìnipH y ma in tempo £ nofira dpplicatiam con fatica 
fpeculamo gli njniuer fall . Eèofa di merauigRa comeyna - " 
fcmplicemagtnatjtone improbabde , impojfibile hahbia 
4Htè$Hto:éaMtì fe^Haf hda leàà^ ie dtfputàti&nì de quali fta 
jtàfkiS^Uuppata ^^iiètricàta la cognitiane 'bnmaha. ^ ^> 
••'■E certo riffhttendo muoi mede fimi ^ e nel modo dAno-^ 
firo intendere ^comparando quefte affer tieni di Atéerroe y ^ 
fìgié^à^on fi pareggia le diffieòltiìdelnpHro intender^ gti 
n;rtiuerfìlideWanimà h^f^rmaère^ a gli miricht di queìia ' 
loro inuent ione . Che fe le difficolta dello intendere mi dm^ 
fif^HÈodA dì intendete yfUffero dalla opiniùne di coSloro affi** 
' bUdàime bnate y e coninéMiata e^ofiratkne ffdMita ' 
U trapòfitioneJjaHeriatrouato l'anima noHra Porto, Ma 
figgtodo gli incommodi della intellettionedanoi attribuita 
iil ntiÈ^f^ frhcipio fotìiMÌt9^ii^ 

' : - - ^^^^ 
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nÉtftrs^xéfìtandomi a maggior inuiluffh far e quafty che 
ftamo meglio rmmmandati aUa a/fentirej, the 
vimd nofira forma fufiantiale^^ i/p^denJofi tutte le fic 
attiom dnimaftiche dal loro principio mterno al fuo compo* 
ftto reflit anima uoHfé con ma^jnor quiete^ è più pcura nel 
proprio mtendm nèltatiriMrea fi ilejfalacognitwne de 
gli '■uniuerfalische aderendo a queBoimeatato intelletto 
é^flento^reSìare m maggior dubhieti . _ 

£ orto aqneBjf pafo è gran^cmmie confideraUk,^ 
la opinione de* fopr adétti hMià da regolare ogni noftra 1»- 
gnittone^quafi che auanti loro ^ ne intendejjero gli huomi» 
ma^nehmeffero modo it intenderti Etè pm Strano pexffia^ 
chehoHeneh offù compofìt&naturale il princìpio cMoimuo^ 
ue al [ho fine ^ e perfettione fino a i fimplici Elementi^ i 
quali dalle loro grauità, e leggereT^jjiy anno allo insùyOoL 
ìoingiìty e ghiwimalida loro Sejfi profegmf:onù4befi^.^ p 
allongano dal malese le piante dal\loro flejfo principio finé-- 
drifcono^cxiffonOifi infoglumo^e producono i frutti^he alla 
pìi perfettacompofttione di naturOs^dqiiÀmcumpcrW'r 
niflec,lli5tit.w//f pur tbcelonejjo Auerroe^he aquelio^du 
co ^eccellente compofito non habi/ia dato principio m fe ftefi- 
fo f officiente aUaj!ppriapfg^^tione^ddUqual€(find^ 
^^l^irna lo in$ìg^) dfppo egk^ bifognofi^^Hegn^ef 
fer ficcorfo da altra f acuità efiratiea -y Keftando oUre ciò 
grandemente coafuj a. l'anima nost ra nello intendere quellq 
l^teU^tto4ffifi€nte^inhere a tuttìigUin^uiduiiidkfiféi 
.///^/'aW^ fi: egli ha queBa njirtù iUuQré^ 
ftMAde faut fimiyparc che gli debba illuHr are fimpre tman^ 
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neceffaridmente > che tutti i /mtafitiS ìmtèrétnime ìndiuì^ 
duorli fieno fempre illumimthe che fempre (fendo ejpt illuftt Ad- 
itone cagione dello intendere ideila ifiejjì patibile ) fiw tutte 
UfpetkynmerfidiinmtiUett^ in atto ^ Ùnde per queHdfo^ 
fittone i fcientiy egli ignoranti intendono ì medéjimi vtili^eper _ 
dauo la cognitione de fan.tafmiindiuiduaÌLQffk degna di trri^ 
tmt'.A^preffo fe quefiùmtelìettoaffifienteiè'^nOy ajjiHentr 
htièhtamtkte dfuttì'^ibufàìimm^éiìJulMmedefi^ 
ter^^eillufirai fantafmi di Socrate3lUu^ìrarànell(> fiejjo tem 
fo i /ontani di Platone jejpndo quello intelletto Tonico tUft^ 
arante gHcéiitti per lareccettione degli ^itmuerfiii nelloins» 
telletto pojjihde^ e figuirà che Platone intenda lo Itejp>^éheìfù' 
tiHde Socrate^e che tutti glt indiuidui habbiano U medefimA 
ìnitìUitkkei^ Jiiuttecon Id^^ 

rendonè queffa pofiiìontt blzjirraje fenzji alckna fignificatìo^ 
ne, E lowuentarelo intelletto ajfilìente^ela dluHratione de 
finta/mi :,e la nunitd dello intelletto rifletto alla cogntwmichc 
tenga taninra degli ^vnmerfall i fetna banereperàmitentttra 
pià flaùi/ìmento fe thuom o meramente ^e perfettamente mten 
dejje gU njniuerjatiypareggiandoft allo perfetto intendere delie . 
Jmffdnte /eparate. Ma tipt^nto è che bene riflettendo nomila 
nofitaintèUèttimìedeUeSpetìeinteUigibili;elUitm^^ 
(irnbratile^enon hà in fi He fa determinationey perche la cogni 
itone che tenimo delle flette intelligibili non s adegua aino- 
j/triragbnat^tt ^ alle noSre effRcatienidetore ènterni 
concettiyperche nel cono fier l*huomopiìi toClo fapemoch^tglic, 
chefapiamo ciò ch'egltè^e yerftno le nofire parole d'intorno que 

^ J^tten^ifibili,^ ìntelligtbìà ^ n 
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ìii^lletttone,e fere non hAbbUmd a riccomre a snieMema/l 
ftàmth(^ illuarémti,quAfichen€U*éMtmdm 
Jcrogrmdimdm da gli accidenti pdrtk0Uri,em^riali^,e cU^ 
cireSi^affidetermmato^e f erf etto l'obietto mtellìgibibiUpì^^ : 
foiH pm tofiocb'iMidmodf legare cb^^ 
ma humam la ffiiemminente facciaxerto sfor^ perla cogfi^ 
tione delle fpetie yrimerfalhrna come tmolta nella natmdeca 
Upnepfajfahauere qiàalcbeontirajmam» lep(^a penfXrar^f . . 

i E fermandofi alla ipiagmmk ^pim^ di Tomi, 
/leffa probabilità S difiorfi bimano JkmndogU $gn^ flahili , 
mentQ^rep^gUamo ch*è uera^cbe fieno tre ^irtu conofàtiuei 
€ tT€ mdidiconofijereji'rimo feparato dalla materia aff^atto^ 
€ quantd al foggettayt quanta dl\lnettOifitiètht^t^Uw^l^ 
letto fta mifio conia materiale ftefi fecondo la f^dtftenfu^ . 
ut^mhahbibifigno dia fua intelletti(^m.dt.okiefto^^/^^ 
che per fua propria jjfem;^ fintila r^^timijf^^ 
fo fianca materiale tnttnda y e quefte fieno le ÌHt$Ùigenh» 
^ /^p^f'dte. Altro modo infimo di co/iofcere di yirtft infitta neU 
UmatertadÀffufa nella Jim quantità ^ bifiognofiadt fioggiet^ 

tOy ^ obietto oHa fua^cogàtif^9ifHlfi<^ fd^ fen^ 
fitiua* Vltimomodo di cono/cere dt media facoltà ^ non ii^l 
fognofa di foggetto^dU fi^acogmt ione ^ ma bene bifognofa d^i^ 
fmjfmi^emmamtiye fluenti M e f$e^ 

ftoìthumanointelteto. ' ■ ; 

Horanon fi yede come queftamedia rvirtu habbia a pAffark. 
•perquejio'verfo y che eUafia materiale per effenT^, ks" im^ 
matenaU per la ftu i»teUetime$ Jn medf^ cbe d fm effe^ 
re ha njacm dalla neceffitk del fogge tto j al fino in^ 
feuderf^. ,kdbbi^. n^ci^^à deli'obktto . Qfi ye^^^d^ 

■ < '■ ' • _ • 
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cMdhUt ^ite fio /eroine del men da eiemcntare cUéManJot 

*^ i^èjh^mti 'p^ ìqtfàfi xhe ci Jla per necej^ti fonim. . 

ccffit fud frima fdcoltÀ ha ii calare y C per ficond^klji Jiùf^ 
éti /èià' prima j inmU^ feconda. cùminwtàca. M*Éìm fra 
projfrket^iemtmùit^^ ^/k 

pn^àyt ^^aìpdbibtÀ p^rticipata 3 non communicx AtacifM^ 
fr0cekptgifiC lot cahditi ^ mn io, humiditis^^ ediqaeftc^.teìiiù. 

dHiye "tcftitU pcctt a yf(({&nda qualità dieffA /ua natuim 

t (^ost ìteHn cf^n^itutione diijueBa rftedU nittura inte{\ 
teHuéU^ /eG>ml» i mèdejtmi tÀnerr(ufiiconH&pti xhe yi fié^* 

fiorii e^tme U'^-votte eht fi a&mté^ fiétcmitt^Ar^lti^ 

intelletto p(tjftbde:, fi difìrugge la mdia natura , perche^ 
t0rrèmpt!ftàlò/ì , r/é^j^/tf/w^r 

ikey ftStémidmemm&éOmtiy ti»dt né^Umaùtià di:.^ 
€0»tìnùAt 'toHe della prima fotma con fk prima materia y 
bÌ0mleìtel legame frfMimfita da medefimiéHertinmti di 
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della catem delle nature déll'runmer/o y cmthmeà i.Ctfft 
ddk krà }fitelhg,entf mformAti ycome cagmtmotfrici^ ^ 

, cA^tfé^e/uceeJci^UJnteil^Immiàiùfm^ 
0gi^^,^ e mortale pe^ pmtcipaiont^ inquanto cm Ue^-^ 
mKtì$m: delle p9te^7iei/eu^^ d^ IprAfeparkto ^ > 

dtìàeimtéWiConfegHentiU p9tjentàfopfi(m4>mA^fig^ 

fero allo mtjendered^ gli <>l^ietti fenfrhdi^e^le fpt$\9ifi^\ 
fiuttéfmhm^ofi9mtidelU\fra mtcUeitme* tAq9épft4m^ 

^tàlempHìfimmHto grado di per fattone d^P co fefenfé^ 

4i^€m A? ^^9ne dello-, ^ 

gnelb M Lupo .itm-b^ i^^tiU^.^ p^. fi 
/infittu4^%méi4nmmne ij!|/?»^^jty^if#«^fl^ 
éi^tiem tHttP:^,c ^^QgmmmM gH animali brutti, neUa fm' 
petfmof^fuimrà di f^tenvifi finfitiua , cefi partu^ipmi in 
ce^té mé^ e detta,lf erfemf^ im^Un^ ium0f4C^l0r% 
eSratione delle intèntìonì tnfenfateye diproprioejfere^^ma^'.^^^ 
tai^e y, e mmak^' 4.^^f^^H^»dofk 4kro mfenom 

gàuiàJk^m^àn^ dfU4,:fpmk^^ 

ne delle iutef^im fhnrfinfmi^fòéie^f dà wjj^ 
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• - y.Ét A' queflQ WÒdàAmenden^ non fktà necefptrio ìo'mc 
Ì$Uet$o agente i penht lo mtèlletto humano y immateriale* 

mfhriort %^ondo ^ fininno fmc(;jjiHt^s't fubordinate le na:^ 
turè^feri4eùatdUchimerA lUUointtlUuodt fòfisynella cvfi 

BaiiUia /òpra la fola attttor 'tti^ ^ ìmaginat 'wne ^ e 
firanno^^mli i U^mi^ tifeaoi^ M neceffità dtnatì^^ 

medie , ^ infime nature y poiché cbnftituendo lo inteihtm^ 

f&fsàilè matmale y e;nnnah:^ leiénndoft Upojitionc: dello 
i»te.llettaagmt'£3t^^ftd dcornfofito humano affdHtxmen^^ 
iktmti^l ijtùsì,tgékrkt:Afa q^eMsmecéfikmYUl^^^mii^ 
mtwA^ftifiAiuHdfà^i(tì^?hede^ tAuevtoeJx^ 

a^Q^^i^fiefkgmfxhauéì: luog&. y teHa\frobkkih 
Befo'yfimim^t^^^ imiéaàemjà 
le^y ^ immortale y è fecondo la necejjità dell'obietto y e det^ 

feiaà^^m(m^txAd9ttrMlcon^^^ 

S,^^mneot\nkeglM firià^BMiédbim^mag^ìeteU'm^ 
iendeusUifirittiìri.facendojrefflefsiene fetpr^loMynede^ 
fim^^sfik^^'^^t'^^ àSA natura^ y fi'^bm^en(^ 
^fieUer^Ufii^i\efl»^^ meSmknèimeefi 

tre.ycht fegt^endoejfa sìejja il fuo viaggio y e portati co 
U /pi^^'organ^. fefjfit$m,y.eAm>jNi^^ tuttama nello 
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figiandofì tfm'^jiniyft faffevo tfsi§itfsì éombttì pciégé^ 
fenttratiom delle Ìoro eJ/ÌK\ey a i med^Jìmi fmrApttiine^ ■ 
Tenti, ^ inxjjit^knth cUfrofomndoqueftay e^téclti 
4tfA ^ttéfimitt^ ^jmouk mimo ¥$ fmriiù latùia^ A 
Creci , hauejfero aUa nferkJt delh htf emine àtmvtMi r * 
K$rQcnMlM€. téme tuniche ymdeldlxtrofjaturAle patesià cik 

ft^eneà y t mftdimem iheÙ^ 

eon nj?m quiijt yoloìiftAria induflrid ^ per confiituire a lofè 

UMiamo mìentrà fm pet^ partidpdtiùMe Ma prìmà 
fifmuK^Us.^dee delU njerità inìutie y Mmafe^m^tm^ 
eÙk oppmmmti > Jf ^ ^èlnem'ieidbffiilt > r qmh 
fropofittom le quMì L'amin4 naBrèfiìnt amente Hpn intensi, 
dtyìtm^éiicA , e Scolta yricem eon duMeta > pottaa 
90 fico pènde. fi e difi^i^^viif^eUf^ fekedi meeitX^ 
iemhe nen Attuate nelt mifnA fimo deHt ^ m fiènt& fit^ 
ge»o dalla comf4ritione del f omette y ìlquale pare che m eer^ 
<9 mda itjcmyjepeiò cengramle rifftàfdé hìtammane^ 
fifa a preftare U ajfen/ia quefle tali propùjkiem'^ tj^ ofk 
moni che con tanta fatica s'intendeno^ poiché non finoeU 
le natuudi ohtetti deltanìrna nojlra.imendentà : Cki teme 
k finfitjue p9tim^no» \riafiiiùmà ^ jbm fn^fkaltù mBà 
teeetùemjde'proprìf .Metti y i lare dalla natura determina^ 
ti y e fuhitamente gli rictueno * c<^fh i yen ottetti delie inteÙ 
ktt0i 0.Jerwere fi^Jkidm^mn m^ lttde^Skìefii fMeé» 

étaju b $ mmt ^à»Èmtr4^,44 mmmé* Bfeì'pem 
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h detta fropofitione , che omnis homo naturali ter. 
Scire defideret . E chi dubUt^y eh n&n effèndi si 
fapere quello della fdfttà ^ ch'è tgmravKd , ma quel* 
U delU rx;irkà , fubiumente offerto l'obkietto njeto étil'^ 
'^émma ktelligente , ' quella ferndturale impeto ton dt* 
lettiom lo accolga ì laonde k spintoni y toncliifìoni itr^ 
due, dubbie alle quali fìrefìftcn^^la huwana njirtù.por* 
tono ficonmajprùua difalfnà ^e hacccturle ^ 
len^t fatta al dono dì tàturd^ " ' ^ ' 

* Veggiarno di gratta in propofto di quefe interne poten* 
fiali ^dee dettero y in quanto- alti gradi Jia /tata fubli^ 
mata t anima humana dai primo ^nmerfaleprint^io , che è 
la fapien^^a di Dio y nel gouemo deffnmiuerfo $ e fpe^ 
iuliamo rvnpoco intorno alla belleT^^ e l* armonìa , É cofà 
degna d'inueftigatione fpiculare la ragtone^perchechiamut^ 
mì^e (mdichiarno quefto ^ e quell'altro còrpo ywiuentè 
ò non fluente yò naturale^ ò artificiale ,ejfcr ùe Ih , o de^ 
forme, jfmperocheeffendo incerto modo la ùellc^zjt ^ e la 
turpitudine men/urabili» rifpeìtocbe doue è U fik^ eilmà^ 
nd:,njiè la ragioì.e.del pm .eddmenos noni facilcofk 
. ritrouar la cagione di quefta complacentta ^ ò di/plicentia 
de gli obietti y bellico difor'm, altri di loro più, altri me^ 
no, piacnuloci, e dtfpiacéhdòci^ E fe dicemo neU» effert 
Mia humana figura, chi rui fieno le proportioni po/ìe in 
4tto dal Fiitére y ftcondo le quali rie fiala fua pittura fer^ 
mofayfi rtfpoìde, ée è defìderabilo di cònoftere U primo 
tippOy od ejfer/ìplare y donde raccolga il Pittore la proporr 
tiòne de fnernbri conftitutrict della fua imaginatione y iU 
male elllmplare tm- baueìnlo epre ofiraneo all*^imaku^ 
^ ^ H mona 
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cffsrti fimili^ ò diJfimHi óéiàtil^mimanóSìrd > gli jtccet* 
ti j àgli repudi/ > in mdnìèra che potepmt dire , che quelle prom 
fof^ttoni , alle quali fub'u Amente fcriT^ indujlrta per ha* 
turéaffentimo ^ o da' quali xi fcofiamo fian^ cèrtamente i 
hjeri i odi fai fi : Che fi wra èia detta propofttionefneta* 
fi/ica y e non ejjendo lo intendere il falfo y ma il njero > 
pare di necejfiti che l'abietto alquale con noHro aJSenfo , e 
compiacene ci tnouemo fiadirueritiy ed il fuo contrario 
jpa falfo : fpft fi concluderà delle opinioni ^ delle queBionij 
e delle difputationi y che quelle j che feranno induHriofe ^ 
kffaticofe^ difftàUyotle loro perfcrutationi nnoue » fienp 
fofpetti difaljitìalla cofftitione comin$tne, e le piùnatu^ 
rally le più facili y e le più piane pano in che l* anima 
noHra mtendente debba porre il fuoripofo . 

Secondo le quali promeffe portatimialla fpeculationedei 
mfiroejfereyC delnoftro mtendere^pare chepojfamo fecodo la 
natura coeludere ^ che gli obietti fenftbUt per lo mezp degli or 
gani f$ impìrimino nella potenza fenfititta interiortjcbe riceuc 
ifantafmi. Che olir a fvirtòdtWimmà per naturale eccei- 
- lenT^ nella fua produttione riceua in fe fleffa l'^niuer- 
fale , f furato da gli accidenti particolari $ftaquejla facoU 
ti fecondo diuerfa^confideratione attiua, e paffiua] paffi^ 
uain quanto recipitrice delle fpetie untuerfali ^ attiua tu 
quanto per naturale impeto y e perfettione Hncontri y e le 
efpurghi dalla matertdttì ineliuidùale • E come la quinta 
cffen^^ del nnno foprapoHaa queflo , @^ a quith^if9fim^ 
plice per la fua attrattiuarvirtù yC poteflà y fepara dalle 
parti più crajfe ^ t terrtShi y gjr ajforte la fu^am^mate^ 
riale^in fi mdeJintkritn$eitdoU , ^ imifeumdola$ Cofi 
• H J (er 
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fer cena Jimilitudme quc[la fuperiore nj'trtk Mi'a»lm4 
mùMmbfiy^ imontrmdfii fàntafmieUraendo dt^lon 
inditéidu alita materiale U fpetie fpiritUiUey Uriceua^ g/ 
attmla /ua néitiérale potenza ^ nel qual modo d'intendere 
in qttg»torecìfitric€ dille ipetie imnMterialt]diremo inteU 
letto poffìhile ^ ^ in ejumto fromuentc la /ka attuanti 
lo fotremo chiamare intelletto agente : e fecondo qneH'or^ 
dÀne^ e diejfere^ e d'intendere ^ poiché dehùa rcfiare tanL 
mano (Ira JcioltAda. tanti ceppi ^ ne' quali è fiata legata Jd 
queHa, e da quell'altra opinione d'^mtà ^intelletto ^ edi 
affiHeng;^^ lUuUratione di fantafmt x parole translati^ 
ue» e poetiche /incongrue aUademofiratione fcientifica^edel 
^ero ejfere,^ intendere della natura humana. 

Saranno le cofe dette '-uno certo [cherT^ difpeculatio^ 
ve naturale 3 il quale nondimeno fi rifolue y e fi fuapor(i^ 
^ anmdnlay fuggerendofi al noBro intendere altra fifi^ 
cera '•verità 3 la quale fola ci fcioglie dalle dubbictà ^ ^ ci 
^ahiùfce , è quefta la dottrina della noUra reltgtonts . 
f mperoehe feconda d già addotto modo d'intendere ne eon^m 
Jfiguiria la mortalità dell'anima m&ra ^ e fi contAmineria 
la perfettione della human a fpetie y e fi toglierla l' '-ultimo 
fine della beatitudine nofira 9 poiché Jf foffe in noi una 
fola.amma informante il compofito ^ refklteriaqueBadaU 
la più eccellente miftione elementale y e cofì dcducendofi 
dalla potens^ della materia riufciriaconlacorruttionedel 
eompofitù eetruttiiìle • Penria xla più perfetta natnradet 
Mondo inferiore ì feria fc'tolto il nodo della continuatione 
dalla prima forma alla prima materia ^ non, feria fa/ni* 
iter/i n/ntm^^ mé^due, tutti, P^vm immateriale , tai^ 



tro mat erìde , t runo tncorruitth'dè ^ Talrri ^òWutttbìky^ 
njlue unto contrddetor^ 3 tutti non ferut accommodabiU 
hmo folo principiò \ e Pxferm in cetto motto che doneffitti 
ifftr iu€n>ij\ t^ofi ^lutdménte nfUgnàHti 'Veri , 



interni principe delÌA cogHttióne ^ e difiendendo aito lU' 
gm, fegiiiri A appreso !jdl)C AnulUferuiffe U humaìiA co^ 
gnitìònedel primo Hìirno principio che è Dt<t^ Che ft40> 
fòuuerchio il rìuolgimentc della noHra AnimA a Im, Chi 
non, potendo noi dalla Jka fkpien'^^ e potenzjiticeuerieà 
iié l'ò f^ky io n^ge(f!i^by è che fiegf effètti pr<fuèm^^ 
ìl^déi'frino principio fujji^'ijn di/pregio riatiràtc fì^Jt 
tataiore del loro effere ^e lo intelletto > che teniPiO ci fcr-» 
uìffe à mRYAniiiJmé.r^ fi^'^ 
b^e ymt^fpni^^ kfhi ^mat(iirffi: 

aito p e U péna ; né altro rettore haueremrHq nella yita ciJ 
mie t^he il no f[ro proprio ÌHterejje ^àl^ndtfolo fiJjiglihiM'^ 
mm\ ^ if^ fi mede/mi /oUmènie atteftdentb 'cé» ià 
iupattòne déuo dltruiy fi JitogleriaU fhciabUitàsfirtafdU 
fa U focUtÀ j attnhuita alla noHra natura j mi^itrt th^ - 



fiii jfrà gli àltri anlnfali parliamo , & intendtà^ > mt^ 
tutoli' prmàpif dt/occ^ere tnm taitró , &nèitamÌH^ 

te fifiuere con le pcrfettio?n dellanjìta nella auile compa^ 
ffiiaiSi fcioglenano le Città ^ e corrattaogninjirtù ^ è 
&^Wttia:Ì irefie^^^^^^ 

tura \ jfn indmera \ che forgeno i'atite peffirnè^ét^fjfcqui^^^ 
Kjt dalle pajfate JpectéUtioni nello attribuire ad njna fo^ 
Uanmic^f^ formò del cornpoft^^^ la faeolti intellettiua,^ 
ct^cì èoniìhài hi^ditc ViiSf^^ pià'Mtjl 



\ . Fromum SanXhoméifi njno frgbkm namraleydon^ 
^fuS^uegriA y che cojìcomndo Alla cpnmtmof^ del com-^^ 

pfitp ùmmo, U jdgme , ^ il ftnfo y tnmofignore^VZ 

ge .come.dice-San^'Taolo.^^ legem )(b mem^^^^ 

incis ref ugnante.Ti ìegi fpeWtirniéaé , ^^^^^ 
fo ^rvfii^glia il finfo alla ragione , c o fi fegutt arido lo AivrÌJ 
ik^ Vi Cateti y0 M^à^a^^ 
qinSp rijf^onde egli genti/m/ftt^^^hpU dmma pqflra^ 

prigiomra dcU^^^^ . 
tua féU^id hene fpelfo'f-er manuUntiom ^^^^^f^^f,^?X^ 
mndtmeno refta. njmta, per lo Jmnt aggio delj^ s 

^ mem^p che le Jpetie ymuerfdt^. & tn^mat^rmlt [le^ 

no ric^uHte nella noBra co^nttione ombràttli ^ non altrt^^ 

À 

chi ^ , , ^ . r 

^PP^ ^sW ^^{£9 > (^-^ mf^bile y animale , huomo ^^ W^^ 
na^entecom^^ f^fH éfìlarecettione del A^fi.pf^^^ 
§ nelTanméinoBrA mtelUttimneUd ^rporeità delle yfr 
tìi fenfitine , è reJafoJc^A^ etencbrofaU fua mteHettio^^^ , 
Uonded^ttemo dire . cbernpn e^e^doccùittutìg ciò pero dùè\ 
pt§ y che tton hdipu^o fer hé^turd yM^n/tft^JffrarfttiM 
delle efenT^e rxmiuerfali y imrnaterìali dagli ohiettipa^^ 
tic.qUp y e iip/i rìceuend^ poì pdrfMìféisiq^e ^ 
éffKbc -ià fii ia[fo gré^ ai coffiìumi da i^HeaoJ^I^ 
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. G ffif^Àl^V I F 11^ ET r/^y^ 
ragìoncuole credt A dalla potenza 3 ejAfiefizadi pwjkr le^ 

-^khifikm " ' ' ^ 



di fuori , s infonda nel cdrpo fin/i t tuo y € ^vegetanuo hu* 
mano» tÈ^ imbJ^endom fe rnedijma tuttefepote^ìàìnfe^ 

mri, fucilo J(m^,f>^'^^^ 
€€pu la poteP^l4tert2è%W4m^^ mmortde 
- tmma U^n(^oli'ifi^)hc]fìcon(^lo prefcftm ' 

£Ure néi fùo 'omnè fubmìfì^ 



■Mi 



oAnv iv^ r.-,/ 
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Cbc non pup il daualière Erln^^^^ 
r pale efcludcfe ttella Pace alcuno*' 
della Compagnia, (enza maCr 
chia dell'honor fiìo , ' Vf' ' 



A N I> R E A M O R [E S I JM h 

Dcn'Eccellentifsimo Signor Barbon 
- . Procurator 4i San Marco, , 

Mario ^ Càfn^tlopìneiì per hiìMiÌ!ff!ino fegn&delU 
loro riuerenz^ 3 ^ ehligatione . 



Pace di Caualiero. 

O'N può efcludere il compagno ddfé 
paccypercbe ì a^ijo Lfàarto' in peri^ 
colo fcienumente ^ ^ qttefto Atto è 
tnzj»riofdy e njde ^ perche ahhdndonA 
quello y ti quale nella qucjtione fi 
compagno del fuo perìcolo . 
^cfto atto ì più dishonorate ^ che 
feto haueffe ahhandùnatOypmhe uellapugna, f$ può faluart 
con qualche fcufa , o perche non lo vide , ò perche non poti 
foccorrerlo, o perche eglnfiejfo era in maggiore pericolo j ^ 




tu 
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i^j^iéfl poì^tp imp4>tè\fo l^hféotpoptù in alcuna cpfi mmfMft . 
tif^jts^^cUfmjA i Ma nm ejfe^dp il Cam&m mùmam*^ 
te perìcolo fapendo, che tafMer/dm mn per altro tenu- 
ti/,: di ef eludere il fm compagna dalUpjfe^cheper leuargli /*- 

• ' . ■• ^ ■ • ' 

Rie/ce per altra ragione la pace Jìshonorata^ perche non 

ìpJìde^Ulii > ^ paura delh muerfatio^ con cm con^ 
ej^dala pace ^ poiché preuale ti depderio di finire con lui la 
nemSià alla Can^Urefiék kmf0à . // Qm^e f^rilqua^ 

k hlefihJo^d0mpag99^';3X0ff4mm 

aunantaggiatO y hauendo fatto fare MJho nem^co^ reconcì^ ^ 

^Iwtf^o/a indegnayOr qu^if atto m/iene ancoaprotéare.che, 

ce ^ 0 ferrendo , ì altrimenth S^nneggiando lo mimko^ i 

Jijt. fiato peK. propria rvirti y ma perai^uantaj^^io d'htio^. 
mmyòsde érmì ^, potdf^^a/a^^Jrjeddp^ ^ ftcHKp^cgn^ 
' dejcèndé a cof indegno' atf nonfot^ £ian infictm 
queHa n/iltà con ardire di cuore mofifé^ nella quefiia^ 

■ n^^fig^iU'-^^ - . ■ • • ■ < • ; ■ ■ ' 

-sj^M^ mi llt co/è^fdccÌ0fe,pre/ents^,f^ V-.f^rf^ 
no qiàdche pericolo pìmhe le ffànd^U^OHey es^ eke dìr§^ 
mdé.iolui ,^^cbe tema le picciole lontane .poiché ti perìco^ 
U Ìà ejfcre ofefoe pmd^ f^cmdo dCaudiereftewrp , <^ 
ptàm y «f^ itiliéhmorùpri U efclufsme M « 
fgii/èistley t grande ì ' " 

ùfk^rÀUCmdi(re4,4-^ 
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nqueJltf4Ì^U tti è : j9 hi àbba»donm d mia compagni 
amisttendo f€t¥h tA y ai ^M-dèitqfée^lo farà con fré" 
homre in fatto r ' - ^ 

il compagno cornia fortuna /ho compaio ^'Q^f nm 
fui fi ttrarfenc'fiiàzf frù '^iéèafl^ntéi Péroit compaffié- 
del Cau alter e fi non haueffe pofta mm9 atta fpàda fieÙ^e^ 
nìone improufa faria flato ^ile ^ ^ infame , Bella cefi 
Jireih cU^ CiUiotìef&'fo^^^^ efclu(skflo dalla pM 

egli 9Ùiìi<KC<mpa^naf e li fho^^ 
do il compagno combatte era certo nello iHejfo pericolo , Hft 
quale potemeftre imifo facilmente j che ti Catkdìero no» 
factitdo 'la pdcirfèbfi per ìjnefi^ Hi egU hrprkoio yfe tViS 
àtam^fe noit\.cì>nfi^- 'ftémare dal fboìimmrfario ^^■■^'^ 
^ ■/'Audnti che fàffe fatta la qi^fiioìte il compagno dei Ca^ 
èàbetr jéfa fitwté nétta fm Mtrti' ; fin^ ^iga r .iV^# 
q^fiioWfatU^^Àd€auaÌk¥é^'i'^ ékmtrafismimtìi^ 
re/la /a fua 'vnn non ftcuì^ , ^ueflh i yno fpoglióy 
^ fimo dèteriàràmcfiio ddlla tvndiitom ddcompagì^ g/' 
. l(^ÌÉnmedi^t$èU^^kaMo ^Ht'CmalierefYimipak^ 
bffgàr BieÙa còfìfireMf€\ ét'^^ift aHmà»Japl la^ 
fctafe ti compagno nella fra peMita^AuT^ io dico di più che- 
quando fiiccejfeUqueflionefafeua la nermftà che ne potette 
ficcìféfrè àjm cùrnpag0^'%^Uperiec^^ ^ mjpUfL 
rdh in quei perito dalCatfaliere rna lo efchderla^aUa pa^> 
ce 'è<una I^Hfùltatamgiurta^^ <^um Mtuaie^ \^'^^ 
f$Uofpoglt<i al fio micà hnemm9:'/%^\\^: ^NÌ\y&. A. 

Lo Ì7ì!fmco''€on lo ^fihJèn iù^m^^kdeL C^mlUrè^ 
é»uerfario dalla pace njuole d compaio figfftto, aHa j^ati 



DI G IQJ^J^MJ{ FJUET L ijijì- 
rè frÌHfij?^le^. Horf qumaa que^a lo tfiltnh egli fiè4c^ 
cordato con lo diéuèr/àrio'a dannid4^ hmmmU:,f c^ 
roconU (tp^o^iti principale. 

^ t)n non {occorre con cìho a cui peri (c a di famt. la 
pojjajare ;e /fomictda : fi Cauaftere che non foecor^e il fiio 
amico confidente ^ e autofe d ogni fuo pencolo:, ^on 
ferchji^kf^o^ejfm^^ n^k ^^f^fi^aprjr^ L^^pPm^. ^ 
^ IMaHo /ijciidète.meno eqli edecito j cèe difendo fìcuret 

cstrta • . \ \ \ • '\ V \ .-^^ 

' fi (' aualiere ^ <he cerca e/eludere U attto^compa^mo^alm 
14 fateci lo fa pernon.h^uere impeatT^nto aUoffeft ^ ch^ • 

intende fare allo ejclufp^ ^^m^^ /^^^^^'^j^V^.^f- 

ftplicatf diti y e?* dt d^r^ in preda -}LJm cempagr^ bene^ 
merito allo inimico ^ ^ di promettere ri^irtùalmente nella 
face di non battere a male Ha Jua^ngmriay ^ ti Jfuo^ da^nn^^^ 

Se è lecito al Caualiere aiianaSiiairèJa^ ^ìi^ùmìilt 
combatte ^ java rnolto ptu lecito al Principe abbandomrc j[ 
Vdlfallo Uosì fé è Hecito it quello^ farà lecito a tiiftì ^l*alf^' 
in abbanaondre Ikcomfagm del pencolo aaUa pace. Mara^ • 
ri /ariano perloanuenin lifiédditi^ ^ H compagm > ch e 
comhattejfero per lo Signore 3 per la compagna y coji • 
Jaria quefto«vnQ fciolgimento della ragione delle gentil ^ 
nmO'drfgr egare ùcUéHecompé^aia^UcheèéB tranfiendm^ 
te ingiuBitia . ' ^ 

Se per /fuggire del compagno^ fatta 0atc^ efclufadal pa- 

tre^mddCaeu^en^ O^ddU gra$Uiq}im» fug^,m 

^ " " - - - - - 



■tu ■ ' ■6yie^'ks;n-"''\,^ _. 

combat t€,&* lo abbandonerà per premio ^ per facura.ch^egìi 
hi del/a paceì ftnT^alapacenonlo abbandont rU^ pcrU 
paté taiÌMulóffa ì Adonque <vcnJ€ U vini, feracàmL 
flare ficuftà , ^ tranqudlità còfneadmqhè fi^rtftare 
honorato yfe thuQmo.^irtuoJi A eBone òlla m^rte perU 
'rvirtù: " • " ' -^ 

~ Se fijfe po/la tmditìoHe nelù pace , Hte^ltàudìireiifà 
ucjfe pacare quantità de dannar i lo fiiria egli ? Non y pef '* 
che fatcbbe atto ru'iU ^ gjr danno fo confcntirà d^ d^X 
ime per U pace Cafficurti dclC amico tei^emertto ì 

f deRtti jfSno quafi'emtratti > le queftioni' ftabì^ 
lifcom njnìone frà, li <:oìap4gm del pericolo ^ ^te leggi di 
honore y che tengopo loto c§)tgionti m mutua cùrr^on^ 

àetiìkjadt ché^fiy à fi^(ii^ym jìpìoi^ ^^ppofil 

nìta Uhrig4i^mafa,rgumèntano}Etfeit£4LUàliere era in 
ùbligo di difendere il compaio af aitato , motto pm t ìn 
Migo di filudrlo affóndo fi ^li fi a refi benemerito ne^ìi 
fmffta delCàualiiré ohIigMti. ^ ^ " ' ' '; V 

- 

mnpan feieta maltmo* 



" , . . ... 'i \ 
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D 1 se OR 5 O 

S O ÌP ala M IS BJRl C O R D I A , 

\VAJTI^Q pA.j3IOVANNlJFiN&TI,,, ^ 

Ndl'Eccelkntirsimo Coafeglióai XL.al Crlminidi:. Qiaado 
Rea omdiuHiatx alta morK Bt libetàa* ■■ '■• 

• . All'Jlluftriffimo Signor • 
;B ÉR N ARDO T H 1 « PQ LQ 

« ' ' ' -1 

ÌmURÌO, et . CAMILLO FINETJ, 

HeKdtdeUa.?a(emckao(ioiie*Stobligatieoe» 

ON <vi 'Voglio €om$wmire > ^ciSf 

»o» fono atto a farlo , ne mi trouo 
é^uefia '^irtk a concitami qu^Jla > 

mi picceambbé c9n nm ^ i quàli 
giudicando o^ni giorno ftt auezxi » 
alle cofe y le quali thuomù eserci- 
ta, ogmgtornoy non fi muti nè fi cohturiàs Md hai W 
fregQiChe io pojfa con bone fta libertà con effinjoi ragionare* 
^eflonameMtfericordiaìnomfinto^fMMlofo^efof^ 
f fitto ì è queft9 Olmi J^aUde, Mmema, Caliope, cProJir^ 
fina ì i fure è cofa reale f lo attributo ^ che fi dia Z>j# 
fommamente wifericordiofoe cofaimagìnata, e chimerica ì 
ì fMU Ì^U€^e£$ ^ijfoDk, Ufué effetti 
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v^a, ^^irtìt infinitamente giuflo mfimtametJte Mi' 
fericordwfo y del quale r^oi fete fmilitudini create éd go^ 
uer no della Terra. Ma lafciamo ferhorada fartela éMi^ 
fericordiadi D/o^ con la quale egli ogni giorno ci guarda y 
parliamo della Mifiricordia de gli huomini e quefls 
pome fognato- ò pure vera qualità dell'anima noflra conna^ 
turale al noHro nafcimento imprejfa a fua imitatione^ 
imagine dello Eterno zArtifice ì f Allegre^^ ^ la fra , la 
SferanzjL fono cofe fuori di uoiy o pure njoHreì e nje- 
ralacompaffioneì o pure depentura delinéataui d'intorno 
dalla mano di altri ì Et quando nui adirate fete uoi qua- 
lificati^ (s" a, Tfoi è fòprapflfia una tintura d'<-una yefie 
d'Jra y 0 pure è commoffa ^ e de Hat a in '-uoi ftcfjì infita 
nella volìra anima ì fono uoHre le '•virtù naturali del 
fenfo ì ^efte potenT^e fonofoSlantie della yoS^ra anima j 
ij^ T^i fono date dal celefie Creatore y altre per '^oiHefjSy 
come la fferanzj, > la paura altre per altrui ^ cometa 
J'rayMtfericordia: Vidimando fe le altre tenete otiofe y 
fe baueteanon riflettere in <-uoiJiljft mai y e come mo- 
derate que fla y Cjr quella con la n/oHra prudenza y fi che 
le paffio/iiche hauete compagne della uoUra ragione tem- 
prate con cjja infume nji facciano fauia yficur a » felice 
la nj:ta conueneuolmente -'ufitndole y così altre «r/i fi defti^ 
no ^ ^ fi fi? leghino ad altrui falute y ^ conforto y Hà il 
n^'oHro ocihio fn'^yedere ? La ruosìra orecchia fen'Kji 
udita La njofira ftte fenzji beerei la uofira Ira fenzji 
propuffarela ingiuria yft ara la uolMt Mifericordia oiiofaì 
ne m.ti fpcf^ a i afciugare le altrui lagrime y ne mai falua- 
re il mftro dalle fue calamità y ^ fi non da effe falua^- 



DI .GIOVANNI FIN ET l 12 f 
dùlodmmtemperark^ Hkri condanafie qtà$^dieffrlioi 
que(r[ altri aitanti alU marte , altri a frizione bér^nm , 4 
qui-ftì toilute thi{m a {oro sitfjì ^ aPo^ttrì yC fan Un^ 
do UfcalU. y& racafrJandoi rwflri giu,Jit^ nji 'plorata 
MU *wHra ^ifi/iitta , e quelifi è berte ^ e conmene y r^e 
foriate con Dio ilr^oflro merito s Ben non hauete :/7dta p ^r^ 
tare a Imi trofei delU^n^oUtA Pietà ^ ò della yoHì\t Mì^ 
ftficofdM U quali €o»'pm ppouidenzji dìDio^i fucòm* 
mandata y fe direte noi ^e/fo anco ajjolhumo ^ non 
è ,quefia,Mt/iricordM , elUiGiu^iniaj non la mettete 4 - 
quefio conto émertkamente teflettifje ne\yoStri gÌ9é-> 
iitif 3 conjiderétù bene ffer lo jcorji dei goffro gouerm cri* 
minale , bene ejfaminate la uoflra cofcienT^ j Hfto- 
ce miCcncordes 9 Quefio è precetto di T)io • Oh Giitdici 
rtHàdimémdoquaudùy^mquédicaufè ìNtlUCimliìyorm 
rete ^01 per Mì/èricordia ajfoluere il debitore ì ò condanna-* 
re il tton debitore ricco a pagare ctoy che egli non debba 4I s 
fonerò i E adunque qneàa ^irtù delU GiufiitU Crimine» 
le 9 la njfate forfè quando a^ohett lo Innocente ^ il qnalg 
è creditore della fua libertà ^ (gir acuidouete per li dannì^ 
e frigiouty che egli haMna fattto a torto \ Il Giudice cru^ 
deU y eccede con la penala colpa, J^Bo è fiera. Jlrim 
gorofo l'adegua . Jl mifericordtofo la rilaffa y ^ dona per 
la nufericordU fua qualche parte del debito . PeroqueHo 
è U tempo in ta»tiattt diquotidianaGiufiitiaJan^oì Beffi 
rvì de à tate a, clemenT^ , ^ a pietà , ^ fra tanti atti 
pufti » ^ ngorofi riluca nella *wfira huma^ità^ ^ nel 
eo^to di D$o quefio diUaMifirÌ€orAa ^voBra^ non do* 
nando afatto la pena » ma in quédcbe fatti tmottembla. 

tKon . 
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ì^on hà coflei in altro pregato Bto in quefio ahhtjfo di mife^ 
rie , che gli fojje fatta gratta di njemre nel rvoftro feno a 

( Jnlmrji in q»eBo luògo Mi/ericordtofo ^ e fiero . /» quefio, 
Ttpofe elU ogni fud ^ermf S ipefio giorno manti Dm^ 
panzendoy ^ piangendo con U morte nel emtehàfupplU 

' " cato'^dt gratia , 0^^i:>io mtferìcordtofo gliela fatta , hà 
tfptirato U Religione del Giudice »xon U quale accordata 
U humana elettìoney'ella finalmente elSldtacondùttaa'pe^ 
Bri Piedi, quafi in ficurtffimo Porto, douerà naufragare 
ineJfisE ^oi medefimi , ella fluttuando , che certo 
il morire aWhora eondennata nel primo giuditioera nm^ 
tanjna evolta, (gT perduta njna n/ita , ckèadejfo nepèr^. 
da due, poiché rifujfitata dalla Mifèricordta di Dio le tor-^ 
fefie quafi ih nino gm£cio due nj 'tte , ^lli qin mifer^ 
Donna, rz/t chiede mifiricùrdia y "Pno n^efiro deUtm 
non hà , dà ciq , che hà , non può faldare il fio debito ^ 

' egli ha nma camicia , n^n pane gitelo yorrete togliere ì eU 
la piange , (ìf roì'chiede pietà i^mrete fpiegm UeHre^ 
mo della njoftra potefià contra rvnd foreftiera^ifeifM-^ 
le ?NunqiiidobiiuifceturDcusmifèreri, autcontine- 
• bit in ira Tua mifericordiam fuam ? Cofi patlaudl' Apo^ 
fiolo con Dio , bora parU U fimo al Sfp§ore , r^i fìetw ^ 
yoi dimenticati della Mifericordia yojlra f er* nella njo. 
fra feuerità nel yoBro rigore, quafi m r^afi dili^ 
quore tetro nji fari ìnchiufa^e fommerfi Uyeftrai; pietà ^ 
fi che ella nji ref i perduta, e morta ? Nunquid obliui- 
f semini mifereri aui; continebit ira voftra mifericor- 
dianv^cftrain ^Vtmge cofiei^territa nelthorrm delfet 
morte ^e yUhiede nfita^ <^mif^9ràa,i^liyofM€n9^ ^ 

ri 



- 2> r G IO Fa N N I F IN ET r. 117^ > 
: fide- tij^mtUranHO fifuera Q>0Mt^. /mfiStet4 inéeéiUe r 
' ihe tm mìiira » mirt0>, moUtt ^ f Angue y Jmgikn^ .. Oh cme 
ÌSigftÌf t>io rv2U cofa> in hominem finijlemtibinciì 
^- /acis mifen^Qidiani 5 6cde peccati^ tiiis dcprecaris. 

medium A fafla fAbricdtàf iMò iflefpy Artefice ^V4t 
Ia fua fai ut 0 egU morì \ carne per U fvojìra egli th^ Jlil^ " • 
fMOh dalia morte y cotidamtat4,pi aHa morte ^ ^ .*yoi vi 
tm^erete nel fuo fangue^)i:omc'ix^ l Iq ho^meipt &xm^ 
lem tibi non facis mifericordiam, &: de peccatis tuis 

• * dcprecaris . Voi ogni giorno fatf e conto con io yno^ 

ìieMa 'glom^ che gU ihmefe :d$ta iperdif ^u^a . non amu4 . 

md^WòSfo deìdtù.y^if^ al fu0 mèriti y 

Bre colpe y e2?' dite Miierere mei fecundum magnam', 

mifericordiam tuam ; Perdonami- Sìg»^^» fifgndo tutto " ^ 

U /patio dellé tiu.mifirietf^i éMaqu^^ n<^ 

Et fecundum multitudinem niiferationum tuarum. 

Voi andate fecondo la capacità y ^ intendere- bhmano à . ; 

mifintAndo la mi/iricor^ ìdiylt^ '^ ,come ^ttantità con* . ; . 

tìnikf yò^ cowt quantità di/creta 9 e mifurant'e lo ^ath^ 

ciuejlo lo trouate infinito y numerate gli atti mi^ ' - . 

• ^fnicordioft y ^ gli trottate mfimti^ ^ a lui «t/i njolge- 

■". tCy pregando che egUiu^voi confi^mi b mfimto j[patiùìtj^\- 
gli infiniti atti delta mfericordta fuày nonruenecèn^ 
tentate ^ non ne fiete fatij y Seeundummagnam mi- \ -. » 
ièricordiam.tiiam > & fecundiun nwbifudiaem roifò-^ 
rarioiìusn tuarum , ctó figgiongete Signore ^Pembe reffa-^ . '> 
no le partite de miei peccati nello eterno libro ^ che (enete^ " 
deUe^inigmà h^^Mne * ; t * ' 
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, ^etò delie iniquità no(ire tira, U fennA , caffele con 
Umifericordk tua ^ ne baftandoui quefto y perche anco caf- 
fate fi poffono leggere.. Piglia Signore la Jpu^gna delta tuÀ 
mfericordia ^ lauale y sì , che ne (ìano mandati li pecca^^ 
ti miei ad eterna obliuione y nemai fete contenti non c»- 
rxndo cjuafiyche con fumale Jddio tutta la MiferkordU 
Jua^ quando ella non fojfe inpmtai'nente fistiente a tutte 
le ryoBre y benché graui colpe ^pure y che yi da perdonata, 
(j/ ad altri nonrueneauanT^ 3^ yiene adejfo quefto mU 
ferando [oggetto falcato da Dio a piedi yofiri ^ nui 
xhiedeMifericordia^ non perdono y ma la falue^ foladeL 
ia<uità y & del [angue , ^oi griderete ne' yofiri cuori 
marte y morte^fangue y [angue ì Ma Signore y come 
[ono io qui , chi mi hà^pofto ì.fino Jiato pregai . 
. t§ per tuo amore a [aluarUy thò fatto 

Signore per tuo amore. D^on sì - 
più y non pojjb più y [cen^ ■•: ' . 

di tu Signore y ^ - . . . : 

• ' ^ [alualiu • • . ; 
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C HE L A M V SICA 

' SIA MBDlC INA PELLE / 

>• ;^1?ASSI0NI 2>EL L'ANI MA. ^' 

- . f . • • ■ . . , . . . 

; . ' Ai Clariifimp. Signor * 
Atri S B Q VERI NI 

" .S€Cl»tt»ÌO,ÌÌJ ^ 



M»ARIO^^ET CAMILLO FlNETl^ì l 




^ Mu[i^)trQHàtdferMcdicinddeU 

ta/a lira la mattina quajt fedàndi 
^ k ferfettione dd fqgfiò, . Samficja" . 

'0mezli'^H^^^ fedanod dolore, così il concetta 

fa teéferàraméirkiidiffedegirif^^ ^fitaja Mu^ 
fica neconmuii preadcma/o^mJfrétif^^^^^ 

nedecómUati. j - r 

■ T^rmdeDionii T^adian 'hche ficomeLacedemm al-' 



t30 D 1 SCO R S . , 

infuriapro al fuon della Cetra.ò altro /oa^mSrohtentè-, 
Uguale yfauane ne loro conuiti ^ cofi foniamo dire a coloro^ 
squàli /hs^ rufatecortefi parole ò fathfemf re fiUfiM'.^. 
tendono adiray(rfi efaiperanù. 

' Può feruireanco a frofoftto de gt ingrati . . : ' 
\ ^i$eforte^rapprefinté^m.deU'huM^^^ 

La parola quando dtcìdmol ^fiumà Mié^g d Slenti \ 
' S^ f^^^^ quando f iangtmo^^ ^ ridiamo^ il primo modo 
i-per arhtttOyperibeej^tìchiàito le parole per hmmkno éttOy 
Gr* li noHn concetti:, U ì^fif A njoldntk , qi^t^e non 
rapprefenlanomediatameme le no fin pafjUni ^ ma prima 
. t^UcéUno ihùSirì cénceiti educatrici della noHra gtoux j, ^ 
dolore ^pmi^àmUpéaroU non fignifica la cofife n^npiin^ . 
.11^ del concetto^^mi cnim ve^ba corum qurefunt in 
/animo parsionum not^.£r per pajjìouum non mende Je 
pajftoni/wèglt afeteis^éticimU$éìd^i»o0^^ 
riceuendo t Untarmi Me co fi MU^ i^ iklU^te 

V • » . » .. \. . t, ■ .•'■-■.,1. '* . o* 

Mttjce.s : : / ..-vH»*.., ^ ..-e 
r V ^f fofisiekn^tte'U eùndkìm del^^ - 
'ftre pajfioni formate We paroU^ l'HmaUhe eìplMfiffo 
eoi mei^ di concettijq^ai spiegano le noftre afettioniy . 
•jg^ cojS metbé(if^net !gli^^pre/ei^^ è che non ejZ^ 
plichiamo permiéfè > per cMtmm ^enfr^ 

arbitrio • " . . - . 

>■ Jl fa^oyeramente ein tuttodaqiiefie conditioni contro^ - 

r»:^peroche prima /piega imm9ÌÌ4tamemUkf4(Jionei m^f . 
hauemio ?;e/fma relatime^4''0mtto formate ìmltbmoM 

. . ' ' Digitizixi by Goo 



7)7 CI OVANTE 1 riNETI. ut 
^intelletto poiché iipAZ^ fen?:^ concepire piange, gndà, ^ fo- 
fpir4,et appreffo e/plica fen'^ dipedere dall' humano arùinìo. 

jfl concetjto.ps ejfere arbitrario dijferentc^e^ contraria 
nUa co/a.^onde le parole pojfo no ejfere falfe rijpetto alUco. 
ySj r»A rvevd imagme del concetto . . ;\ , ^ ^ . 

Jl fiitto pò e fare fdfo aneli egli y md^n come rapprer 
■fentante le pajfiomytndtlconcettq.nel qual cafoegH è y fa- 
to contrail fm naturdle rvffitio ^ poiché dtuime cSfreprc 
^dì concetti, il che non ìfun attio^e, ma deue ejfere fola efpref^ 
fare della pajftone .donele pmUée fonoìmagtne del con^ 
xeno non fono fa.lfe,ma ì fxlfo il concetto . 

. Sono adunque naturali le pajfiom > ^ fono ìjaturah.U 
Jue imagm, come le ruody che le ejprimono fono arbitrarij i 
<mcetthiqualinon fempreconcepifconoilyer9,fono arbi-^ 

trarie le parole che U efprimono * 

' Hon pojfònode cofe naturali monciarfi alla imagme ^ ma 
le imagim fi addatano alla cofa , di modo che quella cofa.cìyc 
€ per natura non fuo ptr^neffm'V^Tfo regolar f da quella , 

che è per arbitri» . . vu^.. ^ , . . — ^ 

Sarà donque conclàfa , che le pafioni fono n4turali.^ ch^ 
le parole le e^licano e njeramente , e falfamente per ar^ 

. réfkrumyi fifpiri; ^ 'Mtri afetii vaturali-lf eS}U^ 
€Xnù^ ^p^r.auturay ^ che in^ q^eHo npji ^ihà fa^f^ 4cu^ 
m tarte, ^ chefclifofpm hauejjero are^larfì.per ar^ 
bìtrio , conueneriÀ.iuttauiache dependejfero dalle pajjiom > 
erche akvo fi apmtgitajfero.cofi come U corpo non fi af. 
fimizli^4ltarnbra:ym^ quelk da luidefende , ^.lutrap^ 
fr^nt^,^ lo eJfmpUT^nm.ilif.irKdeM^ WJf ^ 
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che fi /offe altrimenti la, natura fi affaticherà per imitar 
l'arte^ ^ Dio Hejfo di ajfomigliar la fua fattura ^ rha 
lacreaturaye tarte rapprefèntano il fattore^^ la natura* 
•f'*^ Le *uoce Mujicait non pojfono feruire amouere loaffet- 
tOy de chi afcolta ^fe non in quanto fiano ejprcjfiue dello afr- 
fetta fendo nj 'tala imdgine aldeflare laéjfemplare^^ 

Jl concento è rìjfoltanìe da alcuna proportione , la f dea 
della quale è nell'anima noflra ^ ^ quefìa per hauere-natu^ 
Tale virtù per'cofHmóuerfi ùìfògmychebabbiano gtuflacar^ 
rifpondenT^ con C armèni)^ delU noHra-animUyperche lade^ 
lettatione non nafce da altro^ chedajtmìlitucùne ^ che tient 
la confonanT^ ajocale^ccn iadriemaFiica^ co fi come tn tan- 
to diletta d cibojn quanto fi confacela con io appettito dél^ 
la fame ^((S* co fi in tantQ ci piacciono^U parole quanto cor-r 
rifpondono aldefderio^cofiirÀ tanto fi dilettano li concenti in 
quanto ajjomigltahò^ alte interne propofitiani fétninateneW 
animanoìira . -.ì. o ^ 

■ Et fi co^ne fópo diueffeie p affimi ycofi fo?2o diucrfifua-^ 
vij che bora corrifpondono^ fono atti , accommòdati 
airaccettdrltj fi- Tede dalla ivomba^dal Tamhuro^dal fuon(ì 
deUa' *ijoce]^chepaf a nell'ottima • \ a 'xV- 

A/f?;/^»^^^ /f^^i^o;;/ fono efpitcabili per fuoin s maqueU 
le fole che poj^ono dllèuiare la paffionestl dolore J'dllt^.e';^ 
v^^ìap'àilraJ*atdirei,non cof ddeftdcrioja fperauT^, ladi-^ 
fpei-atione:,e fòmigliante^ a^. 'u» v.'- W '•■i " j.v; 

fi Ragno Ja Taì'dntola fi rnediea co* IfùenO) dimodoché 
yna infirmiti^ che "è njna HernperanÙA è ridatÌ4^Uà. fHA 
temperie y cofì può yn&Conantù fétTfrpcrare yma f^tffibvfi^^ 
perturbarla pndo adonqm^è^mnpofit^n^ de-J^^i,f^^ 
• ^ ^ adu-^' 
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àdf^nànK^ di/nfàce» fi hi dd^edertehe co/i elU réifprè^ 

Jlntino ò concetti p o pafjio ni fecondò tt fine a che foìjo ' 
indriccUt^eAd^dU nattirajà ddlg^^rbit/^o^a^da /ttrtUrif'- 
joluttone . . ^ • 

. Sebi dd ^eine fe U'vmditcmcenttfmo figntficktiUe 
di concetti^ di fujjìone:,^ effendo àt fnjjìone^fe fono a, fU- 
cito^fiYmtmA:ferch€ fefrrmno figmftcMitMfU cmcetti, 
potroftm efplicdreja paroU^ome que/lf^che rdpprefènta il 
€4nteett03^ Jejkranno Jtgmficatiue di f afjlone naturati 

fòiriano le nj9ci de concenti per nifjuh ntodo imitar 
U paro/acquando anco fofftro. ' 

'tìùn poffono ejfer cùmJcikÌ4 U induJIm^de^Mùficìxp^" 
pofttorineWaccommodare il fmno alle parole y chi non le in- 
fegna loro^t^gU amtertifar^ìkk^non conntenedrmendo4a 
^Hjica desiare U fenfo fmxfi ^mcerJid^Ua intflUtte . 

Nonfideue de/tare due fetente dett mima^fe non fi 'può* 
le impedire le .attioni de II' (una de IT altra i Non fi deue 
diféthni iòn ^la f(miglianzà che tiene la cuoce con la pi* 
fóÈ&m, ^ mhiiémeMH^^PehkeM^ tà0etpà^ 

f ione dal J enfio . * ' • ■ ' 

' ' Le confonanT^ non polp)no eccit^re^t^eiùmmouerejejton 
ktijiuimtofiapó efptkd$iue della pa^ùm"'^, -cuile carnai Per 
iiàto per doler fi yi^ 'MegraffiMUm poi, 
co fi Hrifo e ^vfìo effetto dclUpajfione dell* anima, ^ui 
kllegrarfis^ contriÙarfit alcuno rvedendo alcuno 4 ridere y 
0 a piangere,pQÌche€ùlrifiy 'ecoH pianto tienelegata lap^ 
fione nofira interkre , così ì\(to deuenta r/iczój ^.infiru^ \ 
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DELL ORDINE 

DELLA N VTRITIONE 

D I G 1 O V A N N I F I N fi T i; 

t • 

All'illuftrifluno Signor > - . 

ANZOXO GRADENIGO,^ 
. F.ù deirilluftrifsimp Signor JD'abiel . 

Mdrio , Camillo Pineti per humiliffimo fegno, della ' 
V . loro fingotare riuereriT^ . _ \ 



Ordine della Nutritione^, * 

A N S effe dat confèruari , E m» 
è co fi trillo artifice^che non confivr^ 
ut la fua fattura artificiale :,e dietrQ 
la frodutttone ^ o emanatione del 
Mqndo j con/egmta nella prima . Cé^^ 
gione la prouiden^a della fua coffj 
fcruatione. Clienti eterni nonef^ 
fendo cmpo^ii dì prìn^p^ elementari ^ e mancando conji^ 
guentementeinloro U contrarietà delle prime qualità na^ 
turali: E la eccellenza d^Ha loro materia yhauendo fatto là 
appetito per la preUan%a della forma portano efji in fe ftej^ 
nella loro eternità , la loro conferuatione . Ma nelle sfere 

Y tnfe^ 
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DIGIOVANNIFII^ETL rs./ 
h/erioììy?2efle qtfdli U miiterU eUwunure decade dàlUpet'^ 
fetìiiW'ìielU 'i^dtefia celefle^^ neUe quali come^ c9mpofìti ^ * 

di ele?ncnti'pie mfito ilcontraBo delle prime qualità cof'. 
'ruttibdi non ha luogo durnùone ne gl'mdimdui^ fendo qucìk 
ftà^tò' ne'gb méiiidm ^eUfti ^ U ondi U fàgffA màurd tìt* 
toìtnlfefdat^ùU fka imd m&t emftmatmte-delle ce/e ek^ 
' mèntari alln necejfita del /oggetto in /upplmento della eur^' 
'triti delle^tié^prót^edendo^che^gli eUmtiù ^orromfendofi 
i^4lmi.yÌ€tìtémolm€nir^r ion f^ti^fitmliruino 
nelle ioro'fpetie i^i eterno^ e nelle foTlan%e '^egetMi con d 
fnezodd loro fime /i ne njadatw perpettmudo tn Jpetieye ' 

' m^m^kprùpAgàtioHè farmi jnnopari^^ - 

Ia' eternità ifetondod qudmtendere in qiui7ito puri filofo^ 
fio ^on tocchi ddiume fuperiore allumtjdi^turahMiafno 
A c<mdHdereU \tmkÌ 4kl :Mmda nrwpifup€rm% fìm 
condo gl'indisàdmitìte corpi ekmìSfitAri^ fecondo le fpetie \ \ 
^roro. quefiit eternità inferiore fkcc^ffway^ndo Tìecejfit*- 
^0 dqhi^enedt^giSimUmditi ìM^Mm^^rofégiiiiont^ nì^^p0Ì^ 
'iiSihmOi àntktò principi» dìconfunMtiòht^ e di^inièrite^» 
per U continuata attione dtlcalor naturale nelThumido ra~ 
dÌQ^ki foif4ntìfiii$L K/ion^da quid^cimigl'mdìi^m w pochi 
iófyrmMcmiii^' ^ mi nd i ^ propàgawnje^:^ ìià pr&x 

àiBAhcngiow prima fi^^ 

dalle quali U loro interna ^virtì* n/egetabile habbia ad attra- 

likmt9^mfc0mfib^A^ 

laproduttione de loro femi^e fratti, "Ne gli am/zi aligera" 
wmc con fmac&tmu^itfdBf^ édUifro fòHeu^. 

^ " " ^ • " - 'tétioìtf, 

, s 
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hnjp prò dì momevto ht momentB con modiAiii^iofo drttfi^ ' 
410 finutricmo^ e fi re^léiérjmo 3 e k farii^^perdue deHor^ 
humido TAdkdt feria cmtìnudU^'ittìf^ dèi c^lot ^Uh> . 
Tale y il che Cdn éfmleatfedimenteaebmptfia té 'pìftò-naiit^ 
rale dell'anima^ è degna cofk da [pecoUreyC quesiaì ^, che col 
nteT:^ disUa bocca y douéi.Cmgr^Q del mtr.itiùo con opéra 
de,4€nti accordai d romferUqHèi dm^nti y^eildeerdid 
triturar lo ìét^ winò àttratina lo deglutì]] e fcendendo d <•/- 
ho nel rventrkuloi'vafo accommodato alla .Q^ncotwnefnm^r 
depdo doppoHcilN>.prefo dU da^r^'del^Vi^iX^^ quafi 
coperchi di^ufi^i. ènd0ifi0cemo itilisferi^ t4le 
claufurala ejpanfione del calor maturale» e concent r4fnmtOi^ 
€^effiejjìoneÀdUtmttìk À%eUi^ . .Jtqiiefio/Véfon/erÀi' 
mfmedé mtdtkmmin mirmicò^c^rre fimmmifirétione 
dicd^ ndmde dliLftrfetta amcotttone ^imper oche, altre 
ilcalor ejjtHente,wlJmdoi fA ffro£a, parte, ddrvemricà^ 
hi concorre U CQmmHweàtm€ déUdordiLcàow'iì^'ppog^ 
ffMtdoftddll4 ànfira fift^^d fegato d<V€ntftkéli ymlqùak 
tHttauia abbonda potente caltdttày anco per altracagione^ 
die fikb^o.fydtri^[ttrùuadrviHtriad^^^ 
ffi§ cdifne^ &^ddme^mdi.patefii£<9aÌ9^^ fer/etL- 
,ia dige/liontddfàio, de^mìto^ nella" quale conca ttione capi^ 
tato aH'njltimoftgno , e terminato ddU aejfanatur^ delU 
prmaàgeitime.e fattQkqm^ 

delyko nefódudot del ^f^mnh per deftsilatime tramuta 
il calore m bimco per altro-, forame a debita ttmp9y4t^m4^u^ 
rfi tempo ^mo ddàAf\ t em^ ^ ^J ^ m x^^né^fi^M^t^m^^ 
• ^ tricoU 
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DT G tOVA fìNL V INET L lyi 
'mti^ fer'k 'ebf fAÌ^a/fo fi diri , $ chìà^ 

Ìm^'-H <ib9 m '^id muffila concatto ti Mio , e quefia 
frima concottìone è U prima dìgeUìone . Hot a (i fro^* 
JimeU coffktione delUpmttone delU-.mteiim d ^vèm 

'^mmttquefio 'poco fe rie diri il che è ^ che lo interino /d 
quale continm per loaghe br accia dui ventricolo nel fora^ 
f»9 dello- inttfiinajrmo^fi^^^ efìmoi fiu groffty^ì^ 

come tir 

lembo alla veSttyìf^UeHa t eia ingrejfatay f^ di molte fal^ 
dì dalla eppoftta parte al lembo fieoncemra mi fegato dd 
^mlequafì linee aHa éirckfirtà^se qua/! raggi ^ff^^ 
ta fino ftihordmate le njene mi fer Atee njehicoli dell' alimen-, 
to^cqme pmbajjo fi dirÀ . Mara pajfa donqueilchtllòfirh 
^dfi della iitPe ffim dqUale per et- 

iérfiti dervaji ,ma per£ftìhtbne delle parti fuperiori ^ 
rne^ane,^ if2ferìori^tlqtiale clnllo con longo rviaggio fe ne 
fttfjitdlaa/fiitacontentyp 

t^/imto fi fermY^ifmm iàSH al poter è^ihm^ éetti^ 

ntf ir iti w> dalla attratiua n^'irtìii del fegato Ja quale non aU 
tritnentiyche d ragno fiella JkateLt tirati filo doue e lamo'- 
fià^cùfi. ddfega^tó da^far^ein pàftédàUeprme mifir^ùccat^ 
^ terz^ifuccefflatmentè nè*^Ì 

attfttf/endìD ti piiì^ perfetto fticco accommodato a far fi fangue^ 
^ modo che fendo neleentro U prinapio^&^Uya/i v^ko nel 
qìtòlfitàncentrimó'tHtteU f^éhemfèrake^t^èHmmd^U 
medicine nella oppofitaparte^^ch'è ri ltmb& interinale nel 
ogni 'X/ena hàNrifictoineffo lembo piantatole tern^h 
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jterhianéikdi^Ui 'vem mferdiu lo Mmentckì^sUiemfiM 
-pafo ìntefìmÀ nt fia fkaefsmammte ^ffm^' m 
di parte m pdrtc UfiBAn7:^AmtrkÌH4, €hi4a ogm f4m 
Ma dimento jmpÀpndo egli a /uo njìétggione fiano fat^ 
ti téinù affìtcebìammi^ qf^^^^ fi»^ ^ mìferdicfi , (» ^0,^0 
che la prima parte del mtriùmcàpitatd dUi^ efirme f a fti 
é^uugatada ogmhumoryenefìco , <r afpettando la/nfie^ 
^ttffit0^ofi Mp^te j» pam/^f^ congerie del refiduo ter-^ 
reBre^e ì$uttiU4Ùt^<mtrkm^ > 
la yirm efpulftua.fiaccHU'e per loecci^ffo reSlando^UHn^ ^ 
tu nutritiua a forgia, e raccolta dalla uirtu del fegato dt^ 
fperfaquaft in fpHgna nella fua Be^^ foBim^ .^^ù^^^^^ 
fupertoread ogni a/rtifki^^ima^i^éBtyti^^ . ^ " 

. %A questo paffo ftame defiati a fermar ft yò per cagione 
delk cofe.che J! dirannoyf^re fottojecofe dette hreue^era^ ^ 
gioneuide nfflefsione, la qj^firl^M n^fVifione delle 
parti interiori del[ari:malù^fn(dtamtep,nòyche taleJU. M \ ■ 
yia^^io.e tali le cagioni del primo arrim, del nutrimento aL . 

il fventric^lo^jl^^^^^^èm^ 

alpalUto fiàturali organi al receuiment&del^utrimfify 

t0:fi rvedetl yt^o capace niamfeflo fegno cheiui fì ferm^ 

céo fi rte hauefje di, pérte in ^< intp^^and^^ad njfcirfe^^ 
nes laonde douendo^qucfid fermaruift^auerelafua^ ^g^^\ 
^Sla difro: tion potè efsere.cbe U40ìfCf>ttìonfj,^JU'axt^^, 
ke^deUe farti fittili M(/r^/ie^^^^ t^tréUf jim 
quotiti tà d^l ciùo.e ddf càlof natuT^e^ònde faUdfale f^^d< 

wiom 
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bora ruedi'ndolì occtiltnmmte nello imefìmo pi mfìti'j del 
-^mieyiqi^' partii tdapred^^ " 

• "^^bièmdó quei caHiilh ^^^i nùe.Anouipd[piggi hauere il la^ 

^t^'idétie pArti fottdi fupcrate nella prma d^^ V 
■ -SfimU^k fer^h Gaggia M chillo haùkj^f^jiajja^r . . 

.^MH fangue qud luogv dfìace tt>npd9ra¥e^^ d^ 

r^one'ej^ckme^ ^ autrice del moto egltfia portato U chillo ' ' r 

-dalù eéJ^eftT^ d^ ctntt9,e fegMi^,^&^, - . 

ichédpnneìpMi^d^^ \ * 

^troprtmipio di moto totale , eh lo elementare dMe feconde . " 

'BejficafàÙmnidr 

^-^^ 'il^Yincìpto dì qneHatt'dfièif^^ • 
'fMtidaRiamturaédffiJjaggiod 

-Rme fìn^yBfyion po^^^ ^ 
. c^;»^ /or^ 'noiofo,memfenmn0àto aggrM$m%Ugrof 

fi tòleratoda loro fine al debito tempo della fua efclufioney . . » ^ 
' . 4f ^m^i^ fèrnefifiità, che^U pou»^ motrice /f/-- • . 

Wf^i nétt^m^difip^fiiei^ .. . 

nel centro del fegato dal quale ef]a dtrattiit^njWtm • ^ 

■ ' rmcbÌ4ndùl*humrMHèUmfic'^^ - 

. ' - , - • . •. # • . 
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éiltrhnfnti reggiamo fjel moto de y ermi , che mouendofì U 
patti àntemrc n^fi^stgmu madiate Ufi^ndàsfi U terz^ 

me per fattili , e proffìmi cerchi in/pifsire y w mleggid^ 
re y co fi hMimo ad intendere ^ che per moto retrogrado 
f mfm9 ekib r9f0^i^lfMeiulo ^ e la parte prùfitmatUUf^ 
frima fofpinta.efpéeiMai^ 

te ne fa portato il chillo al fuo dcftmato luogo , enonaltru 
fìnìn$^ptr prendere bajfa ^empio accommodatf^ftefia per^ 
fettà^mii$iéhck^ neUo émpinU.fiélskffUc^ . 
gendo ì diti fi fofpinge di partii» parte cefi ifeUo orìfklm ' 
delle mferaìce in njece di Sta laattratiua '■virtù inefiBen* 
fè^^i^^tknìAcd^ ilchiUo di pari, 

fèin pme d fegato frpgmiii^^ 
fitondd nell'orificio deJi e rvenc:, c alla feconda U terKa y in 

'-^liigdQtheeontmt^P/^^^^ viceuedj^ 
gato Je pìmà b00 fi^^ digeBimtéMcàkrn^f 
turaleY'^^^ ^fi tfahUamo detta per perfetta cognìtumt^ 
di qmB^ fti^^ t^ff^W^ dal <vent ricolo al fegato del chiU 
A l^Éiftiiijp iìi ITI r I derÌMHo^M confiderattoni ao^rf^d^ 
mm n^iiif ione del fenfh yonie ne p9^àimÌmifè 
ii^e determinata fcìentia^ ma le co f e che diremo più ha/So in» 
^no alla ficonda digeUioney C generaticene del /angue pa^ 
iéiti^jtklB^^ per4^m» Ì€0fimanife^ 

iiaU necefUtì deW^dim deBa gefr&àtionedet pmgue y sì 
perchè per It memoria che ne tenimo i Medicinon ft accora 

. 4^9pArlo d$ ^au^ypiù^ mftìpuy^epiìk afftohim^per^ 
mnJid^(Mmit^ diUf^ 
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' ftro jtnfo ^^incomìnctAndo dacÌ0:>checi fommni^rA l*Anno^ 
. ' tornio. fo»ddmc»ta della tffira fftadatnm$ ^^cmp éd^à^ 
\ ^fm» che firn, yei^, d^e i^/MdlfcgMfi ^t€mn:m màda 
tyt&MHenimgeffkm^ i:he t<vfo lató fìa f^r k\trAjl 
ìmf sione del fingue , il quale è fagione che fia generato dal 
ffgtSOy c perUcoUtte fihdo fmgmi^ ferfutfàU fua^ fi* 

'hro contlufo ^ e raccolto la circonferen'z^ accommodata a più 
fotente concottione ^ e genetàtiùtté^ bora dolendo il fix^guk 

' ^^'^dmjunmfmne ji^^ e qnide' membro fiéi 

^ ^ftimiefàmente nutritole quello certo nejs uno. diM$oétÌ£ke 
nin dihbé^effcre Uoépte principUfeUlU^it4^ lwracpinHÌene, 
^ì^onquéj th^ffimméU fmgme fér ìt^veìm Jkf^^fm t f Mt 
cuore jia portato lo alimento ^ perche ti fangue purificato 
ddfegaUnof^ pò^Jfere conueniente uiUrimenta dfl cuore ^ • 
mi^otmaBè^f arguta Ji^^ 
èiféd&^enjkde:, e perche prèmimhi^ iàùrt ihd$rnàm^ 
tale Jòpra il calor del f egato è ragione ^ che egli ne faccia 
wna tèrzjt e^Jtftione per U fitA mantiene ci farà facili 
MUciè^cbe detto bMiéàttaUpitém é efrtiiné^tìà'elMkfnÀ 
-nutrittonCìfpoiche perlo Beffo methodo^còH optale per le ye.-- 
ne mferMce,eéUtraS4nel fegao.Uf mrt^ ,mt^^^ reflan^ 
doffcli^per^iiàijì^mUpfm'^^ 

conmiieàeyè dì ptì^ purificata fepàfliàisftiédeUe paY'^ 
Ù ffiMdi daUe gfùjfenè fot A la fecondadigefliene , il 
-mm tmmmàfrimiipdimupéa^^ iSfm fmtnU yita^ 
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la dttratuvje del fegato p^rieruem mifirak^cmfiU^ 
tmte calore ne firma terzji digeFiwm . c feparmone delU 
• xhm fon:di^d8lUiimkiSgli nutrifie fe Sù^ ^eje. ffortfJ^^ 
^ttle trcfiintrì4lhh7ffù,(^ ap 

.^erìffoUen felcmre come de più princip4li àutorÌ4ttfMh(l^- 
éfi tutto il fangue digeflo dal fegato mtrendQjh e di nom ■ 
^nmtttemkk. doppoUteruJ^fSwr^^ : 
pèrla trafmtlfione. poi del fangue per knfiautatìm d^^ 
memhrt mtornoa, chcii pim^fAgmcuolmmte diftnt ir e, che 

Sliduppkatln^ggi.^iawtthrstnm.é^^ 

- chcnoni ragione y che nella feconda digeflione fendoUtlfémr 
1 :>ijffm^^e ittm fi \ epiU :> e mmo accommodm^Ha n»- 

confufo il fangue per douerne egtuagff'aàofrft^ioppio pefiy ' 
. ^Mggrmarfenedi doppiaofera per nom trafmiffiùne del- 

- ^^erfi.che doppo là genefàtiimiM f<tngueUà^^ 
fiu fottìi parte^cgMett fegato^ fMit attrafce la più fottìi^ 

ì^^év^^iUcmfiùfotente 
tfeparaud». pHrificatd Ufàintt i ìmffopmfim 
^ mua trafmiffioneal fegato di fangMeWifilff^d fihj^^' 
- mi detto Upm grejj^ìdkfA^^^^ fag^'\ 
"^wU^^fimte del fmgutm^fumnim ft^ljfkdifi^ 

r- :FattaadonqHe l'attratiohe di che /} detta dal cmre ^P 
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mki'die^ effe in 'pnghiey^ m^^dgi^t^. 

fo-. Uór^ Jtmtimdànùiék Setto del fingtM ttBm fe^ 
^ato inutile àlU nutritile ad cmrc fe ?ie fù daiU uirtìé 

-naj U fntfte iéttiofi fì^te^imtikd' fegato, e alla mtritione 
Ìaù(MM^. e U impura f arie d€Uy$4mon^okricoKAkr4f4rv 

fpienz^A ticett acolo della impura mdmeonia^il fmgi4>e '-uef^y 
mentit e l^ fi^mmA è tra/mi^e per. le., nuejie per ogmparte 
ikimpo pdf^wdi^dd fe^é$^ca$Kììe i^^ co**^ 
ì\tmi /hot jonde come, ctmalli i^qua^he diiqucfÌA „ éqntl^^ 
altr4 parte impajfando imgmo il tmena coft da e^e yene, " 
hiifi^eétmUidd faìi^ ^ foàmmMt^e^i^ohre jiik 
ìftdtme parti^S^^mtfoitJmdofi m tmuimu/còli ddùf carde 
pura la attrattua /Xfìrtà ui njà ajjuchiando ejfe parti . car^ 
hófe^ affmchìandone il f angue alterandole di mua digi^ 
Jliemd^ytemlotm'/imiù^ iìcU 
b/CÌeoÉìiet ageualeil tranfitJO lo conuertonp in carne y con 
taUn^ttìtìumfi/ocWjQtiO allaloro confimationeperlainfen', 
p/dt.euaic»àmne ta^naudd - 
Uij^arti£i^ ^ìma digeHiime\^quejlù imgo fùmalcu^^ 
W càfe conjidefabde per la perfetta cognitione di queBo fi- 
kfafare^chejskel fegato, o nella fita ottone non hilMego^uf, 
t€rpoJamee9.»cjf^teràfm4Ù 

firetta y ma ella e njna Attiene continua ^ la onde ridotto il 
e^'dks4itr4tto dal fqafo^^perJa/iconda dt^siio^e in fan^ 

^MM^c/SwM^tV^ kiif emiri pftnmo cUfl^ 

' \ k èlore 
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Ugeneratione del fmgue , coft^TMtt^ditrahwdù Ia fétU 

fuA fjcapria^ elaparucerofa /e ne uàa fuo Piaggio y e U • 
forte billin^ fi su paffa alla fmiké * ^.-^ f^&^P 

mento di tempo ^ cbcl cuore non f% mutrifca ^ O ; mtnl^ 
ktii ^ p^^t^ p^^ impure, con continua fmcejfione non fi ■ 
m n^'aJane 4U kr0 tUdcbe , e r^ettacéif, v mMìm xùfii^ ^ 
the crediamo degna di^nfidèrénimfi yche\^ h§mari cbf 
contmHOtamente' ci fiparano nel fegato dìflrihmtni . loro 
luoghi ^ c0m shi detto y fino le pattipm groffe^mpero^ 
ebo fi foffe ajjoluta ia fipamwma i mpi dek^mniaUdi 
rvno fimplìce elemento y cioè d'aere y poiché il fangue co^ 
maJmkuloye calido hi Ufua radice nello elemento dell*-^ 
' aere i imaUtofi^ mn n/i'tósì.x imperoebe di quella co fi 
fi nutrimo di che fi Amo compoHì y e queHì fòm i^at* 
tro y e non un filo elemento » laonde hMiamo a nfil^ 
lèerft y che i teeetofioli deH^ìmlincùnU^ delUklle^^^i^i 
della parte eirofi fikù'fVAfiyche eentengono le pariij.imL 
tili ,.J^ flit gro£i refiando nel me de fimo fingue la par^ 
tieipatiottc ek^' altri elementi nella fua maggwre.punfix 
edtìdney tà qme furifieaùoue l^'iti^rfi gradi y Jecondti 
la for7;a del calor naturale y onde ne figuitìno diuerfitem^ ■ 
feramenti , e diuerfi gradi di finitale dMezsi^delcor-» ' 
p étéma0cù y 0limoè 

findo determinata la capaciti 'de f^^fi tontinenti gli 
efirementi do i quattro humoriy come auuiene dfCj» , che 
offendo perpetui^ à trafimtamifO^, fofi me fimo ufMU y 
dèe r^o^fffimo yéé^t^ 

' . . ' \/ trite ' . 
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trite hé^flf rr^nifcòfJì^ fer k'infenfihik 

tHoforatione ^ cofi ancoqmfii '^afi efirententof fuaporu- 

hfiano d$§e einne y p& U^M mB^^rùM entri lacjua i 
^ per l'altUTie efcà y 6^ qurhàuàtm a ì^fitMere^cbe 
quamU anmepjt fex cattilo temperamento del fegato ych( 
A» dctmè iik i^^tkft ii ^ rfctmmù fu fm ab< 
tondme U parte*<h' off emtrà , ée i 
che efce , ne riefcano queHi tali mdf • / 
• ^^d^Siif ò filenetici , ò di àLS''-', 
tra infirmiti ficoft^ tbi^^ . 
1 **** morepredominanté m \ 

. ' ConièCHgtifcr^ 
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DELBÈNEFATORE 

ET BENMIpATO. 

DI GIOVANNI FINETIk 

; ' ; M motto Illuftrt Signor , ; , ; " 

P I E T R O S A R D I ' R O M a;,>^ 

Amirando la fua Coronalmperiale dell' Architettura Nlilitare,. 

& per fcgno di honore 

^ confertiUtionc dellai Citta pende 
dalla conferuations deogni fartico^ 
lar cittadìnefco y non ejjendo altro* 
la Città y che njna focietà di p artico* 
Uri huominiy ^ con le flclje leggi 
conche reggemoneì ftcjji ^ fi reggo-^- 
no le Città y / Kegnt fero fer^ 
mando queflo ponto al buono reggimento del gouerno ctui* 
lehabbiamoa Jpeculare in checonfifìa il reggimento noBra.- 
proprio y ffj queflo ageuolmente prefcruteremo *dalle T/r- 
tìi dell* anima noHra infufc in noi dalla Dìinna Sapicn^a^ ^ 
^oten^anelno^lronàfcmento y le quali doti non adaltra^ 
fon» deflinate^ che alla noftra conferuatione ^ perche ogni 
artifice protegge la co fa artificiata ^tùJ come dicono li Fdo^ 
' fofi naturali dans elle, dac con fer u mi . Hora donque ri- 
flettendo. [opra le due, naturali rvirtù per lanoHra conferà 
• . *^ . uattQ^ 
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MAtlone y fono queSh ymdfropenfiimidlo acqui fio delie^ 
W^t^ njna, fuggà dalla iminentia del male . y/ bene acqui. 
Umo con Ukfi^ht, conia fatica y co* fmghiy con la fr§^ 
mefa ; & tò*l frenm fi male fuggimMùrimfitìo, cm 
la ingiuria y ^ conia rvendetta^ ^ cofi coinè xol bene- 
fitiù 4^e$$iamo beneficio y cofi maggiormente lo a/pettia- 
''-meo'l premi» ilei beneficio rknmto ; ^ fieolm» xhe fi 
bene altrui lo ama, ^ repetifce il benefim fer iredenT^ajch'^ 
egli hi di efiere amatOj e retribuito ^y maggiormente lo dee 
\ffmm€ohìyAefen^étnte^deàtc^ M/ku 
-to fi troui benffimtfl't la onde niuBd co/a lega più t^oRri 
animi che la rtcompenfa del beneficio y perche colut^che prima 
lo hi foittOyC fendo rimunerato s'induììria a ripetere U bene^ 
•ficioy ^ fi ìega di 4morey per UiemfiaofiiUo^ (gr per 
(ù nceuutoy (altro poi per la Bejfa cagione tuttauix ga- 
-regffénd^À beneficio y di merttoJi anello in anello fi fa 
fra Uienéfattmy Uben^àìo 'xmAperpemaeatena ^ 
che gli lega di nodo ivdtfsolubde . Cofi fono contHtuiut ami^ 
tuia cimliyU qudi fino amori t ficonfermno yt^ fe auie^ 
m% the infime foloam deUa^wté fra due amici nafcéjn 
Mancamento yòS fmf are bent^i» frtendoyidimkrétri-^ 
"^éuirloy infofpettifce la loro arnutky er al fecondo mancamen 
té fl fàoglìe^tofi pptemo dire nelgouerno della Republica , 
^ nifiuna cofa più lega il fikddieo ^eU chmti fignorde yU 
-OiufitttJlper la conjiruatione dcPopoliyla manfuetudine mL 
Pxjfàdèlta fitpermitk , il temperamento delle g^aucT^e y^ 
-ahre demarMmi fignificàtÌM^éPaurmi tktiy ljt/ ché^ 
ntàydalle quali fi de a ano nefiidJitiladiHotimey^^loamo^ 
te^0* femdo le oppqrtunui lieti impiegano la njua loro 

K 1 ^ de 
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defighuolì fit deiiid reiritutione ^ (j^éndo auuia^ 

(he riceuuto dal Principe beneficio dal fuddttojo accetta con 
mémoria^^ lo ricemfenfa con amore^tUberéditì^,-^ fiji^ 
queSiiàttififftvrèkhmm fiemditmimdiuotìomii^ tff^ 
io :,cop fi Bringsdi moltiplicate catene yno eterno legante 
' fr/l'^incipeyelVAjfalloye dmniéù qHafi.ti^ttk*z^fiith^ 
ym medifimc corpo y ^l Ftimipe quafixtntn^ ^ifydék^ 
quafi Imeeda ^atiofi cerchìoxbeyi concor(m<y- fifPide qm^ 
' ^^pcrioy<ùr quel Gouerm akr etanto inmmikdéiìil^tia^tàfer 
lici,(^. fàtti^s Bt^ìMt siche Uy^k^m^f^mftfi:,^ 
tr^ che nMét relàKkne^tSf che ó^*rvm M fm hi mille é^^,^ 
gniiOnde alfuo perfetto ejftrehahhuino a c<incorr ere all'altrui 
. yolontài^ operdyt^ chedaognrvnodi.noi d^hh^ej^kÀ^' 
mmjhMoMédifmhifogrjow^ 

loìnfermo fi fvde del Medico,^ ^ il Medico ddSartp^ftJ 

qmfiù d^l'Qàkslm^^ co fi dìfnme ; mm^^kmtimio Ci^ 
, uile tftttM misero m^ffe^w perpetua perm^té$ha$.Sfi fh^-* 
. mo foffe clemente'' fimfiiceìil fiio bene fariayno foto mòto 

dclh andare ^dhmsihfi allo mgm^ficondQch^.f^ legjgi.i'- 
vtfi^graue r mhMé^Memt/^fieeffe^^tM» 
fettTjjim' diituite Ucefi createlzd qtieiilf ^umivuyra vi?-' 
-nifiet, ftetitj quafi^che capitata alla ft^A produttione nm^hk^ 
^Ìm fi^Hto^ fAtmo fare altro . dt fmJUmm^ k^fi^M 
^fe,pfi,tei$KJhfiMesdgm^ propenfiom^ t^nti hi/ogni 

:àUa fkaperfetjtiéne^chenonci bafiano ogni gmm mille at^ 

thmide mmifiri^miUe artifici per U foj^ien^ della njitky 
.iS'^i^ìh fmhpA ferfene£it$à ^ leqtkiiÌ4ÌÌ0»dMfée/i 
^mMplktiii fuppImmtidèUehumane necejfita,^ corn^ 

mdi» U ond^ tornando d mStro.pntQ.^i bffoffiit^rt^i^ 
' ' . ueti 
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i$ire velia nnta '4iiUr€y0 A rkemrty ne foh hMUm^ 
per noi medefimi bifogtiù dell' oltrMopera^mA perii figlìnQ-** 
Ihper li par€»thp€r^l^4éUÌ3fiffe^ 

ti-^mégki^^ni^p^Hào /opplAnf^fiihMtò»^ 

all'altrui pr^'f^t tùmmurnchìamoU no fortuna 
operai £luAntt beneficij^tt^f^qiuinti premtj jim^tidA Gv^ 
t$èmàtùrì di RepiMcA é lamenti fmi ^ ^mtì fàmt fi^ 
^argono pernofèfìéenefkijy e meriti y fino ii^iùTopolì 
che l^anm pmiti gl'ingrat^ con JU msmt , jjr«»4/ii ^/iim^ri^ 

tendo éffer emtmmnatà U^mkÀalm tMadm^ qaafs. 
pejlilenz^ chea^ada, firpendo di io altrò Cittadtm car^ 
rompala nuirtù^O* lacimle conuarfitìimBy g^y^tTf jwrfji?^^ 
éte Umrito fiaejfempki^xdeipnwm-^ ^ nliè^ ifi$eìh^ 
/Ultimatine. Iraggi della lucepercotendo irn^ìfo terfi^efi^ 
kda ft flettono i e parequafi yche il corptmlltminatd cotk 

^a^lrtfiejjfh fui Itódo ^che cafimpJki raggi dalcorpo fi>^ 
lare trafmejji j Cefi certo poterne dire laricompenfa del be-i^ 
nefimr^ctundo mt bemfAttorefacM fiìéinte^ U^fml 
hen^ei99^^fl^\km^.y^ ma gli d^. 

tri ancora dallo effempio a nuoua T^trtù^ e merita. Che hab^ 
iidmo a^dàr^ del 'J'nncipe acui è, dafa/Uperiorjtàp e poteri 
ntlUitrrSy^tgUn léf/HérU fienai. Bìfigna pure, ri^ 
filuerfì y ^cbe e^i hàkbm' ò ad rifarla y q ferbarla quella 
è cofa contraria alla natura ^ mentre che le riccheT;^^^ 
Ujwrì^mn fi cf^ofeomfe nmneSrofi^ 0* leuatoqueU 
lo perìfcam » rh/Undo,^ é^e Ì9ÌgP4to ^ ^ aìhauaro '^ 
come il tbejpro allo animai brutto incapace di fua cogni^ 
, K 4 ■ tione^ 
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tione , yJ yJ hi 4 ip 'tegure U paint^ -^ W Ugra$é. 
Oafiiftoni dì Dio reUtmey a coloro a cui dihkamcmnm^ 
nkàrfii Manda hi da mmtrft U Potè Hi > e Itberaltti 
' ^uUkd étnffo^ d$lk rkcbtf^^ ftf diUé farì^ trafmejpt.^ 
leda, Dio ^ (gir 4 rtmhutìone.dd henmififa aU'aàrm 
conferuatione , alla fratria fra gloria ì ^enefacere eaf. 
fmi^rfia Dio y perche egli i ilfommo bene.^fim^ 
fre bene fà, y cdluì che lo riceue y fe nm h riempe»^, 
fa .male fè^^ m»na co fa. è più nemica al Diametri 
deMa Bmménmmé y cbemn far hne » deiio dal bene 
^téafi fopprmmb y €r untmU gli fimi néf ferali d^U 
tmone opere • Non è mjfrno e f or dio di legge , che non fpie* 
ghi U fat€rnà aera del Principe a iene ftio dePapoihm- 
4itf nm pam eoaàtati adamriy ttf^onfdmi^^ cpm 
faria confinante il gouerno deUa RepuUìca , nm$re e^ 
U parola in njno modo cantajfi nello ejfirdw delie fre 
lezgi , w fa^i dàfiw^ 

gli efordij perche l gonemo ficco tjt^ fin^a premo fi 
fuffe con mancamento fina almeno fin'^ inganno s ma 
étqnaSoy ^ féeWakro fioddko aliettaùdaUs promefe. 
del bene , (gr rvtilnmftt rvimere impiegando le faaohi y 
isrla<vitaa bene fitto della Republica ricorra perlodehoé 

. freneioy ^ gU fia dinegato, fi può chiamare ingannato . 
Sì aggiùnge che là bmdoì wno bonoiè fattoi inrtiy-et 
chi nega altrui la laude macchia fi Slefio , et fi moflra »- 

/ Hido , perche per nattéra come thmmo è propenfi al biafi^ 
mo del *vitio > permtfmo principio è liifrak^ delUUmJe, 
et fe la indignatione del iem eU akrm wm meritato yì 
pacione y chi comomita la ruirtù : Qofi maggiormente U 

ommif 
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j mmipm deffa lande > e parfimmùd ^erfi Un;irtò reptUe 

t huomo ma72catore , e maligno ^ quafi che fi indegni del 
mmerkato^ilchettùnì dtro 'iche tejpnte muido ^ <t//- 
WyS ; Hwa da qucBo ejfempto cre/ie maggiormente de^ 
teftakile il mancare del retribuire il benefitio riceuuto y poi~ 
$ht neghiamo con la iyjgratitudmelaricomfenfa^ ^ lare- 
eognttmityi^ feèmale teffere fatto diUùde^ ^f^gg'^ ^V* 
fere di opera njerfo il fuo benefattore ^ perche la utrtù 
non fi ella empitolo uioUm;a alla laude y perche ì'ft opriti, . 
haiito delTanima nóftrajdBanoffra Refaperfettiene , fif' 
mf^in riguardo ad altrnì • Che fè la tnce è t/i^Ule non .. 
sforzàL ella la potenT^a uifiua y la quale per naturale pro^ 
jprietà fi moueattdcognitione dell^oiietton/ifiiile, maUke-^ 
, iufitk rkenuto ci violenta , tiene frzjt di contràtto^QF* 
obliga la perfòna beneficata y in maniera ^ che fe non pate- 
rno afienerci finzjL hiafimo dalla laude della ^irtù^Man* 
io potemo mancare di premiare iltenefitio riceunto • Bcer^ . 
io potemo dh'c, che fa peggiore la ingratitudine ^ che la yen* 
detta.pcrchee più inimico della i/irtà l'otio, che' l "Tritio y 
perche il njitìo^ U n/irtu fi accordano almeno nello effe^ 
reéì^bìhabitì^ chetotioccn ta<vìrtù non hi relationcyne ) 
communicatione di ejfere y poiché ( efiere non è priuatione • 
Chela Vendetta fe bene èhiginria eaif^mnhiunelfejfere j 
rtec phifijuani genere difei t , come totioyt la nnrtms Ma 
aggiongemo che la vendetta è naturale non findo altro che 
sfra per lo altrui oltraggio , ^ fira i naturale ^ doue 
Idìn^atiemDne i affatto centra natura: aUtommenote 
ate fiere . E certo è bello ejf empio quello del Leone deW* 
^nca^ il fulf fanato da yn debofiente fasto forre dal^ 
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UGiuBitié su fola per ejpsre dtmféSo per Jm mufét^ 

to i capitato il Leone dlla tana con ^vna tAtnfA infptnn^ 
riccor rendo U reo iui ne Ha tana Jaluato incerto mod9 
é luì chiid/md» 4Ìu(0 9 & liieréto d Leone reo fiji 
U Spina leuata 3 ue con/iruo nma graia memrid y poi, 
che andando egli quotidianamente pigliando quefta y 
quell'altra farà le portaua alla Tana fonmmiSirando co9f 
quelle àlmevte alU «vita del fuo bemfanpre y d^ 
fcritta'hiHoria memoranda , che fuggito il reo ^ (g^ con^ 
dotto da (orfak m Roma ^ ad altro temp% ^a^ndate( 
il 4eùne iu- doue^ da .fimo dei Signori delTAfma.a Qfa^ 
re ( commeffo dal feruo fuggito nuouo delitto y per lo 
quale fu condannato alla morte poSìo in fieccate^ 

in certi-giorni folenni col leone alla pugna 9 ^ovfir^^ 
celebre memoria U leone fubito rueduto il benefattóre mo^ 
uendo la coda humilia?ìdofi ^ c>* lambendotò obito in 
njno ponto offii fua ferocità , di che ime fa da Cefare ^ 
cagione di cofi ammirando fatto lo impreJJ\ in argento ,^ 
^ oro a tergo di fua medaglia per conferuame a corret^^ 
ttone de gli ingrati yna e terna memoria* 

Potemo agffongerop cbel benefitio » fe ècon dsfegao eU 
ritrìbutione accettato fhe egli è 3 piglia for^:^ di contri^* 
to 3 ^ fe non e maggiormente obliga ^ perche è maggior'^ 
^ente tenuto il beneficato al beneficif» a, {ui fatto Jimi^ 
fperanT^. di ritrikfttime , che per ejjemé ricompcnfato > 
perche colui che gioua altrui per ejferne beneficato ^ ma co-* 
Ini che benefica non piti per lui ^ ma per fi mentre, che 
nella fua aui^iee hi yno imfeto di > elettiot^e alla fua re^ 
fleffione , ^ ^oft gtouanda altrui ^ gioua a fe liefio yit^ 

ma-^ ' . 



uiyiiizied by 



DI GIOVANNI FINETI. iMjf^ 
intiera y^cSe è d^^ta m i^tkdchi fatte la gratU-^ '^ 
tamicitia ryerd -.e l'intentione ^ ^ l* opera beneflcAta fion 
per colui che l'ha y (^ cj^ Itufà^ ma ptr colui ^ mi, egli U 
fì caft lo kmico étcui gìoméino por Uffohe^'deUo 
iiieffo giouafo fern^ d%un,h ^erxn%f di premio , in ma- 
niera che fendo martore il hemfttio a cui lo riceue j quan-- 
do egli è d^^ffM i ^ìi piié' dmato & più keno-^ 
fi^tOyi^ .pik A^^^ffjf ricmo piò no . 

' pel manc^ari^ììto delia rtcognìùonc ; onde po-^ 
♦ ^ 'temf xonctàdere ^ cì^ fta il benefitio yo 
C . u,\ jcpnfini dife fiefQ , ò fenT^ fim^^ ,f .? 
i r^Mmtore,:,, ^ i?tgrato . 

fs non ne rende rc^ ^ ^ - 



».*Yì * • / 
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DI GIOVANNI FINETI. " 

Air llluftriflìmo Signor 
ANTONIO G R I M A N I , 

Sauio Grande , fù dell'llluftri{simo 
Signor Zuatìc . 

Mario j &* Camiilo Pmeti HeredideBdPaternxJeMmej 

gjr rmrenzjt* 



Imitationc che fia naturale . 

/ proud, che noi ^-veggimo i fanciulli 
da nijfuno artificio guidati tanto SÌ o , 
che cagliano adnjfare le maniy di cr- 
ra^ò di creta à loro forz^quefio^ e 
quelTaltro animale immitarexcofi ne 
muri con gejji 3 e carboni y òcon ferro 
queHa ^ e queWédtra co fa sformar fi di 
fingere chiaro ttfitmontO:, che in noi dalla natura fia fetnìnd* 
to qtiifìo principio di imitai ione , 
tifi Au ttiene.che le fauole a putti pano maffim amente delet 
teuoli ) (gjr che già folefferogU antichi dalle mathematiche in^ 

comin^ 




Coogl 



T^r GÌ a FA NI VII^Tr. f^sr. 
tioléùyche in quelle amiene dì adoperare le renda a quelU etì^ * 

? yi diletta y che d porgono- gli hìSirtoni non per altro a 
Htti i gronda ^ ^ can^nnu fi non pershe, fer natura 
^tM éàik ìlIft^ ajfai mamfi'H 

0Oiy}btei^ /nfdiìmì» àkmo rer^are njerJNiàini:, ehme ehe rì* 
tlicuh fujpro^ e imitajj'era^ alcun latino ^ non perciò anfiy 
to^ fi pQjhm^nmoi^enànper dtroyfenon perche iac^ 
fa fola firmam^tHnt' '^ei^è defipkt^yWa'Wm hauemh 
poi noi contiT^ del parlar de' latini non pojfiamo quella di^ 
Ì9ttatime: mewerè^ ehc ttiimmitatione ci deHa r&eìttre noi 
queffa c&Jìt^U'éftfks paragond/idùn/fig^é^ U fo:^ 

^igltanxjL. ' ' * ^' • ' '- X 

^li/hltcfinù. le cop y che per loro fiaturahorribili c} fap'^ 
préfìmìunyy fi dimoBrémoxTalifQn^i cddmeti huma^ 
ni^y4oÌHi^oj fimìglian$i i quali nònJimejfbapprefentatU ^ 
eia gli occhi dalia pittura fommadélettatione ci porgono*^ 
t^^ii^i cal^nit^ddtri difpiaceUtoli c^t fono a fent'^. 

tirano Fianda infierne inpeme con la eoffrpajjione yche ci^C'^ 
Ha^:i*altr(iì morti:, e l- altrui mifiriacorjgionto yna e(lre^ 
ìlll^^i^,€^ia-i^^^ ' -'--[^ 

^f^m^c<)hìféf^iua1^ii^en^^ mh tffd^ù if^^klffYid^, 
te^m^do étrocht fom\glìa?ì7^ del SommoDio > nel cui 
filfà^iteù riliHona^delle^fali'fofieqfiefle elementari na-- 
ìàti ejfempijc&nèih^à ^- iSi&ci»i^iiofnat che è 

f kciol mài$^j ^ tbfin confemw^ cU mim ritiene yna 
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di tjutlU i per cui ftà imprejfo mll'huméOMémifffdearawre. 
del creatore ydott4€ deriikhe co/i come U mtura» ò U ia^ 
uiiige»^ M ftimo àeb 9 die wo^iamo chiamarUàfilk^ 
miglianzjt del M de ^to premr^edeeltà difitfjktdk fi 
rvoglie dCieh^cuiBà al gouerm y e girandolo le inferiO'^ 
li mture ne produce^ e quanto al gréula della perfettime» 
che Di'» leeù fi affatica al fuo Signorf Jtaffemiglìatfiycofi 
l'Imomo fine di ejf a alla cui eccellente produttione pare ^ che 
tutte t altre nature ftandefiinate cjuafi rifoltante da tutu 
ifnto^e figlimlo-deU^terra^ e.di Di0Hfo$e,MftkUe non 
dtfimenti ^ che la foggia fiia genitrice al Cieh egli con la 
. mente al proprio corpo nuglgendofi^ e di lui quafi d'iBru-^ 
mento «ualendoft quefyt y e queU*altrfico/k artificiale 
fakrkandoà fomtgliant^a dtqneBaye queUache eUldtiUh 
dre fojje prodotta:, cofi alquanto più Ài lontano le co/è' 
la natura imitando che fonpejjempi deliei de Dio al pri^ 
mo fiéo Sigmre^^a deU'ymiterfi/!iegUproftadaff^ 

Ma che diremo diqueUecofe j che iialT ejfempio dellana^ 
tura l'h^Ot^o produce:, [e innanT^ a quefie ante<edente pur. 
Mtauia ryna piìk perfetta imitatione mentre che lointetki 
dm Aefithueneo noni éJtro\che amé imitare formale*' 
dofi egli nell'intelletto y ò nel fenfo ambe ridirti* di queBo 
ficciol mondo fpetie yC ritrattidìijiugkekiettiyfchefia» ^ 

ftiùnijfieShi^eiìf^eip e ffiritnìUe ^queUecorpom sjtmf^ 
t ertale :, donde la humaea eegnitiene eacea i cénfini di fu4 
naturai J{eramente fi naturale è all'huomola imitatione^, 
eheiteffmeìa cefikdalm deriua dall' mteUettOy e dal Jiafr^d$ì, 
imfandpnon tufc^^ejelecofe cbej^éUuraUci fim 

7 ' ' ìett$ . 
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pi GIOyAH KI FIN È T l iff 
. \teiio^erÌ4mo ^ e pur operm titttama lo '¥efidHte de gli 

animali:, e de corpi ^ che merauìglia farà che la imttattone 
' {kUttAtione ci porga ì fiApregli occhi d bambino j e per na^ 
i^jrdk fita fiùolta rkettendo le jpetigdei colori^ td^UeJL - . ^ 
gure je ne forma al fenfo mediate alcun fimttlacro ^ crefce^ 
* € f-uigorifce in lui la parte ^ che dittino lo fece ^ $ delle nafti^ 
^rcyche fcM^ttrm nettò nhmerfò fi ne falmcd pit^ 
'SUraneBapaffedilàipm degna^ e/ìiùuiem^ch 
fe che conofejfe^ e cofì dalle figure . che iti lui fòrmaffe a/<J*. 
\glid farne dt fuori alcuna cofa artificiale ifègne la^ofk fir ' 
tgH predtuti aldtofa dèlia nàtunt fethfikm diéjuel cm^ 
cetto furO:,el fdeache effoarttfce concepifce^al cuimodel' 
.^0 il pi odotto artificiale fi a fformglìafjeynaturaliffima co . 
'^idtìnyit imiètìMèdgù huominìfyféicheintmdende ^€ . 
^fmiHdo ^ operixkdo ^anè imitd»dòhi>ra i inietti the fi 
Armarono y dt pendenti d'alcuno obietto della natura , hora 
> ^ le fcrnf liei loro uke danuW altrdtofa naturale ^ ma dalU 
^proptÌA.hkagìÌiatrèàèfidnicatt,f^^ tWtn^datùttoiiM 
t attone'dc II à fòmriih^pérfettione del fiio fattore mafti$^_ 
taehe ali'' J'dee^che nella prima cagione fi troua720yaJJomir9 '[ 

ié imìtimdcr t> / o^à UAfimle fi rende fkemdol grado dtfké 
natura:^ e neWhuomo in cui fiala effigie della natura Uà 
fftre ancora la /miglian?^ per mj/èguented^ll'tAuOj eie 
tefe^jAè thnemo fà fendoimaginiideUe fdee^^hefino^ 
furtuttauta fimulacrodi quel di fuori che la natura da^ 
najfe al tnonde^are ^ chea Dio fieffo in certo mod^ fio» fo^ * 
; mglimi ,mnife:/àie dU hMee^ 

mdo,d ffodo dtll*elfer loro iapprejfmo j nQn } adampui 

^ .T.\3 . . p -- ^ ^^^^ 

■ ■ X • * ^ * "* 
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<9iify?o rvnÌMÌr/ò mltdltra tófi^he. j^mrft mfon^i trvno 
. dàtaltrà iqud* dal f rimo epmplare fi pdrtom^ty.adejfo 

- primo eJjhnpUre quafì £idrvltimo loro fine fi riducono* 
-, Ma noi^tUhoU ragione ci farà del dUetto ycheU irni^^ 
tione ci porge qiteHa natùmh fropenftone d'apprfhderi^^e 
. d'imparare ^pcr la cjtije come per defiienó^nAtmde ftndf 
jfoi fcmpre njalentim per ruedere tutu le cofi ^che alcu?ia 
fogniti^e^ d apportmù:^ ofminecke^ dalla, ccfafbe.njeggid^ 
mo^ch'alam'ahraà. rapprefentifiU cofa rapprefentaìahab' 
Marno prmagià conofciuta x quafi a memoria tornandocela 
Mquiha rmoiHiUcognitione fèntioì^p ^leti^^e fela 'cofa 
.rapprefentàtamnhaibiaìBofrimacornprefa fiada daUairni 
. tatione pojìafiinnaìizinoudcognitione ancora fi porga. S 
1 .gjéjmtplìttrarnente quefloimp^^^ 

' ntecordarfi che tjuejla anima ragimeuàe quale Mm^M^ 
forma enaturalrnente4^ìtt^at^a^maHì iripoten7^àriceuere 
jUl^t^f^Uirf m f^rii^ n^ rieeuejf da tanto ader^iff^^ 
efetìtè/etanteS rozxd^^ informe ferfettione rifùtt^^^ i 
Dalle cofe:,che di fopra s'è ra^opatOyfi può comhi^derts 
jihe U J^ure,od^4Ìfiiij^r^/:di cofe che da^-9ifff/jfiif 
^atec<m/imte^ JMetféiffi '^^^ J poff^f^^.ì^eriH^/ 
candoia loro la ìmitatione non emendo dami cortofci^e fef 

reldtiue 4ijiueila0f4 cher»ipfX^jlipP^ itf<^^^-, rW^^Aw^ 

j^i^r^guardare aleum dititutiòne ci poteffero apportoj^^ . 

s' lyaccorudti, d4l^fimi€:,econfUer^aqueBpcp^^ 
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• .^i>'.> .-.Cantra la Imkationc . ' . . • 

tori della imitatione difcorrerem§ 

fludwf òuero riméucndogli dallo 
tmt^tCim ch^ pm ^pefi i miglmi 
^na^i frim^i^ij yo pim-mmmmfdogli^de pof. 
[ano abhr emare, ^ agemlar^. Uhfo fufficienzjiy arte , 

Qh^ firn dm mdi^ ém^tf^r^^f'Vii^^^ effetti édle 

Jl f rtmomodoè ht^rnano^ U fecondo angelico y perche e f 
fin4/hU a^er^ièemfdere deiUerfe artificiojiy quelio Beffo 4 
ffamit^ì»,ìdl>f'*^$tfmdt{w UqHAléiétHÌ$uUìn/€ Bef^ 

fo t fdea della fua futura opera la Ipiega^ e reduce-in if* 
fire drtificide co l meKS>o det fm artificio , e quella e per*» 

fiptkw(eUigeie9^3*l» "fuAe^i^Hmmié^^ 

gtone aMo effe^to'^rimAinfeìkpd qt4;efto téu 

lg,if^iftde3i^e.è'yifutllo\tkUe mtelhgen^ feparate^ l'altro ^e^ 
tiMV^tisMfHede-èdaU^ effato:all4<du/aièretrogrado,@;/ 
ymtìmh,\deli^ prixtci^h ìUcognitimt\del fenfe\cetl 
fié^^iiamiaando dallo ingiU all' insita ^ portandoft alla co^ 
^^ij^imydfiMxcdgionedèlloieff^ frima\hakbiamo per^ 

ingii dalla cognitione allo effetto di luì confeguÌ4»nù U n/èra^ 
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' ^ intiera n^titU . ,Da quefie^onfideiramm n^eri qtteSd 
n;erttàyCom/pritó/fh de/le cofi,i£c^^^ £)corre^ 
rCjche lo intendere ajfolutamente confi derato nelle coje huma 
m^'^fétt^ftfsArte^che per smìdiiont^trchcir.^a'Uììkmiem 
ne quafi nMur4$ìhB€sofi artifidìib inc^imnckye caMinid^ 
frecci tt a gli effetti^quaft dd regole alle, attwniycofiipjìf^ 
to^.fiì* perfmolamtmderey€. fiìf^ fi^^T9^ ^P^^^ì^fr/l f 

jìggtmgiamOiSkké^Béi ^ ficHra^pe^tfpneyUqfi^eeff'é^ 
tttata non fini/ia con quella la cGgnittoncmBra^ìn modo de 
Qccorrendfick alttéJOfera à couegna quella ancora quafi dinttù 

99 urtificialiyU Attì^ce tmi fii^ptt U t^oUjCùn h quale X 
in ultima difpofitione adoperate retsmentejBjokspÌw4té'ia\ 
timtcgoit^lf^ modo^che con U fiU C0ffit$ioàg mfè ^^f^. 
fiendo noua , ^.'mc9gnkaniJJì$m0pùréukmhe^[S^^ 

princtpij dell' arte fer quegli co facilità ne diuiene ^glieffitti:^ 
mne afnif^enime^impmntmocoim£dejìmoseok^ 

è operare perragione^perche la ragiojte non mita^ma cqyHoi^^ 
da^ prffctm Meg^aU'a^i^my0id'Spetare.imitaH^ 

r4re fìerimmmtdkgf^aÙP^pperm^ p^^^ 
pirico dal Thtaric»Jl q^de hamndo inMasfinari^vn derS - 
H^ht ikgtukconl'acquitdìa^^i^ifap^ 
ìHi&Mmntésfbe ì^Jigtotùre étfteìmi^ fetido àpplkèHd<^^ 
Uadrunateugma caldaie cagione di pm gvaueiéùlore^^tq 
imtarea cui maacht/aragianc\M:/itat oferwr^kmfiauì^yi^ 

fvmfitm h fifa oferA 2 , - ''«i ? -, ; ^ v : . . 
' - " • ^ Ofrrtj 
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^7 GIOrAm^l ffNETI. ifi 
'V^dtnjobf Jo imitau <nan fifì (kre maggior ferfettioìiM^ 

l^re^nella quale non fi trmn m t^a /ola Uperfettione di tut 
$dJa ffctìeé& fe 'a^(7^/Ì4;^»<? iàrr ^facile effe imieniis ade-* 

buùmo può Aggiùngere con U fuA cognitione propria J a on-^ 
4kUfKÌ^^ffX4ik9iaonnHi;pe.dd. effireàellcnte^erchc 

opera^^ lccingegn$ì A\$Httaii jfpètieynan effendù "M/trifln 
leggi arufiàdiiChe ipinA raceàJfa dàijnigliori pareri, ^ d^lle 
fi^ferfette jtatwe^smfiànAJilk.^$$édi camcitan àngtlicht^^ 

luogo in quello^ in quella fingolare foggetto ^ co fi ritratta, 
quafi dépemcJia .di etcellentc.mrpjfiu dalle membra pmheL\ 
ìètdefiit^arfiim'rie/ce pMidacro^^Utéìielk^^fidrtifick^^ 
Uro regola^^ mi/uva infallibile.Etì t amo inferiore laìmi^ 
tatme oU'attiotte artifiàale^quanfo ìVeffkmpio dalia demo» 

nàfy quale però fermala fortadel fuo concludere per Ì0 

conflituire ci/ ella fa della propofitione runiuerfale^d quale 
alimi non è , cheiofjtmmei^rationc^ di^tutti gl'indimdma hi 
foggettiy,4^ imi$0or^ 4itinqtféi<Mtmejfemp^ 
copifiay^ quefto non opera fi non ha auanti lo ejfempio)^!^ 
fi IUTA Untano per memoria ^non lo affomi^a^ lo imk 
téltm/k ^ fi fiofiAÌdUcofa^"€gliimtéjiegli fiUm§^ 
difimée co fa apontOy^ cofi zOtzzpi^ ^ non è fuat opera^ 
^ fifi fi<^fi^.^^fra a cafoyperchcnon haneragione^e effem' 

ff9Mlk.fmtt$M^ fi^cùfhi^ fìtmJA ^rc mna^ 
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.Ucoftì, mttéiU come fatta forfc^ dd:muSìrAfn4nQXgU Iò^ìhÌ" 

la fuaimitationeja onde U imkarei, run operare al hu^Q Ìti^ 
€trtOy cafuédc » (^rudmy^ l'operare a^rpficiMeS^ fiùéìsé 

iilU ^thHHyf natura mdmiduaU dello mifice * - i 
Etfe diciamo epruidit£.fiUagmÙ9Uniamrtiy^fèrte^ 
fmtleli$0gi idar£tif0oàlUimmnmnàn^.t^^ ìù:n^^ 
*vnAyne nelTakréU ^imfditmney^ft cmgana cagarne fm^ 
za> ftatO:,e fmijL legge \ Affrtfio lo imitare lamomcàtto di 
mjiltày ^ dekoUz^y fer£hehmM0ri nàief fiéi^Sfi^ 
flejfo.e piglia per guidéttéUtrukfémia,(^ quafi fimeù^èè, 
quale non haèii It membra fofflctentia^egerl0 fi tiene o alla 
baliayodfarieuiy perà wg^tamachetipinmamciè^^ 
UmaiméhitUhfimiia quafiper foftcgno ^édtmpè d§U 
la purificatione del nofiro difcorfi ^ al quale gie mi noi co» 
gl'annhe con lo lìiédio^ne^piait debbiamo con ragione opera^ 
u^^kimiureì^tm mfimftrfi fanMi ipkwiq^fi deMi^ 
• nìiJirdyòriàmtititréh^^Mtin'ale, ^ Jtd (viene bìafim^ 
ta la nò (Ir a imitatione ^^noi Ut;£i non po£iamo difender 
ma ci bifogna fdme tmnmM femftt^é^taf^^^^^^ 
Uù eioish ci propponimo Ida intitare , cofi mfdeJék 4to0r4 
0pèra femprc fi ut tu an t e, in pericolo di naufragio ^ mon 
mancandQ^ref9 ^gerù efpcao^c^eUmnbMia^^ 
. mÌMo intèrna debt mifitudo qtufttof^^o confiitto^^^ Wa^ 
emu/fici U rdgiàne di difendere la noftra opera,benfpeJ]<f^iu^ - 
fciamoancarauooJinitMori :, nonhauendo fèi^ luogo n& 
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> della (icurez^ dell* operatone arttfìcule ^ njltìmAmente 
éggiongui^ù , ^he^ tutti gthu(m^m m tutte tattioni della 
té oJferMnù^mtmo^ firìmtiùlecofif^btUr par degne, 
^uelliehehìimo pmìnge^e de gt altri Uconfimam^le yni 
..fcono^O'^^ QyddnanQy ^ applicate ad eJJ e con iBnt^ /e^ ne' 
Jpfnì^o gli hahifh i qt^^li pf»i fpnfeguiti riefcono loro pfffu 
^cipij del loro facile dri$t<i> operare ^on0 é^donqm dwMr^ 
^dlni di operare ^-vm anteriore altbi^huojquaftyiaggto ad ef. 




.tica^ip^cpnmiajl fecondo con facilità condiletto\ ^ jt 
come neWattioni di njirtU quelle ^che è imammano a ^li ha- 
ti^. tphiuefjm^ 4i^l^imk& pép 

.jdù ,yirtìi> non perfett^^è cq^ tcmpitopiacire^rljjfètto cÉe 
non ancpra la ragione mf^orita calcitra tuttoMÌal'affetto 
jmo che affrenatOs domato fi cqt^duce^ l4i éf^(^f}tioneaH\^ 

. reMlìone del feti fi nelle attioni virtuofe facilmente ^ ^ fe~ 
4tcemmte qmji fcendeallw^,^ , lanche JhuoU mdefi^ 
. m ie f^iieri^rijìÈf 4nterhn4t^i ^'bah^o^ nùn&men§ 
le fuffetfuenti fino pm degne ^ ^\ecceUentirìpaSildineJfe la 
h(i{i^a felicità, cefi t operai lom dello artifice prodotte dai 
frm^ dfW^rte' più ferme^y e p4f ftcMte^ iÙfimittAt^m non 
rzMrie, con diletto fino il yi^,md0i^ piì* ecceUeH" 
te ^d^Uhw^^i^noopexate • . • . . •. • ' - 



I 



- », 



_ • Li Qon. 
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Cotitra la Imitatioiie^v 

A ìmitationenon ha ìn fi fijlan-^di 
■ ryirtìi:,ma non i altro che fintìont^ 
falfttà.Ji proua^perche cafi BJtfìiik' 
dine delle cofi ^ che prima nji fìa 
tjfdea > a cm fegue la co fa di che eU 
>lé e Idea , féfiìd tifkàginé'i ìti^iàr 
* V tfénh dì ijji i irf^d ^tièÉt Wj^\è 
che è è JentpHernAy $ che e noffha dónde U co fi ìiaturaU^o ar^ 
tificiale che fiàt'ragge originalmente te fere proprio, cofi U 
fpetieiile nM&ethè /èné^^^m f mìglian^j^^ delle 
li le inferiori nature fono fdhiticai enfino fdeè^e njtre ^ e 
• fempiterne naiuf 'e^cófi la natieyoUTheittro nell' bimano pen- 
fiero confid^ét^^eU ^ik^ e tJdeédoHihiTbeà$fii^ic 
na»imaterraÌi dMuHf^ó v ^eBe cofe njeramefitè ò deffa 
' naturalo dell arte ,ck^ dalle loro f dee traggono origine ^e ?ìd'-^ 
fcimento taU fi^ yèhentolt^lkafi fi pòffom^v^k^nità^^t 
smnéùmem^àimftà^tèfpà^c^ditiéKe:,ò rapprefektd^fèfè'- 
to della f dea loro '-unica in effere ^ e fmpUce in fi me de fi- 
rn Ay non altrimenti chela figura dUlcan figillo fia fola yrnc 
^dalU quak mÉuìmrdbili impreffioni fteUd c0irà poffoìtù^^ 
'Tikare^ l'imitatione meramente ,o'l fimulacro della co fa in 
fedi ejfanejji^no reale ejfere ritenendo quella fempltcemen^ 
te fingere rapprefeutd, c ik ciafiuna cofk fotràimo efferd^m 
ttettantemitatiom quante deìtldeiadictmo poter* effer na^ 
ture fitto la /petie compre fi ^e conferuate . Horaej^endo U 
iofacosì chiaramente fi dimoiirdU ferfettiénc di gli ar-^ 
- ) tifici^ 
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U^ci^da quali tali prodottione deriuano^percioche dell J dea, 
fattjure^ efficiente Iddio fomnai^ li humanointellet^ 
tó ffìfcialù raggi^dflU JiiijttMruirtì^ io^gem 
il fecondo che fa.tto dotto da quella jdea ne produce la co-. 
Jk,Ut€r7;gloifn)t^,ore che la fii^ge^equaft con inganno ^ c 
tentdf»ofir/ircldhm'ifÌaUrm^ J$a infiitto^edo^ 
nendcr tonfiguÌtaréialla^i^kÌ iéU& agente ^ la ferfettìone 
deltattione^ àni^r;q,ci^fiai{r^^ at^ 
timie /ifi/iic4j&' illiberale hjeramefite cojt come nello ^ec^ 
ehh'iji'ìmtnnquepònàni^kmtil^ni^^ ìn effoy^'tfìmùlk^ 
cri delle cofecbe fuori fono nceuendo non pero le cofemo^ 
(ira/na quafipreBtgtatorèi ^ finge ^coft lo imitatore ti qua^ 

tronche ^no fofijì a è fvn»: ingannatore ^ à^è cagione 2e 
dukit/tre,^ che U vex9. primieramente nellldea fi ritrout 
fimpre afemeiefim9fttnig)ìmtexÀpp^^opo^.nfilUfof^m' 
f|$^eHa in moko fnkterUle'y in^iritt^e^^ JHnino^ma^el^ 
imagme ò nclfopbiftha.^^oji diremo n^ai ^ chefitroui .il njero^ 
p$4là mitnzogHds, k^f9ii(atione adonquecómé lontana dal w 
t(^j(^fetlongoinuruaUii U'veritì delle toferapprefentan^ 
do di neffm preo;^ f dee (limare certamente della ^a^, 
n\tà dfek^imtOtiion^ik^^^ l^igv^o^ 
rdf^iC^ùenibimìfitf^^ , 
la (aft^ o'ITempioJo imita il Dipintore st^rehitttto^poffie 
de fi fattamente la co fa ^ eh* e per produrre y che e bacante 
•fer la fcien^^che di lei tiene con le regole proportion^che 
j/f xonmen^att^4thente e^lKarU^dalia^^p^él^ fhidirà^he'l, 
pittore alcuna cofa ne intenda ì chi dirà ch'egli della noj/^ki^ 
\ del Ikearp aUma t,o[ac9mf^a X fonoÀ^Hrmo . . ' . ^ 
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r Cbntra la Imitatione;^/ . 

..... • 

. i. • • *• • 

^ imltationenon hain fe foflm%Adi 
rvirtù^ma mn i altro che fintione^e 
fdjttk.ft frùuàyferche cefi Ut /àh- 
dine delle cofe 3 che prima ut fla 
tjdea^ a cui feguela cofa^ dichteU 
k i Idea ^ p^fiià tùff^itui'i ìi^iidf 

che è è fcmpiterndi e che è norma, donde U co fa naturale ^oìir^ 
tificiale che fta tragge originalmente Te ffere proprio^cofi le 

- lì le inferiori nature fono fabric afe, fono fdee :,e n^^tre ie 
' fempiterne natureyCoft la naUe)^ó'lTl?ektronelthHma?7o pen- 

fiero confiìJ^at^ye U ^etkye [ fdeadiiHéfìkTbea$YttiU 
fumimaterhdi deYiuX^ù . ^eBe cofe uerame^tè ò deBa 
'Vatura^ò deW arte che dalle loro ^ dee traggane erigi ne ^ena'^ 
fimento taU firn ^ che mlttplkaré fi pòJ^iH^^vfkifimfé^^t 
^nmt&meno 'fitàm é tettupèrtic$pdltiéne ^'ìrapprefintofi^* 
to della ^dea loro unica in effere femplice in femedefi- 
ma:, nen altrimenti chela figura d'alcan figlilo fia fola yna 
• dédla qikde mmùmabiU imprejfioni wUa ma pejfoi^ iiè^ 
^rimareJ'Mtatione^eramente^o'l fimulacro della cofa in 
' fedi ejfanejjìino re ale effer e ritenendo quella femplicemen^ 
-te fingere rapprefenta^ e diàafeitna cofa potranno efjeraU 
trettanteimitationi quante defffdea dìcmo poter* effer na^ 
ture fiotto la /petiecomprefe^t conferuate . Hora emendo la 
co/a così chiaramente fi dimoflra la ferftttwm di gli ar-- 
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tefictyda quali tali prode t itone deriuam^percioche delt Jdea 
fatture^ effkten^ Iddio fomim^thunuminteUe^^ 
, tù pkcùdo rAggi^dflU'dmuM^ivtìé^ lo adente particolare, 
il fecondo che fritto dotto da quella Jdea ne produce la co^ 
fA^ilter%g lo ^ìkit^'tore ^he U finge^equafi con inganno y e 
tenta fnoftrAft ldhkri$Ìiltrimnticb*eUa fia in fattole do^ 
ttendcr eonfiguit art alla fftgnfti dello^ agente y la perfettione 

deltattiofu^y aff}ù ch^rq aap(,ai{(4 hjVl'f^^.^^^^Jfi''^ 
thne /ififikdj tì" tUiherale 'veramente cofi come nello (pec^ 
€hm^piantìmquepirthiiol^muH^^ in effoyarifimtilà^ 

cri delle cofeche fuori fono nceuendonon pero le cofèmo- 
firayma quafi pr e pigiatore ^ fi^g^^^^fi lo imitatore ti qua^ 
U^fli^^éi^shp^ mn^ 
tronche njno fofiiia è njno ingannatore ^ è cagione *de 
dmbitArei^ cbe il vero , primieramente nell'Idea fi vitro m 
fempre a fimedefimfifniglìantexdpprefiopo^ niella/iofiùm 
quefla in modo mkterialey in^firifu^le,^ diuJno,maif0Ì^ 
im^igineanclfophifma indiremo rtp^i j fhejltroui.il 'yir^ 
mà là H^en^gmas^ U^mitatione adonque còme lontana dal w 
tOsi^^ per longo mteruaUù la njer 'ai deUe eofe rapprefentan^ . 
dodi nejjunpre^o fi dee [limar e certamente de Ila ^x^a*; 

Uità deUaimtation^ìMfjfqttp^^^ J'^giope UigUQ-^ 

fdn2;a,chefienel0imit4^e^^e^^ ^tkitctfùy 
la Qafa^ o'ITempioJo imiia il Dipintore J'tArchitetto^poJJie 
de fi fattamente la cofa ^ eli è per produrre:, che è bacante 
.feria /cienzfisicbedt lei tiene con le regole,(^ proportioni.che^ 
gli conuiemattik^ente eSfltcarlasdalia^Ho^ (Ih dirà (he* 
J^ittore^alcuna cofa ne intenda ì chi dirà ch'egli della nati^t:^ 
$ del Tbeatrp dcma cofacQmff^a ì, fom Miraxto . , ^ 
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DELLA GIY,STJHA« 

AliaUuftrifsimo Signor ^•^^^^^^•^•'^^'^^^^^ 
P O L O .:M\Q. r.H,,.S.a~.]ìisA^ 
■ • Fùdcll'llluftrifs.SiignW* Giàcomtì^r'- • 

OTTAVIO, MARIO,.fiTCAMiI>i.<3!<Hb{£TI) 

. - • - » , 

ObligatiffimidiiuaGiufiitiay&graua; \ 




de da tre princtpij ftìborSiffàtìt'pm 
alt altro ^ fecondo i quali fono terf^h 
nate letmlicemrmerfie -, fi primèi 
è il Leggislatore^il fecondo la Legge^ 
< U ter 7^0 il Giudee-. Jl Giudice è /«- 
fìfkwdU Leggi 9 €^ U^tMifh^ 
la Legge inferière^ al Uffitaiere^ tUphJe eeme frìm pìBU 
àpio del gouerno , independente coHitutfce la legge ^ e 
eifi game la fà ^ co/i la dhj^enfa a fi^ arbitrio , e come prin-^ 
àpe, ch'eli è, a fùà.Mrii^ii't^iiej^^^^^^ 
luogo risedendo come fe ne caminano le attiom ciuiliyque^ 
iiay e queir altra forma corregge mfegnanda ^ e dando it 
medo al got^rho de' fkoi 'bùfoli s pere quafi auriga deick^ 
mie comertfo Itmàfiiteè» ^fiieefv > ^ indepe^em dellc^ 
attioni dèlia *%;ìtadi coloro y che fono foggetti alia fua at$^ 

uriti ^ t^a» ^ olUii^éUbnglià tefeendaàdiBra» ^ 4 

ftnifira 
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fniSird la legge ^ quaft defirieroy che c9titincd^ érfu^rtinfir, 
gpo la fuaifolontà^el fìtogouern». Horacofi ctmemn'i 
lecito à Giudice fioflarfi dallx legge y iti cui e fernet lóffimo ef^ 
' ficutore^e 'mintfl)to y co fi benché leùio, ethra gtoncyche il teg^ 
gìsUtorej iSÈf U "Prtmi^ dlctmì^nMu U tPi^^ 
' S^eiìfi y come f e fatta mai non fSj!e tm^him àrdine kU 
fior^a a qualche pàrticolare attione y fecondo che fi a of^ 
fortino atte cò^ditioni delle j^er/ine^ delk coft tUtempij 
^ ^jiàì^eilfiieWo perqudlch ftHgùìare f^^pfteìh éèBoyfet'^ 
~fno muta la cu ra ordinaria aàommodaìfdo la frà arte a queL 
la fingoUre mtempette^ cofi pure U Leggtslàtorb fecondo che 
'iffo Stmd cóHUéi&tfì' dSle fingolati àrcofiàhis:^ di quefto y t 
ijiuelf altro fingo/are ne^otio accommo dando la fuaautortti 
con [ingoiare y e propóttionato modo pr ef erme la tonuerÀcn^ 
ìe^e loro dehita^ formiiC. p^erièonì^tta '•ó^ 
SÌiohe al mede/tmoPtiiicipemn fi dette direnale Àe^c^ ' 
diffioììgano le leggi eh' egli ha fatteyma acioyche m quel par^ 
iicòlare tìegotio cónuegM di ejfer f^tto^ kon cafcdndo in 
ionjSderaiìone U legge prejjfo a queUaièhè 'la fì y k ia disfi a 
■ y-ogtta fua ymapreffo al Giudice filo ^ il quale inferiore alla 
legge ijuella come (ignora, ferue^^ njbtdifce , ^ 

, Sono h leggi di fiommay^ r^uefenda autorità ^ perche 
in effe è /piegata la mente delmedefimo Principe :> tsf pero il 
gmdice deue slare qbltgato alla legge y perche inejfa Uà 
^Jprefifa U 'wlontà di eui regge . ììon è eonfidf rotile la 
ge quando la ce/k terminabile è condotta per qual fi a^o* 
^ùa yia almedefimo Trincipe y il quale fi quando fece la 
hjgge ifoimàdtrmenti farla aktimeHti facendola aU 
^^trimMifimSiétà efeguità d4 Giiédice » còjrtenehe fé 
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Jxlt* U legge, ^md«è tfindotu k cantmerfid dmedt^ 
fmo Prìncipe non hi luogo U legge, laquale nmmfotte ne.^ 
cejfit^^cm U fi, ma ciò che m tale /ingoiare. proposto e 

■almUtegge, che U reflfi ragioni idt f*f^rg$e,ci,t.4(*^l^ 
che cicche fia termini 'dal Principe nel prefiate propof^-. 



orilmana, éf ro&iufrfale non JertMtm legge t^^f 
MÌ4rf contromfiA. ^ non jjaùhia e/a legge njnmerfa^ 
%n» g,u£ÌiKJ»fim<'l!^re4a fi^^^^^ '»«''- 
f retata é d.Jpenfat^^ftfmtldott^ueUmM^^^^ P"' 
Uttefindo fiata portata la controueffta él<orreggereJ 

etifir4fe^ef!4jènt^>^^^^ 

Mctellmtffimà Sediate »?<?» hi fm hgf w confìderattone del. 
'la le^e, che ditiolue cofi fatti dlfirm mfficio iett Aito- 
«aria, mucome -a^»sv^ /offe t»ai fatta legge il Smaome^ 
'''fim fÀ delegare t^,HÌ, GMdKÌ, che haùhano a cono/cere 
Jr^^Ui/irdifie frtdeftor. 'ftaggti»ge éelo mrodurftaU 
.cunopudicw al Senato può occorrere per due modi, 0^dMf 
fono le p&tf ,£erdoue pojfono entrare le materie di gtuBU 
tpittyna la inìromi09»e di' Signori tAuogadori t quali 
^pojfotìo iotrodurrt la fenfmA,de\gÌMÌtctj dConfeglio 
ro ordinaria aittorità , l'altra la yia detl Eccellentijfmò Còt- 
legto, il quale pure può per le ragtoniiche lo mouono, por- 
tirtlo inejjò giudifio,ecefi come fendo fufit ffurifititu- 
m feparaténon può l' Eccellentijfmo Càtè^ impedire kittr- 
tromijfioni d^^ ^lenofiAuogadori al Senato , perche per lot 
ro ffurtfdifioM ordiparia pojfono effiintrodùrlf>coJi non 
• ■. - , ■ 



Digitized by Google 



Dì GlÓVANNI^ PfN ET I. A(M 
yojfono H S 'tgnàrìis4tMgA<lm mpeibiPi^'chéiÉmHentiffim^ 

Collegio non pojjd portare il medefìmo giudicio per la ^itif^ -, 
"^ifdtùondj/^iTfi potrebbe il Collegio perragtdpu di Stafè po'rS^>^ 

'"'Senaio la detegattone de'nmi" Giiidici';the habbia a terhh' 
^narloynon dene adònquc ì^Jfere in conte fa Jè pojjonee^ere 
^U^dtiGikfdici'ferùinM 
yégfo^wa]fè^kH4fùg^iti^^ 

-fere delegdiU Ma ^i^ello che è grandemente c^fi r> 
che Je ragióni del gonerm fono due^di Gisàfitm»0y(iiSlatiJ\ 
'^téTragionedi GiHj^tiai rapirne prilkitast^ ordÙMm:^i^l. 

; la dì Sfato è eflrkordmaria come co fa di publico rispetto per 
% ìntenicnmmto dell^ ragwmde' Prmct^ poruu' dxùji^ 
'^''dmè^dl )Sen)lf0'i^é^^^ ì^e^^a. ^Agitme^ frimfk pongtt 
''fì^ ^drijpfì^ÓyMci y'^Jt ^he nan poffa effere per lo giudi^ 
'tia del Senato prouiHo alla correttione del gie^diaoy,uè <Ufi 

'^gmafragtotie.ptrU qualeuon fìano B^e'^ff^elt^ggmelU 
'delegatone defecaci nonhmendù qttcfii a fare i^ltto^ich^ 
^ìt^è fecmvpfinn^f^uA ffiudcoM^la tmf^^ 

la quale auanti che^fojfe giudicata bet^fkdehgAtA^ ejfèn^ 
de dffrdinatailgiudicio^U jiÌ(4^ tmr . 

^ga$i Gim£ci sperche fojfe giikUcata fìP^ ^id Hi iSbN^rJi^ 

'jÌàriagiurtfdttione:,coJt mn effendo giudicata ^non è cofadì 

WiBdfia gìndicf^éi. ddoìiqmche pm^firefoS^ « . 

mmfio mn èfeU Sanato» fojfajfijl^^ 



r/.7o D ì C 0 R S:l ^* - \ 

te fta difordine, onh mde fuohdo lo ejfer^ o na^ efer dìfiat^ 
dmatoìl ffud^ciodel/hy o non deùùa/ajjar U medefìmA cotro 
'mm'fiaeprdfnoHQgkdicdtA. ^kfggìonge che è cofa confiderà-- 
iilcyée fi neghi ddyii^Prmaf»€àféLjikq^ fiA 4f^fi^k'^ 
ftttione.e dignità :,o non paia.che ad alcuno pregiudichi , per-^ 
€Ìoche il chiedere il Sig. Giudici e chiedere ciò che ognuno ha 
fptmdóognym dimuukrealli &^Sr^^d^it^r<m^one 
iBrm difirdinato giudicio * però pokhe .<u^mo priiMto hi 
giudee fofr^qitelUpretenfionemn dmada cofa, noun^ne dm 
S^r^Mentre dméAd 4gutUo che ognyno ha, ne ejfendo 
a/u0 'x;antaggio,poiche qiM»to ì.fiì^gMHeUGmdice^de'- 
futato^anto è più reuerendo, e più ficuro ilgjudtcìo non fi 
• ro$deU régione perche fe gUdebbékJ^ega^e - llMre fih^.gHf 
fio fidCùn ofefadetTofficU deWAuogarkicofaaffoktamf^ 
te fitlfii>perchefe ilTrincipe pefàlcuna ragione che firn fe^ 
nfca il giudice ordinario delega non e fatta alcuna offe fa aU 
iégim^émiKórénèrié^fotribbero aUhora aggrauarfene i 
'^iffioriÀHogdÌ»ri,quand$U ragióne 4dUÌB^hgétiàne foffe 
della caufUiO nò.fe non è la ragione Jeggitima^nonft deono 
tdelU^f iguédki^e quando fi dimlHejjeUfMiJaa Signo 

-t^MafiilSeimù eif^o/ceejjfir leggìi imo ti fondamento ^dje 
ffel'Eccellentifs. Senato auuenturare il fuQ^^^Qiu^icio fòtto^ 
mettendo al Giudicio de*Signori\^g4d^Ì9 f^.fl^rii[^^ 
^dd 'Gm£mdef$dftdei qu^dipochìne jp^ffiittr^preancù i» 
certo mtfdo deinterejfati , come quelli che jì hanmpppofiQ^nS 
è di ragione, che daqueBi dipmdailMfii^rp^cm bnofA* 
kt$d^ejfi fottrMd.gfmbciei./' ?. \ : , V 
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Kcirhutniliifimof &gno deliafua obligatiotié 
pcf lacoiìtftWItttaìinèitìoria ddli^^ 

rà la noBra deio/e^a ^ cofi della co»- 
giOHC diifqgt^ in ^-uniuerfale non 

quelìo^et di qmWéitfù'fiìgnoM fl 
S^^'^u i^difi^Béoremoin qualche parte dalU 
mtrimt T^etif^Htkéi^i^ii^^ fwtàr^^dimoftra. 
tione aratoria, donerà efer^ 'Cih^dm^à MdmieèJkMd 
pAt» del fo^m^mcafase praumntHra deliadhnoftra^ 
tì^nèfcterrìifica.iim^^ fecmdbt^^ ì 

fecondo talttó mhllo'^à dfcorrmìià^hiAln^'é^^c^^^^^ 
guire che<vna ombratile cogniiione , della quale ì xkfÀck 
fìÌàm£-lmtMé.ìimka nelle veai materiali,. ' . ; * 
^'>J3keméaì^%ue , fo^o^M fi^»€cegkm 
* . . ^ Mefite 
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i7i DISCORSI 
fkenfc fònot fAntafmk> t£^ come nello fcriuerei carattetd 
*fono elementi ìtóu^n/oMHiin altri più' femplici pri^ 
ctpij y CO qUAÌi firiuendo ^ p njmamente^ componendoli ne 
conHitutfeotto toratione /crina j co fi U compojìtiohe , et 
di»ifio»e fatta d4fy^A f^é:Mtanaftra fanta^a^ebe^ 
ftmol dire d^* anima n^ftri^ ^ fSf^^ can^ponente^^ et ^ 
uidente ha perfuoi^rinciplj i /empiici elementi ^ et ftn^ 
ta/m^et ^mqueflii concetti delle co/e femf liei realiefie^ 
riorìy etìmaginii et jpirttuaU pitture copiatei infm^mùm 
do dalle ' T?otentie fenjit 'me ejlerior 't ^ et delineate nella vir^ 
^fimfaSica ^ nella quale fono conferuaff . ^efie imagi^ 
àimeim forte la frppellettiU delUno/èfanfirtk imaginatL 
$$ay et di queffo depofito quafi fuo acqui flato the/oro y et 
non d'altro fi rude neH^fo della fua fv'irtu , et queHo a 
fi^/ii^U^^èfit rt^i^i^òper/^^^ 

^ dfi s et fi0ado fueSÌà^.^et\ ^u^akro òtdiué neu^ìnie^^ 
namente laueriti y ò U menzogna. Saràadonquedaque^ 
fie poche favole BMlito da noi il /oggetto del /ògjoo ^ il 
^fifdt qvfitia^ Uef eJfk^eH medefimo y che" l /oggetto della 
^tmHfofitiom i H 'dmifime^a noi/atte^ neUa rvigilia > in 
quefto differente 9 che peU^ 'i/igili^ riflettono nella no/Ira 
Jleffa aftigtte ^ e 'meramente la cono/uMfp, ^> eifif^^llofi^ 
mtark yeUue i farit^/mk mi fogno fino agitati /enz^ M 
€9mor/o della nofir^^ ruolont^ * Hora effenio il /onno ym 
leg4^€nto d^i /enfi efiermi,re Uano gli int^ifiri nella ^ 
ro Ml^rt^^ et /e^preshe /t ofi^^ ptìi$to^ Oe flirti: 

^ fi!^fim mniori le operano per neceffuk , et co/ to. 
nte U potenia rv/^éa jecefaru^n^^^Jo^^ 
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fifmne^t^erare le proprie operatiom ^ ^ le pafptopt^ 
raremon o^m, eofi alle foten'Kg mte^i ùjfìru/olnìtfo^rif^ 
fm^Minmdtfi^ fi^kk no'n pojpm m4m:4feMkJ9^ 
^^^fiMéomNmtMfaleyperò come fognando raccordtar/jo pure at 
tÌQneimeri$re:, cofi fognando fimtaBichia^/io qtm^jdo alla fan 
^Ufa ^Ét^>.agìgttt i fiméfmi ^ édch4€Ì^%$4efmko fin qtò^ 
•ifc^ ìtepu^ ^Mé fcttn^i^e fmfime interiori il fintirt 
. tome fèiolto qtimdo habùiano deftì ^ ^ gli paio x)ffmÌ4 
fméfn{i:i:^em rueramente, 'e f eiffer^finm^^ ifiù^ 
^émifa0mdàlàtf(^o4bi^^^ 

commune^comt 

A\fo(uff. dirà:, nel qual^ dUtmatìi fmtàfmi^ fmo futH 
miWAmenU f^iMi^ fjf' confegu^tmme foggetÙMll^ 
firitafiktiènt pcfimùrmi meati nel fanno dalla euaporà^ 
tme de gli himori^f!:^ delego nel ruentric^lo^M^umùoccuh 

m fM»tÌfm,Jikdó^inipeàfa U Urei^nHmjf^fi 
f^ffi tt^fonwy fen^a^fign 

mMa^t^otùgliati irifitpori „ o pure per Uqualitì -de i cibi 
éfcendtndo 'vafori tnen^crajfi reBano parte, de t meati li* 
mfsi^ilt^ftmij^ nel fen^ 

fi^ftmuve )^rirjfi/4 ?>^&^|VÌ'^ alla loro aparitio^ 

ffiy fefoadache^ìejt .<i^i capitano^cofidiloro yi queBa ^ ^ 

4R( m^itoJfitLti il fenfp commune quafi n^mp^rièti^^pB 
cat§ IptccìÀo t unà ieUe quah fuftffùk rigugutdi i jfn^ 
efiicrian^tsf^ l'altra gb^kfkmjrihk^ 

mdkjì^tfcit fhf l^roguofàà U tmagt^ dille eòfe di fuori 
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fò loro riguardo y refi a uacuad'ima^lma// horamuameri^ 
4f ^firaodaJì^jÌMttjo /è gli djfwmie pani det fmji eHe^ 
rioripld fàru n/eràmenU tUÌk ^M^ithmngmsrdéUm* 
ter tori iniApniittUa ferfettn ottmdtiime de meati impee^ 
kto il piaggio, ai faritofmirefia elkjuttémariMCHa d'ima^ 

yifmljkam^ t^fwijp9»è\rie^ laro figure 3 k jmilt 
incontmente attroumdoji d€ÌiaUnoftra*T;irtU fantoHica 
-danno aigimi alla fautdfioMwt^nt importa ML:fà9»t4^i^^ 
poftt^n^^/o deUa fiéa poten^^&ftullMUiimU /m 
^irtùy che le imagim /ùoi pfbprij obietti fe li mofiri pià 
neOa fupeifiàc ddh ipecchukÀifmn^éie di dentro^ it»k 
pevoAt» ^ tma jéanojkaxogf^ 
porta U Còno/ceri tafietto della Limmia più eUll'occhOsfi 
iiheJal tatto ^ perche daoin^iqueHi due fenfi lo poterrm^^ 
nof:ere,& aTla^cogàéitmJi^^ tappm^tmè^^ 
0ÌUtimmdeWolnfittOi\ d quale offerto^t^anipm^fira Jht4 
ide gli organi > 6^ indebita diBanzjt necefariamente coptoi^ 
cùfitoUa flmta^t^M9^ ifJ^rtay clieJe^eciè^^éUe cofi 

ét^im.yitt^éorì^w^ntre fiaìl p^ff^iopji fi^ori^ 0 di den^ 
^0 fimo d^lmeat^h. magoni m tffo ^tn/of ornacene., xhoi 
imiffw^ay^dM^/i^jP^^ 

m.^iikììiJt^ luiéfiii^Hfia fipra quégliyì ipukftfopra fik 
'pfaf(rtoiibraj Jf /improprie op^ratiomHjédtandQ^^D^fftéf^ 
.^Ìa,(lmfu^quamp^c^étip9<^ ptppfmiéàlk 
mo^M^mit^ fihondeMmBN tapae^i ifomAdefé( ^^like i 
ftuftafm^o kc4gione p^ delfog^o^^^^J^^f;, 
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ne y ^ dmifione fono le operationi proprie y che quefiadt'* 
tuaU fua poten^mLU 'i/igiliA, nel fanno s CheU ca^ 
gione infirutHentévUne iti JinficQmmum ^ (^/mlui dd 
funté^i pk riàikki mtermmmte nella njigifta idei /enfi 
e Ber tori' y ^ fona quefii fantafmile Specie yò le ima^inì deU 
le cofi efiemrì $ Che l njer fare intorno équeflì fdntafminel 
fenÈeo e fignarei Cheìa Uro trdfmijjiokeadejfo fenfoeitier 
mune hi luogo y non ha luogo fecondo Io efere aperti^ 

od otturati i meati feconda la maggiore:, o minare ^ror- 
, * firn dimafim > cofi-h^uer^mo probabUgtèug-^ 
te fpeàdatB. mtmtù alle cogiti in 'uni^ 
'uerjale del fogno non contratto > 

ikke ci proppenem 

di fare,* 



r N ucae a proppoMeme * ^ 



• . . . « - 
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M . <Z>£i, 



DEL VERISIMIL'E> 

CON Y N d > S C H 3 JR"^ P^ i 

^ Chela v«rica;fi?w>WF;fi9?P;»^^ 

. troui in Nacura^. *v.^ 



1 r, . 



V . /. .Ail'lliuftcifsimo lignor 
D O L F I N ■ y , Av,l, 1 vi^ R, 

♦ 

Dell'llli4rif5.5ig)^òr,2à^cij5isìì. 

V>>.l ».\>>»» ••«r i •. «v .t » 

■ MA R I O , Et^^eWM r L'K^ F I N E T I , 
Per poco fegno di' loro riuerenza» , 



'Anima human a rtceue in fè Beffa il 
foHtAfmì de gli obietti finfthili j 
mn ima nella Jha canceffione ha» 
• uendo fani gb organi j ^ in deUu 
difta^i':^ai ^ero lac0gnittone fenfi^ 
(ina è nel primo grado di certe^^ 
U portaaHd fiien^a^ 
Sopra questi f ani af mi di/correndo la noftra^ìrtù ra^ 
poneuole indaga le naturali /oftanT^^ fpogliandole dalle fin^ 
golari circofia^zf 9 ^neconcefifeob'fmmffaU»^ cami^ 
nando dalle frofricti édle circoftanT^^i et dallo in^alUinm 
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CùntifLtfiè U nature delle cofe^^ quefte fono le dijfimtkw 
Uro t9ìiqui^9^f^%J^fi;m 

isf prosando l4 pofmU ^ & gli ^éHCfìd^nti n^ fotm U 

< i4 frimék kfg»kiìBijne^ è del fenfo > 4< M fmic^lm:^ 

ccrufkmA>ldfef0i$détè èldtmteU^ 
ic,(^ pure quefla per lo grada della cognìt ione bum dna:, è 

urta mBÌittisi4 dfiU kftonìùia éi^otffìmeL, 
per tafna^fa. «• " .."-.w. , -m;» . v-..^* 

V. Mora lanjerità perche è yna adequatione delt^ Jfetik 
all'abietto è n^ero la cognittont del fe^fq adequando jìH 
fitntafma alh efemplar-f fiiifiMe> <S^Sl^cmk éUe fi^ 
Um7^ naturali :> ^ . reali Aìiofo ejpm '^eUìigièili. ^ - ■\ 
Ma fi fyerijicano le cofe dette nelle cofe certamente co^ 
mfdute y .& 'me/k^nm.f^ch^l^^^^^ 
cofe naturali in^moìtt in^eUigatim p iUila^lmrPaturayi 
delle la^o proprietà non è coji ajfolut amente cono f cibile, fen 

' do glt accidenti commmi a pm faHa»%e,i ^ e ff^ 
hnlteklarp dtferém^yQtJ^m'fy^.^ifmifd/^^ 
d)e lo ajjlnfo ^ che prestiamo a quefia^^ qu^W altra propém. 
,fit$om non è ^yacuo di dubietà ^ ^ mentre affermiamo^^- 

' em na'Shrt argmmtatiom,prQuiamo quefla > ^ queltaU 

ira conclufiom ftìam tm^auia dkbbiofì nella tognitime^ m^i ^ 
Bra t moro fi del contrario ^ per lo che nàn la ruoremo auten* 
. tkaté\ùà gmrawifitoj ni con f^r^Uo òé damo^ ò . 

Hnfama* ' . 

: HoYd fendo la cofa cofi la dubietà ^ che teniamo dìcetalé . 

.cen4t^nei9aji^dk^ 
- ^ , ; M 2 tattim 
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tétUne cdntrdriayld^fmUe tuttauia tiene /e jSatbtiiefÀiu 

^lujlone prefiatOybenche con dubhfitàU'nòftroaJfinfi . ' 

DenuA dalle cofe dette quefia njetA ^onclufime^che Um^ 
Bfifiien^ fid f&lo pi» opmóné^rfiìuh fifMme h;ìt^ 

me mi n^erfando qon dahietà fopra runa propofttione di 
dMta t>ert$i!li 4 ^àeìU fnttiénf^affmfff fènondo la naflra- 
ittuentianey propria complejjione 3 fecend^h'gtad^dehf 
la no lira Ipemlatione ^ tofi laconclufione contra.litorta , ò 
contraria pojfa hauer'attra anima di differente difjfajitian^ 
ne y la quale JeeóHdo U gradii eUUa fua (petuUtimte ffn(\ 
tifichi U'/ho ^é^Hh^ con le proprie argomentationicofù ' 
tr^rie . ' ' ' . v --^ .i:./ ;•• - .. • ' 

' Dalle détte pùfdkmo'€0kclmkf^ 
€ofa fappiétfìt^-pir Jimùfhariom y mero fockifflme fappìs^ 

mo 3 ^ in cmfeguenz^yche tutte le prop&fitioni opinabili • 
'atee con le loro cotttràdk&rj^ ad hauere ferpetmgMrté^in^ 
dittrmmdnU mn fapendo date luogo l^amma noBrA sd 
alcuno certo gitidit IO delU <uerìtà diqueHa:, 0 df quella 
quando ejfendo per loro natura le queUu>niopinabiU^ ^ 
toficon duUia rifolut 'tone ógni Giudice-^inìaliìk s ^ 
tre gìudtU fti dubhiet del fm ^mtnh ite^mdi funa^ . 
dubbiofa la fua rtfilutione. > ' ' • ? ^ . 

VerfadohquéténiM hunuumfra ^fiiuh^U Jka^ ' 
pntsoney(^ oppimene fogoettaaUacmtrmiti amU-» 
le oppofttwniy ^ d pretendere di dare nel ber/aglio ^ 
faperela rveritày(^ trattare con 'geriti le .tttdteric /i^ 
nette è propofitiefte di Aggelo ^^illép b itli im 

te, 

* m 

% 
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DI GIOVANNI FINETI. 179 
te,^ temermi . ^ujoito ch'hMiamo finhptà difior fi 
finte àtU mtitU.dBcoHfegmam défik cefi naturalM^ delle 
qwiti foffiamù hauere off imène ^ ò fcien%^^ ma, nji è un a 
' terzjL cogmùone U quale degrada dallo ajftnfo della ofi» 
^ mone , ftumià. degràda r opinione dalU, certA JHentid y ^ 
è quella la fede ^ (gir là credenza quafiomhraeU ombra , 
,ì imoffne de imagtnhf iù lontana dalla fetente y la quale 
mfie » Itf derm dd ptkuifiù del qmle ynaUré <volté> 
wàTUfeme^ ' . . 




Che la verità ila nome fìnto, &:non 
fi troui in Naturs^; 

AD ASDREA SVÓ FIGLIVOLO. . 

^ • . . - ■ 

)^OUìamo dire oltre quanto hauete fcrìtto per 
uia di difcorfo y f%kamo figliolo non. parlan^ 
ek delMendofopra Qeleìie dij>seydegli 
Angeliyt9*AeWÀnìme beate ydoue fi rttro^ 
ua la verità per ejfen';^ y^ lo ejfere trun- 
fimdmte fttperiòre àd ogni capacità humami^ percioche 
net Menda ineelligibde è yero la fveriti de gli tAngeli y 
0* delle Anime beate ^ ^ per projfima participationeycoji 
U sì* non ryi è ombra y ne bugiai parlando del Mon^. 
de inferiore y si fshde prnnatntte non fi pnì dire wertti^ 
perche egli è diminuito y ^ decade dalla f dea y della qua^ 
le e ft^tluudm:^ tt^ ejjèndo ejfa la verità egli non è ve^é 
fki 5 perche qudnto cade dallo ejjemplare » tanto decade 
dalofcro y et la fmditndme none U co/a fomigliata y m4 

M s è fin* 
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e fintd^c^mè U Batua di Cefdte nùjn è (eftr0 y però 
latamente partand» tutta quefta^ ^thnénnd ^MàcUna è 

ftntione ^ et lontdno ra-pprefent amento del njero ^ cofi U 
fola Jdea è yerità. Et appoggiandoci noi poi a fnti parti- 
colati cùnfidérMoni 3 et/memétamk (e parti'.dàl^MMuio 
intorno alle quali ha luogo la confiderat ione della ^erità^ 
noi diciama che fono trs ^ la tofa^ d concetto ^ et U \ParoU, 
là co/a mn pojfiàm^dm- aJfoUtsml^énti tcsferà^, perche fifoi* 
Io njeramente efebei perfetto nel fho effere $Ma vpido^i 
quello tale Coeletto ì Nelle cofe elementari nj eden do noi 
appUcandoJi alle cofe più coffùte che non è nijfuno indiui- 
auo , U quale habiia la fua perfettione y 'ne dikorpo^ne M 
fortuna^ ne di animo ma queUo :> o quclc altro diminuito y 
òdi beUeTi^^o di tempera^^/^to^ ,,ò dicoUumi, et condii 
tioni di animo y la onde cofi come non dicuimo rùeramente 
fino colui y a cui manca la finità di tdcun memboyma fi^ 
no fecupdum qMÌtW-i:^/ non è meramente qucfto , 
quell'altre figgetto perfetto a cui f^émà U fua perj^ettioi 
ne i.cosiil'wro efere y et ajfeluto delle cefi mn'è^fi non 
nella no Hr a irnagmatione y aggiongendQ f^i a quefU^et a 
quell* altro foggettò ciò che loro manca y più toHo da que^» 
fio iò qu$ltakro fcicdfendo<ii y che n/i fion di perfetto , 
perche da molti indtttìdui for madido mi nella nosira ima^ 
ginationè il <WTOeffere di queHa ^ et quell'altra naturA 
fasciamo r-Ond Trenti fittihilej. chimerica » et omhfotdoi 
tn mancamento dèlia '-verità naturale ^ la quale non ha 
luogo nello ambito de gli Elementi. None donque cofi che, 
T^erdmente per li prktctpif Methafifici fia ^mterfibsle y » 
che fa ri/ero fi jm fvt.ì il perfetto efjere j cofi è wero. 
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che non ui} ferfetta^yer uà nelle co fi fiéhlumrhet qn/gjìajè 
Ufrimu profùfimm , che ci haiflmm propofti Ji ttAtute . 

'HorAfigmtand» mi dietro dite cofiyilconcettOy diciamo U 
rverità delnoUro mtendere efere ^na adeqtMtione delU 
cojk aIU comtffiùm del ftóSlro ' animo^oh queSa quante flut',^ v 
tuatianiy e>* nauffragtjpatifie > che i concepire la co/a ci 
conmene intenderla j (gjr come fi adequerà il co?icctto fin^ 
perfetta cogmtione della co/acpmetta^ Qhe fipotejjimo co»" 
cepirla /ariano tutti fiienti^ perche e [fendo H concetto imagi^ 
ne della coja y ^ ajsomigltando ella per natura come ma- 
gtne della di cut ella è imagtne Jpandertano le.. effe natu^ 
ralià intte l'awmeit hfPiuedeJi^eirnagm,co(neJo fpec^ 
chiola medefima fpecie i tutte le potentte^ì/ìue y cefi fi. 
rtano l'anime noflre puhche pari d'intelligem^yet fiien^a co 
fi contri^ alfinfi fieffo^ft^ ^l/U commHneefperkni^^ 
fipure tAaìmanoSira configuifie quefia tède atUquatione 

. alla cofieiierioreyfina il concetto ^na menT^gnay perche 
hauenfb noi difiprafroua$!^^nii>»e£ere ^vere le cofiy non fi- 
TUk fveTo Hvffncetiojm coteciud^amo quanto JU duplicata 

• mettx^gna il concetto y poiché ì <x^na falfi fimiglian'x^ de 
*vna f alfa, natura y quafi njn ornerà dfunoml^ra* 

LAfarM^ t^trté in pronte la fitàmsn^gnaypmbe caden^ 
do dalla' tofa U concento j ^ cadendolaparotadalconcetto 
f$ y^ fempr e debilitando U cofay ^ cgnu^mie ejfire tanto me^ 
m tàpari)idqéa»t0^fmJèutaMd4cpncettOj^ 44IU cq^ 
ySru' w fin ^ Lapatola nm e dtr^^ ah^ , <wta fillaha^ 
perche nella prolatioue della prima ftllabaja feconda non c 
che non e amortàk.piNmontiata y Nelprpnontfare Lafeqo^d^ 

, • ' H-. * ■ ' , ^ . M 4- camina ^ 
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ìminàUfàroUdi fillalm mfilléibA y m^xMAjiUaha mì^ 
è JtgntficAtione,0* dom nmi fì^nificatÌBne non è^rhi^ 
non ejjmdo la <-uerità altro ^ che fignìficatione della co fa yT- 
^ìficau » però la parola ì anelatile 9 non hàcjjire per ma* 
pente^non hi aJequatione^O* in ejpt non è tiriti* 

Ma aggioìjgiAWo che U ^verità, e uìia naturale Jlm'UU 
. tudine ò della co fa 3 ò del concetto-:^ ma nella parolanon è fi^ 
milhudme nmcht perfetttom y perche la parolai per aréi*^ 
trio ^ a fgmficare la co fa y oH concetto hìfogna che ^ 
huomim fi accordino perche altrimenti f aria nella humana 
flette Tino /ilo ydioma^la parola donqueen^nobarnho?^ 

fatto dagli hnominhO* '^^^ fittione, (g^ nella fiti^ 
tione non e 'gerita j, 7ion ejfendo cofa più contraria alla ve- 
rità chel fingere . Et fe diremo che benché la parola fia per 
arhitriOf ella nondimeno fracohrochesaccotdamntlUfua 
fignìficatione fpiega il concetto deW animo che fecofi in 
e (Sa è ucrità.fi rifonde che coji farta^ quando la parola 
fiptiftca^e il n/ero concetto ^ ma queijlo gli huomim looc* 
indtanoyd^ come imperfetth^ pieni dì deffetti con lapa- 
rola ndfcondono ^ fimnlano per la confernatione dello BatQ, 
della fama ^ riputatione ^ ^ come imperfetti di m em- 
iri finafcendém y & li éMadlmti co" drappi aggìati na» 
,f condono la fomiglian^a dello membro et del corpo , et li 
Grojfi fi firingono ileWonne picciole con^ccolt s'inalzjtno 
0p$ nntùocaUt ondo a ^ouhiéditmti Uro duetti d^ cotm 
fo i il che co fi effenèo molto ptkné^o^imto quelli deìtarid^ 
me y dalle quali cogmtiont ne deriuail danno ^ et tinfàmiaj^ 
Ul^gxofufilanimo efiemtali Jne facnlti yUmmdùche gli 

a nnmhm^^ca^ilUffeanieJoflie^ 
/ V - * ut ^ 
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ne tene ^ejfo projfìmo al fuo 'fajlimenta con men^gna^£ 
favole y et di fattila fua, riputattone j, ;/ lufìiriofi <7/à di 
mjtte njp.ndQ U [uà libìdine ùenefpejjo con finta dcuotio- 
ne y et htfpocrefia occultando U fua lujfurìa ^ cefi la lingua ' 
i rimo inlfrumento dt falfità i fingendo ciò che non èj i ne-- 
gandocto che è in conti'fma bugia ^ et li migliori h uomini^ et 
più fauij fifno poi per altre raffoni li piàmenda^i^ercheque 
fliconafcendo ti cctmmm hne conftBere nella ynione Cittd^ 
dinefcd neltolcrare taltmi impcrfettìonh nel moflrarft ajfa* 
bili^et beneuoU feUT^ la qual defirittione nella yita Citta- , 
dine/cagli mcontreriano mUle frantàg^^et mille nemica ^per 
neceffiti CiuUecemien loro Undareépteffaaethnebia/me^ 
uoie^promettereciocheum poffono^dijfimulart rmgiurie.et 
moHrarfi contralaloroyòlotà affabili^etinfomma^nì nella 
lìngua dà'Kei^et degl'ignorStiMnòSa Itngna dihmmyOtde 
f AHI fi Yitroua ^erità:,etpoJfiamo anco aggiogere.che gliiflef^ 
JiHifiorici raccontando yn/atto qualificati ejfi da qi^eBa et 
queffidtrapaffidnequaftnon fenèoMid^dxiioloap'andijio^ 
no.olo efienuano, Ei fèpdtràchepurerìUiContàtmfermoye 
rame te la fua infirmità^ft querela al Magiftrato [ingiurie, et 
^feiamo Bare che antò mqmeSiragtonamentineceJfartj alU 
fua confetuétttòne , ettmferm^ toffefihene jfieffoaman^ 
chiyO eccedane ragionamenti i '^^pondiamo^^cheUdenotnu 
Sèttime iU* filetti non ji fa dalla loro miìainta p arte, che per^ 
*xbeilMmluMÀidentiUdnehi,eeper(bine^ 
'roU httmaneper qualche necejfità ye ne fiano alcune poche yt 
ftjmn per tanto ha bbiamo a dire^chi la pmla fia wera ^ ma 
perleragìoniàdd»mbugtardé^i Umendace^Uchei fèétM 
pojfo ^mgereéd tuo de^derio , et alle cofeda$$ trattà$$.^ 
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INTELLECTVS 

ANIMAE RATIONALIS- 

DI GIOVANNI fINBTI. 

Al Reucrendo Padre Macftro 
Gip.pOMINICO VIGNVTIO, 
. Da Rauenna Inquiiit;ore . 

Mario, &CamiìlòFinctl,obligati per molti fcgni riccuuti di 

fua.beneuolenza^ & gratia. ' * * 

AfcUmo fldre la d'mifìone deW unirne 
/aUa dd Medici delle iJirt»»éiti$m 
0^ nHtéU delle qnali tAuermé 
non è manco ben fatis fatto nella 
Qantica d'nAuicena y qiéontQ ol- 
^ U diufffoitc dfll'tAttim43 frìmierir 
fnmte ella hi , cèrne il fenfo due 
'éfpttitiy tira/esigile , ^ U foncupifctùile ^ cefi U 'volon^^ 

^fio nomtdielettiowt non è comf itmcnie iene ime/i , 

"perche ancora U he/ite elegono ^ et è commune la elettioue 
^^à ifnelWdet Bratti ^ et alk dettione de gthi^omw^.dki 
. '^den^^i^McemplejJionc del fegato e t anima njegetatu 
* tMj quella del cuore l'tAm^a finfitiuay et quella del cer~ 
■ .•mlhMtAnima rattci^ald^, atìir^ndp tm^ffcre l'Anm^ra-f 

qaeZ 
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^$eJÌA /kreiie daqt^alche filojòfo mejfa in cùtifieUrutiom 
^métùnfe^uttaycome ho ditto altroue .que^'o^nnioneilpa^^ 
ver di qHcIli ^ che dijfero U muteria ^ et le fue coml^»4^ 
ttom ejfcr dfrmQifhafiU il tutte U co/i iia^iMkè npr$^ 
kMtt AriBotdt. ' ' . . ' 

Rifjfiede ranimdnei cuore , et M pfpha a quello y 
et co l me-T:^ di quello a tutto U corpo ^ ejfcrctta uaric ope^ 
ratkm^condo roarìj infirumenti^ ejjendo altroue da mi 
-ml'^fi^^tthdtìla^ÒmfUtia dichiarato ^^M'^ttima èyna 
fila foflAnf^ i che non ha diuetj 1 potenze ejfcnthil mente de^ 
Binte ftfU quella fola che fa diuerfe cofecondmcrfi inAru-^ 
ìfàfjti d^Uà' qmUe hMiétmo tmagmeinmnxì^gU^cckdeU 
le mani , che ejfenlo quelle che in quante mani rcuto^folo-t»" 
.Hrumento ci Jcruo^^ "^Dice AnUotelein quello de Par- 
»busAmmaJiunl,4C<>^^^^3 ^ fttittm^a difinger e it 
'tantecofe diferenii per loro natura y ne mM^volfero li tm^ 
m Auerroi/ii conceder la moltitudine delle cofe perche fi, ^ 
fuò redere ohe habbia potuto lanatura far dimanco. 
^ Per queffù nome Anima ski fèmpremtefo propr'tamen* 
fe appreffo AriBotiU U forma mdiuiìuale ^ che da l'effe- 
re 9 laqual è tAmma ftnftttu^yche moHraU fommo deU 
la fua; mnrtucòn l'imagmatiua cofruttUfile cauata fecanà^ 
lui dalla potenttà delU rnateria , la quale non e manco fi^ ^ 
eomlo Auerroe cogUaHHa » perche la Voce cogitar figmfi- v 
u Ofcorrèr danm friucipioad'zma-eaftclusioneyet que- 
Ba operatione propritT'deUo intelletto , fe^ton che tìma^ 
ginattua m noi per la perfet tiene della materia opera più 
€€cdhmmtnte' m ìioi^et perquelionomè ddUmedefma 
conditioneche quelladei Cani^r/^a depììkwMe^tccelknM^ 
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et Jimundaft quel che f njuole non e congtontd . io mai 
mn penfti y che U traditori dAuetroe baiUéUtó errai • 
La dimanderemo imagmatiua daltoperathfte ^ della quale 
altroue ne f orleremo . Et quanto allo intellette benchf 
%4ri£lattle m molti luoghi la dimandi porte deltAnimapèr 
la cangumtione fuatm timoffiMtione fka cosi fìmagina^ 
tiua fecondo lui ^ onde uìene ad ejfere Anima tutto queL 
fo ycbe è principio dt potere operare in noilargamenteiCom 
tutto cheAmma pro 'prkmeete prefaftgnifichila firmo kor 
diuìduale ila quale mn è l'intelletto ^ che non può ej^r pof^^. 
te della forma ejfendo quella '•vnatto mdimduale . 
. . Mo diciamo così deltù^elietto^yi firn tre opinionideL 
là mente ttAriftotUe^^AleJfé^ro, ctAuerroe , et di Ther 
minio. 

Dicer Aleffandro che l%te{letto \poJjthile e. nmo puro 
preparotione elèirjhima imaginatiuaad intendere ^ Uqu4 

rifeilta dalla Potentia della materia , come fi cauano tutte 
le forme della mistione degU Elementi (A quejlo proposi* 
to dkefiiCheH /ime humano mn è motorio del fitto ^ mo 
porta fico l'agente che caua dalt embrione ^ o dal meslruo 
la forma ) che quefia preparatione fta 'materiale et fe 
fio fiftontfi > od accidente lo *ve deremo poi > tintelUttà 
oj^te mtrnde ejfere tejfentia di Dio primo intelligibile 
che è cagione di tutte le co/e intelligilf 'di 9 che fd chetut^ 
te le cofe ^ che fono intelligdiili fimo tali di mam «A 
manoyonde ejfendo queHa preporotìom ottood intendere 
le cofe intelligibili tutto che fe gli offerifce tale [intende, 
per -virtù dello intelletto agente y che fa tutte le cofetm4^, 
ligilnl^.yi€nequeflomtelkttcpo//Miedi fuor imperché prk 

ma 
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fkathefAnifffà noflrd frefariéé ìstd ÌHttHdtn Intende , n 

frima che U preparatm/e fi riduca ad atto^non i intelletto^ 
non è ìimite altro che prima fótentiàyt!p*fiu:endofì diteij, 
&* cofk infeUigMt/iìHeUemdll'hof^ quanda chem^ 
téffée y àttefo che le co/è iriteUì^tb'dtfono-fm)r: dinoi^n^)':ene 
i intelletti fuori s J^e-Ha è rzfna /Uccma dichiaratione 
detlé me^te^dtdiejjandro 'i'édlà fuole-iòme ondano U 
paréte d'Ariflotete y fif^^edérìe.fefpojnmne dAuerroe^ 
^ che t ultma intelltgeniia de tutte co nfi nata al cornar tio 
iella uirtU maginatifia , /ol»t0 che ji generi tonimi nel 
tmre fe le accompagna^^ méieneché largamente per qnefld 
coperta ella polpi ejfer detta parte dell^ anima ^ la quale ef^ 
jercit ala <^ir t u fua nel capo. ^ 

^ ^eBaìntekigentm è ^vna /allantia indiuijibile » -ùù 
qmlìtJoU dtfcorreyconfpone^fìllogi^a j, fa leconclufionì paK 
titolar'iynjniuer fall y forma le mdutiom da f articolari ^ 
C9fi cohofce le formepdrtkolart ferfUa propria natura iol'^ 
sroì^enté non potrebbe fare tindntioniy d'onde miei Ji gè-- 
nera la cognittone deprimi principtj ^ come yna cartju 
tianca non hà interni principlj di fòrte alcuna , ma appreffo , 
^ cogmtitme defenft , i quMi li partano, li fimnlacri delle 
cofe y inaila forma gli runiuerfali ^ perche confiderà le jt* 
mditudmi di tutte lecofe yattefochela natura umi^erfale 
ììÀi^'ì- aktòyche qSe^^ che-natmédntente ^tàmnmneè^nf'» 
ti lì particolari ì ^eBecofecornmmìa tuttì li particolari 
fino Qonfiderate daW intelletto feparatarnente dalle cofe 
ftàpfie'^ idi qtteBe ne fi t>n concìfàì» ^ 0in queBa par^ 
ite che formàfintèietto y f<vnÌHerfde fi dimanda agente iff 
qtéontQ 'vime fatto perfetta da queiii concetti dalt^ 
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intpUet$kni Uro fi dm^mU foJfihiU ifMrmhUe fttmiù 
limJimduì perUdi/onatmedetdnimà iffM^tutiua y C0m 
mi il lume del Sole dal chiuder delle fine (ire particoUrijOn^ 
de la ^-uirtù it^faginaima non difiorre » ^ n^n fi ^Itfo p ^fi 
diB 'mgne ficondiì il noiho mdo ist intendere qu^o meU 
letto fi diHidein jpeculatiuo ^ attiuo 3 ^ fattiuo y emendo 
fer ejfeutiarvnA medefimacopL indimfMe ^ che fi yogàe 4 
dlmerfe hdndè, ^outufA m^àrijejfercitij^ onde rtnene 
ad ejfere tintettetio agmte , e pojfibtle runa ifle^a naturi 
diuerfii dalToperat ione, che forma gli evniuerfalip^ che 
afrende,^ qtufta.è la fomma. ,v.^v^^ - 

. guanto alla opinione de Themìflto netta di^reffìone fua^ 
foprail 2 0 4 e [lo 3 del terzo delT anima ha coluto conciliar 
adeì^oner jriffotUe con la fenten^ di Fiatone , gjr U 
fomma è quefta y evi e prima D 10 s fotte di effoia mentei; 
produtrice del Mondo non parttcipata ^ nella qual yi fono 
le fiee , 0 pano queUe rvna medejima foUmz^ fola tìS- 
0^tj^ta i^cundum rationem daUa[. mente :corne la 
re parte tiene ^ 0 pano realmnte dìflmte , vi è tintela 
Utto p^rticipato mente participatada noi, che è tmteL 
letto, y il quale/ appoggi^ alla font afa y òaWimaginatiua'^U, 
quaf^ quanta alm mn errarebhemai y ma/acopula loac^ 
cìecOi . ^ue Ha imaginatma fecondo Themifiio è U forma ma^ 
teriale d^l^c(irpo?ìoUro.y(^ l'aufimmento(UU'^^^ 
ifffirm jjuafi fyamatèri^U forma del coYpo effa in^f^kk'. 
tiua da ^no effer àffhmmomoho pi» perfettOy onde lo in*- 
telletto viene adejfexe. formain certo modo inquefio inteU 
lftio^Artìcipato i(U ni^ y in fumma partiate, le Jàet de 
iHgte le.cofiy conlei^Ufi tMfileffiom ,£crcÌ;ej^ 

K 
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prefentp ddW 'ma^nama dWmteltèttO:,fo[fiUkh fmt:ifmt 
delle cofe da hnconnerfe alla foHantia di /è hit'defìmo^ la 
qtmle contiene le Idee partiàpate s ìrttende tutuUcùfi^^ 
fk che tintelletHji chiami poffibilc. ... r. • 

Et l'opinione diThemifììoe queUa ^chc la [(^n.mtiadcL 
lo intejletto agente ì 0^,f^ibiU e tutta ynanoudiiii/a fi 
npn fecondo U mitra ragionerò* quella oltre cheda quÓL 
che fua paroldXficam \ hHche ìe^U\ph' ht\piì^ faccia di fìtn- 

■ tici^Ji trf lo tA^^e ^ il Pojjìùde Ji prou^^ ^ f ^k^lj^g^^'^^^ 
Hamme djfTheofraìio 9 et Ji ne ,y ale della Jì^^^ 
et Trtfctmo csjjolttor ditheofraSe churanieme dicè'y che 

fiiCintentioiie-^ et opinione di Thsofraff'é que^^a^cìjo non 
foj^e difìimione reale ^ od in che modo idcmagaciafeuie- 

ivfù^yC-pcaulìlHmeMmìo .7 

Che l'intelletto Jgente^cbe è ^zmU^to puro .formi l'y^ 
ninerfal dei fautajtmì p articolari^ cafcandone le fimilitt^di- 
ìueffmdff^che non è pc^iUcintemkre fi nop^fmsfef^ndo 
h^cfe^'ddbrdificsad ordine (y et pcpche^iéeftà^ymdattioney 
et intelletto poflibde no } altro cheyna fojhntia impura in 
•purApotentiaédint£nde¥eieflhido l'atto d'intendere vnapaf 
fioneperfettàtéky nmpuè ^^aiiéUetto poffibile far quefia trm*\ 
slatione delle cofì^et formar e di fantafmt particolari tvmuer 
fole 3 onde e btfogno^che fiala parte delt intelletto pojfibile, che 
cat^a£m£tifttionem virt» delle Jdee iti tntteleeofechà ef^, 
foy che e atto puro ^contìenè in fe:,percheefiehdoi famafm; 
et Jenotioniymuerfali dai fantafini delle cofi fenfibili imj,- 
ff^ delle finrme:^che ficlnamanoIdeCiPbeèinlui^ecaufìtlM^^ 
nUettìone neltmtelletto pofiùile^Eadon^ h mtelUtto tnt 
tacvnafufla?itìa pnroatta ^ che contiene in fi la partiàpa^ 

^tiomdellf jfdie^defimttilU mente tmpérùcipata . «i 

- " ' - CHE 
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■ è fintd)Cme U Stàtua di Cefare mn è Qefm 9 però affo^ 

fntìone et lontano r appr e/è nt amento del uero ^ cofi U 
fola Jdea e ferità* Et a.f foggiandoci noi foi^fiU partii 
tùlan confiddrmonì j etjfmmitdnd^ h fattì^ dèl^MmJo 
intorno alle ^ualì hi ItfógBU'eon/iderdtime'JeUa rverità, 
noi diciamo che fono tre , la tofa^ U concetto y et la TaicoU^ 
là co/a nonpejJtam Af^ a^lU^^ 
lo 'meramente e^cbee perfetto nel /io e/fere imt^tfàdt^ 
quejio tale /oggetto ì Nelle co/e elementari '-j e dm do noi 
applicando/i alle cofe più cognite che non è nijjimQ tndiui^ 
Mo y U quale hahiia la /ua per/ettióne ^ ne eKkorpo^ne 
/ortunni ne di animo ^ ma queHs ^ 0 quelt altro diminuito y 
òdi beliez^^o d^ temperarnmto^ dicQUumi;, et condì- 
tioni di animo ^ la onae cofi come ' non dicuimórveramcnte 
firn colui y a cui manca la /antti 4R>*alcm\mmhjym4/a* 
no fecundum quid^^y? non } meramente qucflo ^ ^ 
quell'altro /oggetto perfetto a cui rhancà la /ua per/et tioà. 
ne j.cosìU'Zfero efieré, et a/foluto delle co/e non è^fe non 
nella noBra imagìnatione y acgion^endo ?m a quello y et a 
quell'altro /oggetto cwche loro manca più toHo da que^ 
fio ^ ò queU'akro fiiidfendo^i^ yche rui /ia di perfetto i 
perche da molti tndmidm /ormando mi nella nostra ima-» 
gtnationè U ^jer^.ej^ire. di questa , et> ^eltaltra v^fum 
facciamo nìma *ijeriti fittibile j chimrm» ^t om/h$$de$ 
in mancamento dèlia ferità naturale , la quale noìt 

/' fi / 

uogoneUo ambito de gli Elementi . Non è.donqueco/a che, 

^erar/^ente per li principif Methafifici fia •eontterfiède , it 

de pa rvero fi p$n ftH .è il perfetto e/jere j cofi è nief^, 

che 
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U f rima prof aptiime , checihMimo propojli é trattare. 

'HorafigmUnde noi dietro alle cofe^il conce tto^ diciamo U 
werità delnoHro intendere ej^era ^na ad^qmtione della 
cofa alla concejfiom (kl mitro ' animo^, qiuSa quante fht'^ 
tuationìy ^ nauffragij patifce > che i concepire la cofa ci 
conuiene intenderla j (g^ come fi adequerà il concetto finT^ 
perfettacogmtime della cofacpmetta? Qhe fipotejfimo con' 
cepir la fatiano tutti fiienìij perche efflndo il -cùncetto imagi^ 
ne della cofa , ^ aj^omigliando ella per Tiatura come ima- 
gine della di cui ella è irnagme fpand^rtano le.,q^e nata* 
ralià tutte l'animtle UffiueeUfi^eim/tginij copte Jo fpec^ 
dmU medefma fpecie à tutte le potentie ^ifìue ^ cofifa^ 
nano Inanime noftre pitiche pari dmtMgen^^et fcienT^ co 
fe contrarie alfinfo ^effojjt^ 4lU commu^e/ferieni;^^ 
fepure tAmmanoSra'confeguifce quefta tale adequatùnte 
alla cofa csieriore^faria il concetto una rneuT^gna 5 perche 
hauend» noi di fopraproiMfp non ejfere ^erelecofe^ non fa- 
rÌA fvero itc^ncetiOybor comMwno quanto fia duplicala 
men%o^^ua d concetto poiché e una fai fa fomiglian^K^ de 
'vmfalfa natura^ quafi un ornerà d'un ombra» 

XéOf arsola foru In fidatela fitàmm^gna^p^r^ caden^^ 
do dalla' co/a il concetto j ^ cadendo Uparota Aal concetto 
f$ Ifi fempre àelnbtmdo U cofa^ ^ cqnu^iene ejfere tanto mcr^ 
m'UféàùJUqiUnt^e^fUk jò^ 4^ dall^ co- 

'Ma.ebe pmì-Laparolamn e dtroyche unafillab'a^ 
perche nella prolatiotte della prima fillabaja feconda none 
chenon è oncorÀflMtnontiata^ Nelprmontiare Ufecond^ 
fiUabala prim4Mlh^hf&félf 

• ' . \M éf camina " 
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ìdmihdUpàroUépiaiaìkjiUdid, ^m^afiliata ntk 
è fignificAtioneyO^dom umt-è ftgntficatime nom i^otnriti^ 
non ejjendo U nuerttà altro ^ che fignìficattone della cofdfi^ 
^ìficaU y pernia parola èrueUtile, «oh hàeffire perma-' 
ntnt€^non hi àdequ^ttone^O* in effa no» è «vtriti- « 
Ma aggiongiarm che la njetitì è '-una naturale JìmilU 
. t fidine ò della cofa , ò del concHto^ ma biella farolamn è J!^ 
miUtudme nmche perfettione ^ perche UfàroUèftr arU^^ 
trio ^ ^ a ftgnificarela cofa^ e' l concetto bìfopM che gli 
huomim fi accordino perche altrimenti faria nella hamana 
flette mno filo ^dìoma^U péroU tUnqueè fvnobamboT^^ 
:{p fatto da gli htuminty O* nma fittione j nella fit^ 
tione non e merita ^ non eJJendo cofa più contraria alla ve- 
rità chel fingere . Et fe diremo che henche la faroU fi a per 
ariitrio, ellanondimeno fracobrochos'accordamo nella fiia 
fìgni ficai ione Jpicga il concetto dell* animo che fecofi in 
e^a è verità fi nj^onde che cefi far ta^ quando la faroU 
fipiificà^e il «vero concetto , ma qnelio gli hmmini looc^ 
tnltmo^d^ come imperfetti»^ pienìAdeffetticon lafa^ 
vola nafcondono ^ fimulano per la confertéatìone dello Sìato, 
delta fama , (gjr rifutationey come imperfetti Smtfm^ 
iti finafcondénoy & U Macilenti co' drappi aggtati na^ 
^f condono la fomiglian%a dello membro , et del corpo ^ et li 
Grojfi fi ftrmgono yle^onne picciole conz^ccoli smalzjnù 
ognnfnoocmbando a gli occhi abmiii loro duetti delcor^ 
fo 3 il che co fi ejjendo molto piinafcoHeBnfo quelli delTanì^ 
mo ^ dalle quali cogmtioni ne deriuailxlanno 9 et tinfanKa^, 
UTigxofi^lanimo e filmale fk$ faqdii^tmpedoche gli 

il nHmQhmnfl^ca^ilMercantefoftie^ 
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ne hem Jpejfo projfìmo al fuo f tomento con men^nA£ 
favole j, et di fattila fud riputatione ^ il lufurìofo rtri A 
none ufxndo la fua libidine benefpejfo con finta deuotio- 
ne j et hipfocrefia occultando UfuA lujfuria , cofila ImgHé 
}nmo inftrumento di falfitao fingendoci che non èj ine" 
gandocio che è in continua bugia ^ et It migliori huomtni^ et 
più fauij pino poi per altre raffoni li più mendaci jperchequc 
flìcon(ff€endo il comnttm bène confiSerè nella ynione Citta^ 
dinefcd nd tolcrare t altrui impcrfetttonh nel mofirarfi affa* 
bilt:,€t beneuoli feUT^ la qual defcrittionenella'vitaCitta-^ 
dine/cagli incontrerìano m'dle/kantagghet mille nemi/là^per 
necejfità Ciuile conuien loro laudare qneSta attiene Uafme^ 
uolè^promettere Clichè non pojfono.dtffimulare fingiurie.et 
mStrarji centra la loro ràlo ti afabtlhetin/omma,nè nella 
lingua dè'ìiei, et de grignerStiM^t^ Imgna débumày et de 
fauifi ritroua rverìtà^et pojfiamo anco aggiogerc.che gli ifle/l 
fiHifterici raccontando yn/atto qualificati ejfi da queH a\ et 
fuekakrapajfionequaftmn finèamà/^doyoh^andif^o^ 
nOiolo efìenucwo. Et fe fi dirà che pure raccontàtmfermeye 
""ramete la fra ìnfìrmità^fi querela al Magiftrato [ ingiurie yCt 
fa/ciamo Bare che anca in queSiroffenamenti necejfarij alla 
fua conferuatione y et l'inferrno^et foffejèiene /pefoi^man^ 
'chi»ò eccedane ragion amtnti ì T{effondtamo:,chel»denoniì'^ 
iUtìùnedefiggettinon fifa daUa loro mini^^^ 
'xbeilMerohaMÀidentiUandHyetpercbenelUfibM 

yole humane per qualche necejfità ye ne fiano alcune foche ye 
'te^n per tanto ha bbiamo a direbbe la parola fia wera ^ ma 
per le ragtm addette bugtardét^ eimenaaee^iiebeèqumM 
pop ^ongereal tuo defderio , et alle cofedàte trattoH.^ 
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INTELLECT VS 

ANIMAE RATIONALIS. 

DI GIOVANNI PI NE TI. 

Al Rcucrendo Padre Maeftro 
Glp.pOMINICO VIGNVTIO, 
. Da Rauenna Inquiiit;ore . , 

Mario, & Camiìl<>Fineti,obligaci per mólti fcgni riccuuti di 

Tua. benevolenza, & gratia. • 

AfcUmo flore la dmifìone dell' anima» 
fatta da Medici delle utrtìtnatiim 
T^r ttì nméJidelUqHédtiih$emé 
non è manco ben fatisfatto nella 
(^antica d'tAuicena ^ tSt^ quanto al" 
Ja dmiftotte deW*Anim4y frìmieràr 
mmte dia hà y come il fenfo due 
^éfftnùì tirafcìhile^ ti concufifcibde ^ cofl la ^olon^ 
tétya l^^Uftionf cbe ewfiff^alafon/iUtatione» qttando 
' ^Hefto nomiàeUttiom nm è compitamente iene mtefi , 
■ ferche ancora le beflie elegono ^ et e commune la elettione 
^tuUa dei BmUi > tt. alU elettione de gtbmmi9^,dice 
. ^Òuleno ^chU eemflefftone del fegato è tmm(^yegetatu 
*i4itj, quella del cuore l'tAnm^a fenfittuai et quella del cer^ 
' .-mdU^l'MAuimA raUm4»A agerendp tmjjfere l\Awt^r^^ 

... * ' qHeì * 
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^ftd/kreùie (Uqmlche filo fi fo mejfn in cùfifideratione 

tonfe^mtéhtome ho detto 4ltroi$e yijueft'opinwmilfit^ 
rer di quelli ^ che dijfero la materia j, et U fue combina^ 
ttom'ejfrr Upmcipio fiio di t tétte U co/e ^UquaUiufro^ 
itatad'Ariliotele. ' «. . . ' 

Kifftede lUnìmanel tHóte y et dà prima *znta a quello, 
tt cplw€7^ di quello a tu^tto U corpo , ejfcrcita '-varie ope^ 
tatkm ficmdo roarij infimmenti^ offendo, altrotie da mi 
'ifol'^fi^f^tAdtSa^OiffiBitia dichiarato ^^he^tiAttma èym 
■fiià^ fifia»^ J che non ha dmerfi potenza ejjentialwerite de- 
Hinte ffàà quella fola che fa dtuerfe cofecon diucrft inflrtL- 
hànti d^lbc éfmile hMiémotimagmeinmn^^^g^ltifccbideU 
le mani , che efen do qucfìc che in quante mani ^-vm folo in^ 
,Brumento ci Jerm^o ■''Dice AnUotelein quello de Par* 
«ibusAiiiimliunl,4<:<i«i^^Wtf5 a Jcrìmrc^ a Sfingere d 
tantecofc differenti per loro natura , ne mai fwlfm li tuo^ 
' m Auerroijit conceder la moltitudine delle cofe ^ perche fi^ 
puo yedm che habbìa potuta la natmra far di manco, 
^ Per queHò mime Anima shà fcmpremttfo propriamen^ 
te appreffo ArUiotiU la forma indiuiduale , che da l'effe^ 
re y k^éal è l' Anima finfitm^ycbe moHrad fimmo deL 
la fua nnìrtu con l'imaginatiua corruttibile canata feamd» 
Uét dalla polentià della materia ^ la quale non è manco fe»^ 
cmdo Auorròe co^Uatiua , penhe la yoce cogitar figmfi^ . 
Cd di/eorrèr daràoo principio ad rima-conclusione » et fue- 
Sìa operatione propri^ drtlo intelletto ^ fenm che tvna^ 
ginatiua in noi per la perfettione della materia opera più 
eccellentemente h$ noi y et perqueOonin è delUmedcfima- 
conditione che quella dei Cam^ma^ depi^nejUkecceUentis^ 
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et dimandaft quel che fi svuole non e congiontd . io mai 
mn pen/ii 9 che U tnuiutorì dAuettòe habhumù erréttà . 
La dimanderemo imagìnMua daltoperatione ^ delinquale 
édtreue ae parleremo . Et quanto allo intelletto bencìje 
%Ariftottle in molti ImgbiUémandi parte delt Anima fér 
la congtonpone fudton ttmaffnatione /ka cesi timagina* 
tiua fecondo lui y onde ^iene ad ejfere Anima tutto queU 
fa , che è principio di potere operare in noi largamente^con 
tutu che Anima propriameete pre/kfìgnifichila firmami- 
diuiduale Ja quale non è l'intelletto ^ che non può ejfer par^. 
te della forma ejfendo quella 'inatto indiniduale • 
- . Ma diciamo cos^MtfneeUetto,viJimf tre opimonideL 
la mente ^tArìfiotile^d'AlejfémdrOfd'Auerrpe ,et diTher 
minio. 

Dicer Aleffandro che l'intelletto \poffihHe 'Xma pura 
preparatione delfj^ma ìmaginatìnaad intonare s laqud 

rifulta dalla Potentia della materia , come fi cauano tutte 
U forme della miSione degli Elementi ("A queflo proposi* 
to dice fi 3 che'l feme hnmano non è materia del fetta ^ ma 
porta fèco l'agente che caua dalt embrione o dal mesiruo 
la forma ) che quefia preparatione fia imateriale et fe 
fi a fòfianz^ $ ad accidente lo fvedmmo poi > tintolUttò 
agente intende effere tejfentta dì Dio primo intelligihile 
che è cagioneditiittele cofe intelitgtlfdi i che fi cbetut'* 
te le cofe , che fono intelUgdfilì fiaesa tali di mano in, 
manoyonde offendo quella preparatione attaad imendero 
le cofe tntelligibiU tutto che fe gli offerifce tale tintende. 
per ^irtù dello intelletto agente, che fa tutte le cofe mdi^i 
Ugilnli.Viei^e queftomteUettc poJfibiU fiwri^feffeheprì^ 

ma 
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fkathei' Animi mflra preparàid intendere tntende , et 

frima che U preparatione fi riduca ad atto^non è intelletto^ 
non è niente altro che prima potenttài^ fdccndofi di tei, 
fe* Jelk x»fiì»HUigthile/mteUtm^ qù^do chetn^ 
tènde y àH tf oche lece fe inteUt^ih'tli fono-fmri dinota nj:ene 
t intelletto di fiorii ^iicHae njna fkcckita ^hiaratione 
detta melate- et •Mefjandró -, dU quale- còme nfpondanole 
fofòtè d'Ari/lofele ^ fi pmnjtdénfefpofttmné d'Auerroe , 
^ che t ultima intelligentia de ti^tte confinata-ai comeriiù 
ielU ^irtu magina,tiii(L, ^ filato che fi generi taninàa nel 
cmre felea€compagnay(^ mtene chè largamente per qnefla 
coperta ella pojfia ejfier detta parte dell'anima , la quale ef^ 
JtYcit ala ^trtU fua nel capo* 

* ^ueUa intelligentia è njna fo Stantia indiuifìbile , -U^ 
qual^ filo difcorre ^compone ^(ìllogi%a ^ fa le conclufìoni paK 
ticolariynj?2Ìuerfali i forma le mdutioni da particolari , 
co fi conofee le forme particolari per /ha propria natura > 4/- 
srofnenté non potrebbe fare tindmtimi, d^mdeinlei fi ge-^ 
nera la cognitione deprimi prì?icipij y come yna cartxj 
imita non ha interni principe di forte alcuna , ma àppreffo -. 
h co'gnitiàne defènfi y i quali U ffórtano. h fimulacri delle 
cofe y ^ alU forma gli runìuer fall ypcYcìjc confiderà le fi^ 
fnitttudmi di tutte le co fé, attefochela natura ^ntuerfale 
iÀn 'lt akrif^che qèelto chciiaturd^ ècàmnnmeì'tue^ 
ti li particolari 0 ^ie cofe communi a tutti li particolari 
fino conftderate dall' intelletto fefaratamente dalle cofe 
proprie^ e di queSte ne fi ^Vn cotk^B ^ 0'm quella far^ 
j^é che formafìntèÙetto y tn;muerfde fi dimanda agente iìf . 
qitéonto ^iene fatto perfetto da queiii concetti dall*^^ 
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mttUmkne Uro fi dimanJa foJfihileincormtilnU fiternh 
li indmidui ferU£/onatioìtede^4fiim4 imaginatiua y com 

mt il lume del Sole dal chiuder delle fine (Ire farùcoUrijon^ 
de U afirtk Ì9fféLgmatiua non discorre , ^ n^n fà altro ^efi 
diSiingHe ficondi^ noffro modo d'intendere quefto inteU^ 
letto Jì diuide in Jpeculatìuo ^ attino 3 fattiuo y emendo 
fer ejfentia njm medefimACoJk indmìfMe y che fi yoglte 4 
diuerfi imdé^ ^ fi octup4 in^parij effercit^", onde n^ene 
ad ejfire t intelletto iigmte ^e foffibile <-unA iftefid naturd 
diuerfa dalToperatione^che forma gli cunmrfdh^ che li^ 
afrende»^ ^uefta è la/owma. .^x^ 
^anto alla opiniont de Thémìfito nella dìgrejjtone fha^ 
fofrdil 2Q,tcfloy del terT^ de ir anima ha f-uoluto conciliar 
ad eSponer AnHotUe con la /emenda di Platone j ^ U 
fomma è quejla ^ rvi è prima Dio,,/ottùdÉeJfo la mentii" 
• frodutrice del Mondo non participata nella qual yi fono 
le fdce ^ ò fiano quelle n^na medefima fo fianzjL fola di^ 
Scinta fecundum racionem dalloi mente :€omeU tna^tù'-^ 
re parte tiene ^ ò fiano realmente difimte ^ yi è finteL 
Utto pArticipato mente participatada noi^ che è tintela 
Utto^ 9 d qufde s'appoggia alla fan taf a òall'ìnu^inatiua^ il, . 
^aie quionta alni non erraa^thbe mai ^ malacopuU loac^. 
cieca • -i^^ ^4 imaginatina fecondo Themiliio è la forma ma^ 
feriale d^l^curpo 7ìo[ìro , tauenimento dell' mtelletU>3ikhc 
ìfifhrma quafi fuamatériala forma del coypo effa imé^pUr- 
fina danm effer alThtéomomoltù pìm perfetto ^ondeloin^ 
telL^ttoyicne adefjrre formain certo modo in quefto intfU 
lfttqj?art;cipatoda n^^ m fumma partic^e.^ Ade€\e^ 
ijiUte le cofi, coii;j[e^Jifi tm^Ue^j^^e ^i^tXfii 
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prèfentl ddW 'magtnama alTinteUàtto^ poffMé li fctn tafmi 
delle cofe da luìconuer/e alla foH arnia di fe he de fimo,, la 
quale contiene ie Idee partkipan f intende tutte li cofe 

jfk che tintellettp ji chiami paffikileM ?.. 

Et l'opinione diThemtflioe queUa ^chc la foffdntìadel^ 
lo inteìl^tto agente i O^^ffyffiiiU i tutta ynamudttM/a Ji 
mn fecmdo U nàiira ragione queBa oltre cheda.quàL 
che /ita paroUificapu \ btHche eglilpèrHt'f iù faccia di fèin- 
tmietT^loYlgtntey^ill?o(jìbiUfiprou^^^ 
HAmemt djeTheofrAH^^ et Ji ne yà^e delUjì^a autorità j 
et Pri/ciano etpófitor di TheofraSe churàmenti dicè\ che 
JS^rintentiope-y et opinione di Thsof rafie qtieftaj^he -non '7/i 
jfojSe difiintione reale , od in che modo idcmagat in fcnie- 

Che l'intelletto Jgente^che f'^i^h^tto puro . formi tv^ ■ 
muerf al dei fantafimi p articolarti cafcandone le [imditi^dt^ 
mi ejfmikyche non è pc^klcintefukre Je ja^^ransfi fendo 
hcòfe- ddì>r dine ^d ordine^:, et pei»d9eqtéefiiè%l'^naaJtÌioiky 
et l'inteUetto pof^hilc no e altro che yna foflantia impura in 
"furapotentiaadintendere^ejfèndo l'atto d'intendere vnapaf 
'fi$neperfettìuks nmpm iUiiisiietto poffibile far quefta tranJ^ 
slatio?ie delle cofe^et formare di fantafmi particolari t vniuef 

. fole i onde e bìjoffmi^cbe fiaU parte dell' intelletto pù^iif ile ichà 
catéfaÌlin$0lifttÌ0ncinytrA delle Jdeeétmo^^^ 

• forche e atto puro ^contiene in fe.peféfeefehioi fdintafmi y 
et le notioni yrniuerfaU dai fatitajhi delle cofe fenfihih ma^ , 
^dilkf^rmeicbi fi chiamano Idusche è in lui^ e caufa 
tttkttioni neWtntelUtto poJfihile.EadonfH io intelletto t»t. 
taluna fufiantia puro atto ^ che contiene in ft la participa^ 

* tionc delk jfde$» . chi fonamlU mmt^ nm mticipata . > i 
" ' ' ' " • CHE 
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CHE LE ATT I ONI 

HVMÀNP NON HANNO 

# • • ■ • 

determinata Leggo.' . 

m GiOyAN^ìl FINETI.: 

• • • 

Al Clariflimo Signor ? 
A G O S T I N I> O L C 

SEGRETARIO DELL'HCC£LLENTISS. SENATO. 

MAKIO, ET CAMILLO FlNfiTI. 

Per (egno dellaloro cohferaaca anciqili 

beniuolenza^, 

• -, • . , .. ■ 

4 ^ 'Viw regoUdell^ onMddttìd 
^vita s Ftrì 4 reggere U cofaregolabU 

le bifogtìA^che ella non Jiad'tft4>hidie»^ 
te alla regola , imperoche imfedijii lé{ 
fua regolatiùni^ héimend$Umi/ì$rA:,^ 
la cofa mìfurataejfered'ynaihejfana^ 
tiéTAi mftrocbe U linea non mifura U numeri^ ito» foffo^ 
no U attmik$cmfiBenti^^ n/arie efm cafmdi cena 
regoUy et di perpetua mifurk.pero che fi come il curuc no è mi 
furabde dal retto ^ onde non hahhioì/iQ per retta ImcdU mi^ 
fma delcerthio^^ il Pariftt Ji carni y ^nUuéLta fnper^' 
firn non e menfiirMU dal piede yò dalpaffo , mahene daL 
la regola le sii a , U quale fatta di piomAo Bedcbamt ad 

fleau^ocm.parietis» coisì U nimrieeieUlhce/ccmi&y 

- " . la 
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4a ìncoièj^hi^ , t^àtdMità Mtf topt Immani mn è 

. rapace di ferma ^ inuioUta mì/itra y i^-conuiene che U 
Legge qtfafi corda. itinflrH^entd Mufico ^ t fi ralknti , 

fo/o pef^'éi'ii^tetiiktlm > <^ per le diuerfità delle inflk • 
-tutioni demno ejjere ruarie , alie loro determinate ma^ 
^èfk liCtonimoièttt i mà àntò fiemdaid diUtrfitk degl'in^ 
'di^idùi'pi^'J^^f^te^l^A^^ eti, ^ 

^e$o mhiedbfh dmerfa mìfura ^ c^mtfhd^^tS> fànerna 
- Saria cofa affordé ^O* imperita al €a4(àlcaìo9*e fàbrìcà-^ 
're h^$fhp freno dMti li (^a$Mai',^ì^' ìli Mèdico fanare 
tutti gf-inférmi àmo della fieffa infrmitJ^èon là BeJJo me^ 
dicamentO i imp^eroche leeofe ajfolute fi pQjjona determkra^ - 
^te^ddfmMi^' "^^H^mmm Leg^ ìina^eye/^tièie le quìi^ 
héAiìaìio diMU figtMVdf tìH^ék^ 'éfé àHxtof a alla quale 
fi riferifcono fi accommodmo^ pero ti Medico fecondo la fi a- 
-^òne ^ Ucmfuetudine ^ la naturai U tempèratkèntò ^ il fef* 

fermo ^ ^ lo irifikutore de' (^malh tuttauia ft regge dat^» 
la loro complejfione placida^o ardimenti fahricando'va^ 

TU fmds fieondq U nmfue^dm^ fifrcckì deQaUaU 
"é^khà^^mmg^rje ^ tmitnedi neceffh^ dà cofi fatte ra^ 
gìom (Jyìi'le- attieni bumane ftano faolte dalla dureT^ 
^iia fetm^ tii^^nfiiim^ i mdfim^ , 
goUl^'tmfimepieghenéley ^ temféi^^ 

àccommo data alloro reggimento . " ^ " ' ■ --m •* 
'^XYE49jUremo delle, attiom che aj^ettmo àitimmo 
jfkiimà ià fe M^iM^fèeiU^ iM^nùfiguAtdoéiUafuà 
5^ ^ ^ ,4 si^€r^odom0!fj$tfirkdmentedeUemdri'!^ 

' , N . SC4t4 
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192 DISCORSI 
^ aIU fuà f0àeti^ €t t^mmumone con gU dtrì ndi^. 
fm Città 3 i qiu£tut$i tn memkri mifuram tjntfn h émr 
bìto delle attiom della 'humana njita ^ et moBreremo chta^ 
té^mpite cke nìjfuna ce fa e fm refu^k^^dU fcrfmione 4 
queftt tre tHum^^ U legge fert$ét, cf ìp^/jft^^ksr^ 
gouernoy imperoche la fartela non hi determinata Leg^ 
ge\»perch$ ^nm femfrfihuùm àe^t^^auentura^e la rvit^ ^ 

ne b4^ùm$. 4ittminm fre€e$$$ mo^^ji^^^^iigfir 
gna li determinati atti d% C6téde<vìrtl^ . ^luinfef^ lt9n 
hà egli Legge infalikdle nelfn/fo del gufto ^ et del tatto , 
cofi diciame dille attioni di tutte l* altre rvirtié> perche fe 
n>i fiffero cetétk htggi non fi ferfettioneriéimjje, éttien^ 
humane col longo operare ^ et coti la moltiplicità degli at^ 
ti ^9 onde CJfHomo con ^c^Jine acquiSUffi^gli hédf^tt » n^ 
tnttirgUhnomm nei fmefi$ dei Uro opèi^sre reg^iéUtdk 
certa Legge egualmente opereriano tutti gli atti di yirtu^ 
ne feria manco perfetta t attìone delGiouane ^ che.delj^^y^ 
ebio > che ioimproneo 4fii^J^^di Qefane ^nmfi^tfU pèj^ 
fletto più édld féeondd yche ìfUa prima imprefiione y menò 
alla serzA^ che alla decima , perche gl'impronti fom effetti 
del medefimo conio dicui tutti gli effetti fono^egtéol per^ 
fettìùne y Uondé ddtd Ltconfi/ìentk , ^ nméunéti delli$ 
legge fi dariano la infalthilttk de gli atti y cofi fariano ' 
tutti de ogni etij ijt^ d$ lagni fejjo ^ dt offùtemperamenr 
tei eg»àlme»tfyfvk$uofi.- ferii chebétthimo ét comindnté 

quanto safpetta alle attioni humane confi derato t huomo 
tn fe Sii^fip no^ ddrficer(a Legge^tJ^ie pi^fiuermman^però 
gli étmaeSirAmnti imàlifetu^ k bmms^ 

MXfima, 4 ben reggere fiMfff^.t^e/uepKif rU 

* 
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'^ léuìàte à gli occhi fì$0Ì-k calighe y ma mm per téom^ 

quefti taU' Amaejlr Amentì fono Leggi determinanti le at^ 
tioni della 'vita in quel modo che 4a GimtMfììca per I4 

^^judg fi èjircitanà le forig'' del'toffki y ti fi fmàdm it 
membra Jfiu franche 3 et più rob^Be non determina que^ 
Jlo^oquelt altro moto ^oml combattere > ò inl faluarjiy 
ftrthe quei tali fentfi dtt&mìnatwné M eérta^he^e'fm9 
dttm&l ebr}còfpl hiriiim 'detcHéìnàii ttaSè 'éccìtfitntì óp^ 
fort unità individuali ben j}e£o nòn^aorfemaipìn^men^ 
tre cadmdo nel còmhtttere. a piedi ed a CémalloUguerrie^ 
Tà forge , tt'rìtéua con quefte yi ceiè, jtt^fy parttceiare 
moto fominiUtato dal terreno y dal fìto y et dalla contin- 
gente pofttura dì membro per lo piit preHe , et accomme^ 
dite mède al fne reforgin^nte 3 peri gli ammaiefiramenti 
tutti delle morali uir tu fono certe dtjpofitioni y che rendo^ 
noi anima agemlcy et accommodabile die at tioni <virtuo^ 

jfènendetermhuMejet perfermente 4 Jpente ejjl attk^yir-' 
tù^mala pmdenT^effa foUì Legge , et ejfa folaprefcriue » 
et quella tal terminatione di quejlo o quell'altro atto non è 
fcf ttta auantt nella humana^ ma nafce nello siejfo pento y 
dfc epefd 9 et fini/ce nei cempimente del mede fime atte » 
quale fornito diremo e rotta y et dtfirutta la formarne con 

- U iSieffa pruden%^ a ponto regoleremo t/» altre atto, al-' 
la produtttùnedet^uìde cpnuienècbenafcanelUnefiraam^ 
ma n/na neua pridem^a > che le determini il proprie re-- 
gimentOj et quanti fono li foggetti^tante fino yariequan- 
de nafconone hanno perfiHenzjialla regolatione dt altri oc-» 
eerrentidtei regolabili per U ditterfiti delle iere circeftan^ 
zj da altre particolari prudenza come habbiamo dimoflrO' 
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fdjperònrflecofihtmdne nonhilmcodetm^à^Lel^'^ 
m édtrs Legge hithmmo aHo proprio regìmenfe ^lUcdr 

pt^y et della Fatria^che U acquieto dt certa attitudine alla 
\€onfliei4tioned'inmmeralnli Leggìi njariahiU pfpdutrp^ 
eingoUtrià elefle%AhiaAMM4É$cbe , Ecmmiche y èt 
Cmili . Cefi il Peota feconda la mutattone dei njenti V4^ 
ffameììt^\gMÌda il fiéplegno^ et quei corpi cke non y^if^ 
t*vno ìj^tra neliet fvnirjì fi rpmfpm^ ^ i fi^iiS fc^-. 
• /httom fin/no l'aUroiedende ^confemandofi in flret^^ 
ta congtmttone * Son diBratt,a^.. ^cetfi^^y^/ 
4o»^ fiu^fi^ mfù di penna per fétte . . ^; ^ 
-i , diqiMMo mi offertjco di finiti^. ^ 
• . -, ..re^^qt^ando mi farà concila ^ \^ . 
«..A..; : tempo di pfte^U >a/:5,:\ì>vJ 

* 

. \ - ••• r • ■ " •• ^ 

• ' * ' • \ ' ' y * ' .'. " • .-TK .1 l V.' . *.i> 

• • " 

♦ ' • ' . • • ' i . . .\ / ; • . 

•» * ..... *. ■ V ' 
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-SI 'DEBBA SPESSO"' 

M V T A R X) I C AS A. - 



^ .Al^(inflinEio.\SjgQQr , 
P .1 E Ti K O ' D ' A HL D 



1.^ 

- ;\- 

: Sccrecarip dca'B5:cfel^X^fcgli^ c^^^ 

'Mato , & CanUMd^iàeti ineiié»; ^g&"ìif^>itttrqjrfn 

JB muttamo ogni Mefe di Pam.pers. ^ 
j^he non ci polJlamo ^t*t>dii^^^ogn^ a7{^^ 

' . > iSfjKi hùfifé^-'CtUà s^cpfa frohihiti 
dalia Kepuhlica de gli Spartani ^ 
yeSÌMinoccn i/^ppo»i^^Qf!,cpn c4%i 
4^4 Frànce/i ^all^^Spap^ola ^.et 
nìjfuno cirpitHpera ^ , firemo ljfkfimati^:-pc,rò 
ma di c afa in cafaì l'Huomo e fignore d^lle cof^^cnat^^^:^ 
àd ejfo fono foggetti ^i anii^f^ y P^^^ ^^^ rnoda 
ch^ per tutto doue camma njà ful fuo^tS!^ ogni cafa^chc 
f^ede fottogiace alla fua potè Uà x ^ fi f^^ dire che la fu a 




le 
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ie Nani per fllcan t&t^ i iUriibeìA co fa ciJmArft-dife àefj^ 
njna picciolà far te della Terrà^ìn ynadttaìn ym Con^, 

^e^Vaìlà ìfàreiHwm letto , o fure àme Ctearcom 

uno foróero ? Stiano tutti nelle prof rie cafe fai^o tanti 
Frati in tante Celle sméMcberà^che manpamo tutti adyna 
féUtoldy ^4Jriim%o¥d\eÌÌ6'kfxài ''4Ì^^ ^vikanda > et 
che omnia fint vnuiii come n/oletea Parmenide ^ lo Bare 
femprein uno luh^e io efjere déi jdjf y et la ulta, delle 
fiàntè^ GliÌi^iiHÌli ^per(^ lufsmo jfènfi tutii fi^mèuoA 
qui y ^ là figuttano^ 0* f^Zi^^ ciòcche Jidloro Jan» 
nofo ad ejpédmitealla uAa ^ ^ doi^era Bare l'huomo ra^ 

gwftf^mkffn^teM, ^ì^^Mf^*^ ^^jil è Mhi^ima.Hfna 
^olta eletto fi dee fimpre apréMaHL^ fiiafi fempreinwn. 

coHume ^ Biaft Jempre in u?ia legzp} fra l'Huomo ^ U 
'Cdfa'( benché l'um mafchìo^ èt tahiIffe^mX iòmffio - 
che rpi jhi Md&l^mf^ 

folubde nodo ^ et fe par u) fjp fe pigliamo /pe£o^ altre 
Dinne ^ et lafcumo ie mogli ^ perche nm ^i^ijfmo prewU^ 

^i'enè riprèf ), et iioi nn'n pòireiÌB lafiMJi^''iik^t 
altrui cì^oxlità ì -Guardate fr è odiofa l'oBinationedico^ 
tm\ 'él^^Hé^ky'Jèmfre mìtwùa^^mlit>aficfm 
me^'d^à^^^m^ ùmll^ìhefp^ffa ìdtar, 
tondurre oltre] due anni qrtap ciré fe alcuno haue^ così 
fóèa difcrììime'^yei f)Ko'a^ y et aUn, fiaé-L 

ià^ii thè nitoleffè -p^ffea^^ ùti^Ji '(^afi y hàbhii^è^ 
hit 0 il Lcgojsldfàre proueden a tanto' crròre^ j'etr J^ueglia-* 
re^toBm k addormèni1attk\feiffó)i ^undoadonqueio iìé 

' 3 - ^ . due "' 
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'Vén impòltr^mré inq^eflo /esperio ^ ep-in qufBo /lupara \ 
<ruhidifc9 itile Leggi , ne- debbo ejfere, lodato y t^tito pììt, 
ij^ant9 qttefliL mM 'vbidienKd mtfj' f er fit^pidii^^^ J per \ 
'^aurà > ma fet ^ffùhtdni0'tittt0f0^ /fi fi dem-Si^tf^fìm* 
fre fìtto nj7ìo criperto bifognerid ueHir le uolpe l'estate, 
j^t L'orane ftno l'imerno y non fi mouere dalla cafa cheMfir 
lampo m ^rtfetia d^ad f^0f,4ée .<a/i^eih 9 m4, 
fcUmifi anegar dentro 3^ et abbruciar per non commette^ 
.qusfio Adulterio di hakUar no^a cafai Qgni.^Animal r/- 
m^ada fiia §<^:^ U fm:fy»4m4f4^€g^*k(r Mfif4 
mtiera:,diffe ^rm certo Poeta- i€ht> fi diSferoHa Ji\mn po^ 
terfi mutar di cafa^ et dueuala rverità ^ perche ogn anno 
gli Animali mmam il pelo et le fcju^ame,^ et^^k.M^k'^ 
la fcorT^ s Fra U Preffom di Circe fé fpfW Jte^to cincone 
Giudeo nudrito di acqua y et di buttro , che non jl fapeua 
mouerc dÀ fajfg, tutti gU altri andauano auanti , ctó (ci^ 
njedere ^ cht per panerò , $$ 4*ff!mdfirfi » 4feftui mit^cal-^ 
' eaiéonoadolfoyetgU trahetéonocpi piedi dàs calcagni Ufi^^^ 
■fCjchilo /pingeua .da<Tfno canta ^ et eh l'vrtaua dall'altro^ 
capitòfHre coftiéi finalménte jnnan^i la Maga tutto piSo', 
UifuaUcomi nnde ^uett'Okcone io' trasfigurò incontinente 
in njnoflrica , oh gli dijje F.ituofo Cimicione godati 
adélgio delloi tua ftupidità 3 ne mai ti poffi mutar dt Qafa^ 
Cl^e crédete , che 4ic4 la Natura di fi Bejpt , quando fiopre s 
njnhmmo longarnente [offerire le incommodita dello Hot 
fempre in njna cafa ì Ageftlao Atbcnie/e rvol/i uccidere 
Xtrfi» ti ^fàfe nm ^Mardmt^ %^t f$ 4rfi U mno ti 
tMf^f^Ptmr ^ommejfo iCefi fict ^utio Romano nm 

3Ì^ 4 hauen^ 
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ì^nio màZ^tif^ ferfóh^^^ bmeì$ariù^imt(^s f^'m^^ 
xredo , che la natura , quando fi amithàmr fomaUyil 
huomo^ ée doueua far mfi^re yntk TeBudine od njnn 
Xappayèbe- ìlU fer gltur UfcdfiUi /t? o/i cGnfaffo ckf 
quando veggB daSé ^fifét^mm^A cofiorv ^chen&ft fi 
/ano mutAT di cafa , noH mi poffo contener , che non gli 
fgriS Umasom di fontano . è ca/anoSir4psi^fra^ 

della Madre, nel quale fiamo slati poBidalkcura dìDiéi 
queHa uf^ ^tmamQfure fan^ fa^iidio^et fen^^fe^ 

nmdìmem fifi\nn dét 6$mÌMm^ * 

'mutarci di cafa, non coJh'tQih hàiUdmó mite ^Mefi , eh 
rt;i rvfctamo con tanta frena i Se lo Bare in runa cafa'e 
WjS la^i^tU *inèofdAf$ éel Sole in n^n annone -n^ài^ ' 
tàdodeci , n^/d CittàdeÌÌ,ódidca^-y 9^ io può fermre ìà 
Virgme pure piaceuole compagnia ', jflSole ^-z'ede per tut^ 
tOj ^ *vedeU fBÌgthre ^ ^ non la njuole , perche yue^ 
te cììi U fùaUéfa fia^oi^dri^ di^eéLfiim eafa mi 
che non fapptamo la migliore , ^prouiamole incommodì'^' ' 
ta delle prime mn doueremo efperimentare le feconde ^ eti - 
U decime ì (erto è da huomò di Jitécco Jo^ fiat fempre ih 
rvno luogo, non lo rvuole fate lo fcacco^che fi fà'condùfi 
di cafa , in cafa ^ non potendo andarui per fe fleffo , ^ 
mi che habtiamé indU^'i^ cerHeUe^fiaremo fempre inyna 
cafa ? Diogene à cui fu imidiofò Alejfmdro 3 eomfcendo U 
dolcex^ dt mutarfi fempre di luogo in luogo non potendo 
VfQum ùgn fform cafa haiitAt^a in ^1^9$^ botte 9 di modo . 
tWtràfcifretiA m%4Atbène ^ 0* fu fatta grande quefiio^ 
ne fra i Bechini di ^ueltpnupa ^ Reputati fapra i cadaueri* 
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*Dl GlQVANìil F INET I. t,, 
' qudndò morì' , forche ogn^m lo njpléUit fèpellìre \ ogn^ 

, n^'no pretendendo per lo hdhltAr y che baneud fdtto in oqni 
contrada^ tb'egli fpjfe fuo Parochia^jo , itj per certo le Le^ 
gì Ciuìlk proUegom >chei. «VAgsbj^ndi pojfano e^er citati #» 
ogni luògo ^' il che non njuole dire altro per (juefla loro mó^ 
ùilità y fe non che fi ano Ciitadmi dtogmCittà ^ ohguat'' 
date che bel primUgio è Quello di coloro che mutandofi dt ca* 
fa pojfenò dirft ejjer comprefiin ogniruìcìnìa ^ ^ in ogni 
Je filerò s Erano deportati 3 et fono ogni dì t iettatila ne He 
".^foU y et nella Citta i delinquenti ^ fono circonfcritti fra 
h hiutd di Òhettoii termini delle hahitationia gUhéhreico^ 
me a nemici della noflra Religione ^ perche 7ion "-vuole la 
' Legge ^che ne li l^i^nc gU, infedeli jimo participi di ^ue^ 
^a fèliciti^di an£iréin queBa^ et in queWidtra contra^ 
' da y et prouar la dolce-:!^ del mutar (ì di cafa . Màrfìliò 
Ficino 7ìon feppe trouare altra oppofìtione a coloro che van* 
no per tHoftarie^fe non chel poco tempo y che n/i.dimO' 
rane y benché njenga loro fatto andando attorno dt cono^ 
fere molte perfine ,no?i fano pero nijftmo amico ^ egli non 
parlo con ms che gli hattcrei infegnato queHo feCreto di 
Bar nmanno per cafa V perche thnohio fi ferma tanto 
guanto balìa a contrattare amìcitia con la nyicinia ^ &/ 
feri non è lontano del tutto dalla uita dell' Holìaria . Ti 
mutàrfi di cafa fa perthuomo'i;irtiéofò > perche la -vita 
detta ^iaT^a non dìmoB^ai coftumiyetle conditionidelt 
Anima y perche thuomo circondato dalli rif petti ciudi tie- 
ne tirata la briglia alle fue imperfettioni ^ ma nella cafa 
Jua propria dotte è f ciotto dalla fruiti in che la mette il 
comertto sfodrafuora.ogni fuo difetto^ et per certo non ì 

altro ' 
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2 00 DISCORSI 

altro ^ che mani/efiarji noflri coHumi, che ti mancare di 
' riffeitù y ni per dtfo è detto Magiftratusvirumolkn-^ 
die faltio perche chi fi trofia ih Signori fi pare fcwko dd 
rìfpctto. Lacafx a lonque è cimento delle nostre virt^yCt 
■ iyicini fonoitefìmonij deUenoHre pcrfettioniyondikqiéeU 
lo che muta yicìnia pare i the confida d^Ua propria inm^ 
' cen%a ^ e che '-uadi fenT^ oflentatlone publicando le pro^ 
frìeLuédij cheyolete p 'm bella fiatua perhonorare il yo^ 
firo mme ( fe fete ruirtmfo ) che mutanti ds^ca/a ì per:: 
• che ih pochi anniejfendo fTJtrtuofo in o^ contrada dèllà 
Città è pMtcata (a njoilra gloria y egli è adanque co fa 
mn fur piacemle^ ma tUhuomo da iene il mtftarji dtca^ 
fa yCt per allargare pure nm poco U fimbria » et entra* 
re nelTufcio della facreHia j le cofe inferiori fono di con- 
traria natura alle celeiii , et diuine , in quelle la molti- 
flicttà e imperfettionoi Tercii Dìo ottimo e perfetttjfi^ 
rno e yno , et fempliciffmo ^ nelle cofe de quìi gtU la yni- 
tà è mancamento > dimodpcbe elementi più imperfetti 
hanno poche potem;^, ma di mano in mano afienaendoalF 
buomo $gli ne hi tante come perfettijfimo delle cofi ìnfe-' 
riori i et fe gli Angeli anda^ero Cagando con la mente 
caderi^no dalla loro eccelletn^ , et fe l'huomo Jìe/e fem* 
preinvna nyogliadedruggeria la /ua propria perfettìonéi 
bifogna adotique andare n^agando qua , et là coH fenfo^ 
et col cervello y non fi deue maifermarft in yno profpfi^ 
to y ne in rvno luogo , ò in vno /oggetto 3 l'occhio mnpuS 
* S^^^dar fjfo longamintc y perche e centra U fua perfet* 
ttone y percioche è fatto sferico y mobile ^ et veloce per gim . 
rar d'intorno» e$conoJcer fm cofe^ Ugufio nm Ji fernià 

m 
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in rvm ttbo y fi' fatta ^ il penptro nonpuoBdilirfi 
ìn rvno obietto longamente ^perche fi al^òa^lìa ^coficJ/i 720» 
feòubÌta\tor/qfié opcrai'e tontra natura tenti y ^ defideri 
%oìt'€ (Hffi. &^'mn haibi dttà pMKti , che & èjfeH 'mttà^ 
Ìiìti' ':*'^anJoèil tempo della Pefie ^ et che ft njede r^no 
mnititiìtto i tatti fHggonOifrnafcondonoy^ fi raacmman-^ 
)iàm a > pòchi, giorm^ -dopò quando r portato n/vo 
opplfiato^tMttt corrono ì guardare ^ le Donne paii^ 'Itffime 
tiètt^ura .ilk fineHre he Tragedie infiitutte apprejfo Greci 
faro^B-pèr fmdrei^ùei popoli dalla mifmcordut,^.dal ttr^ 
. rore y pèrche ' auez^i a quei fpettacoB horrthili ^ ^ /pa- ^ 
uenteuolìfi efpurgaffero quelle genti dal compatire dal 
téfiieré. Ecco cme fi ^fat anima noftrainoncùrar ìécO'>, ^ 
jìhorrihìlì . Oh ^«rdak fi fi rufèri ì fk^'^ildr Cptace^ 
uoli 3 che 'v'importahauer buona cafa. y fe njn Anno yiyie^ 
ìm: atediùychifi elfercita à lottare diuenta lottatore ; chi fi 
toMtSi Wìngfiéria diventa òtgiurtofi , chi fi auez^ a /v- 
tìre ti tedio diuenta tediofò s T)icono i Filofofiche la pri^ 
mà materia mn fi puofttìare:,perche ella non hi cosìtolio 
'T/Tfa jirmaySenéafUole hauere ^vn altra ^ et per fatare 
' quell' appetito ^non fi òffa di nfccìdère queBe forme che eU ^ 
U hà^per ìnuefìirne^ delle altre $ fendo^ adonque quefta fuc* 
cejfioHe di appmti naturali fi può fen^s:^ carico di cojcien^ 
^a adempire li feeoijSi , e perdere U primi y in quelle coft 
maffim amente oue non concocofrenjecifioney ne in^ttr:^. 
Jsìuando io mi, trom fianco della fatica-, ò portato da quaU 
che accidente contrario delU n^its^ io mi pongala mano fou 
toil mentOy ftj co fi tutto dì flr atto in altra parte incornine- 
ciò meco Jìejfo a/pecularc lepajfatc mii Hifiorte, et mi yeg^ 
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20Z ^ - /D Iseo ^ S 1 ' - ^ 
goimum;j*im0 ÀamfMfbjde hummchefi neyaumsir^ 
O^^AaUarima con legni fpalmdtì ^ che ftofmo prpnti étlh 
im bare Are U brigata di ca/a , chi con tunoy chi con t nitro in^ 
.duRriofi ejfmkio yftanno li wicini alìefinùflre y ^ .d 
rvedùno i partire JUutMdoct y tAltn àdafpett^reUsbarr 
co della, gente ^onde quante ^Tjolte mi è toccò in forte di mu 
tarmi dp cafk y tante pojfo dire ejfere §iato runo Enea nel 
montare [%4rmatap^andarfi»ein traàa»^ queSh&tn^ 
corfi di gente i ^ queflo apploMfo è n/na fpetie diTrionfo. 
Concludiamola adonque ^ che thuomo non deue mai,faraU 
tra tutta lanjìtà^ chemutarfi dicafa^ am^ehf mn dmé 
mm Hare in ^una SlanT^ ^ ne ai rna menfa ^ ne fèdere 
nello iHeffo luogo y ne nella Heffa fedia ^ che quanto a me 
non filo mi confermo in queHo dì njoUrmi fiatar di cafa^ 
ma fi io poteffe far di mefte^ociiòcbe fu fatto deUaBari^' 
ca di The feo y alla qii de mutando ft hora luno^horafaltro 
legno finalmente fi mutò tutta io mi ^^nuorrei andar mn^^ 
tando^\hora(BU queSìg^^horaifynaltro^memiro f^ eonfu^ 
matOjt^più Stancò fi che finalmente mutato tutto , fi po^^ 
' , tejfe litigare s io fojfi io Beffo ^ come al tempo diDe,^ ... 
, metrtocòntreflaronoiGreeifelakmadiThe^ 

fioconferùatay et. mutata in cotal^fnp*> 
' . . do^ pertanto tempo fi potej^ , ' 

Ji reputare: M me fUJi- 
mabarea* . 
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CHE 

;ÈT NON DOBBIAMO 



À T T R I S T ARS ri* ? 

- G IO VANNI rm ÉTI.^\^s: r 



MARIO, ET C A M I L L Q vflNET/, 

. Per .jcilimpnio di.lf?rò.i>pno^p>v.^,^\ 
antiqua jbcfiej.ialeaza\>': 



^1 




Ella co/a y del 'Fabro '^ogli^ diuc- 
nire conftglter<h^y ttsen^f^xe^^^^ji che 
thmmo ejfm^^.di. natura ^^tfp jì 
lei più fauiù y,}ie diti€^A Jt^UeHro 
accufando le fuc diurne opere ^ et non 
^edendo ferrifno dito lontar^o dal- 
'iv;o\T^«>V^ V > 0 o . ^ la ^iàa , et imdìcand^jeptet^ 
mente la e f cito finza cono/cere U caufa coglia far fi 4^ 
\€reattiramaeHrO:,rtprendendo y moderando:, et correggerla 
' do gii armraiili artifieijycon che efia fama naturi^ hàprodot- 
i ta y et cònfcruatane fecoliqueftaMondana éMachìna^deU 
la quale ejjcndo tri^lmo fine U humana fpetìe^ ndlaqua-^ 
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Z04 DISCORSI 
ie Upminérvinkìk picioio/ffa^'i^elle sjferic^ffiryft 
elementari lacMeycariiiy/anlHeJnéruhoffky ^ ^vii^tii^eUt^' 
émma fono ordinate con coft alto magiHero , cheH profonda^ ■ 
nniifolicon lanofiraI^mUmnt»U cognitime dei più yi. 
liy ^ pià^ fetidi^e/crementifè fuf» Mtffò prafondtffitmy 
in che a pena ftfalua la bumana Animà , fra li miiìerif 
del coxpó: hHrtiTarh fendo ifuiifiin figjffàreale tifpupa no/Ira 
ìmmortde » allaquale /intono tanti arcani tnmdtaltf^ 
fuhordmati^ ^ tante po tèn^^Q^^ ^nnrtU y eglie co fa ridicu^ 
la loai^dare "flmifiindo qun^a^ quella douerf abhorri^ 
n, frM^dfl^tf^i » ^ 09ncitdf»:si ò conflmìli menzf^ 
fftedinenirnoi temerari arbitri , i^f cerifinitUenaturali 
9fere^k^' tòme farla pa^^ coluiiilquale ftatrogajfe gii/kdi^ . 
tàrejfm queBoy(i^ quetaltro membro in mài luogo ptuét* 
to ,nin e^¥ ^iM^siril^ 

collocandoli egU.^ J^aKjui:frQfintioMfnmo in fronte , 
t altro a tergo correggendo la bremtà delle braccia y così . 

èofa jiepm^fi/i dicéBigo^ inquirere ne'nÉpJlt^fe^nfi'^t 
ne làf^ìmi màtnidi mifiéfm daHa foggia ik^tnt^ 

^^ft^Méftlfikilimy^^ ne^d nofyf /^^^^^ 

^òìikf(Ìf(tÌy^nàH^i^tifiM 
ueggaj ch'ella tonfi^uifea k/ki^J^ypr4mo ii^^p^^^^ 

dn^^oltìpiitat^ imìty"^ dmrn^mti tempi^t^^ rt^ 
'io»fht0il^^im7;^^ fin^tti^/^ 
-iinmMiìk fra pOk Wlb 
yk4 f^'èeàili^iei^^dnfirià'hèÌH^ aU'^m»mftìM 

moU 
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DI GIOVANNI T m ET l 2^s 
mvtóffUtMèfotmKfca interna ftùpenficm qudt 

tHe- '^turbattù^i non fi^^o ci nosfr^x dvHr ustione )7}f a a con^ 
prHdmneàUnofìro elferó.^mmApe»d9.mUA mente et alcuno 
•viUpm %Àrùfi€€ infinte per. tUt$ì^mmeUé€Qfé^éittifià^ 
fa alcuno atùficiofo p ampio della ft$A deHrut itone . Et 
fe lePianteprotegge cmU fcor'\a,effa fa^ia^n^^ta fecon^ 
ìÌ9fM grdib' MUlm imèecdlai^^gù-Jfit^ il pei- 
fojCmgl^^ U mp(i peHithroemfemMiAte,^ difefa, 
ò^UU'oireyò dalla for^^qmU cura h2^p&fiola fua altafa^ 
pknij^ HiBey{nì^delfiafiknareggitrkt4(^ t^affaafanfiruà* 
mMH^ompofita ^ i '9mìh'il>defiféetJHm}A^^^ 

dileftarfi flo amare ^ et altri fim 'dt moti deWam^ 
f^f^ìltvm fino 'mni.tfcrts cpdùcidtdnoHro perfetto ejfere y 
et aBd mitra confefmiajum^» €ofiSimmJo^i^ U 
fuggire ytattr'ìftarfhtadirarfi^l'odUreyet altri /empiici ef 
finì *f€Hdù tutti mftrumentl non per cafo^m(^ per profojko^ 
fièi^^^o mdii^dtè^ èoim m/tn^rnowllf J^cticv^f^-*, 
falmente liaètliti perneeejfafiaFeoàfirMkneyifyCO^ ndié 
MÙnadeUe cofe create Uleuare runa 'x^iliflìrna Saette caufi^ 
né i^i/iiiimMnf^ mfafttij/la^Mondma &Ì4cbi»a con 
9àtk^i0f€ ÌHtiìéUt& Shmitd^ n conftrtkiia ^céfim o^ 
ite il togliere *vna minuttffima particella ingrediente al fuo 
tjfiré fifiaU fmaamkhdàtton€^fàknaturacofi fiiutr 
thiejla qaiUemtu0mme»U€àmfì€*i^dt^^ U 
fffere.et ùifegn^ dt fuoi efem^ aSa imfiitutiene de qu^ 
k^à^ndeella cofe contrarie fi afgmirianellajiejfa Diutniti 
J^fettojtùn tjfeudo altro l'runiuerfaltuatura^dfiU DHà^ 
nitàijìejfai "Ieri è co fa paT^il giudicare fe degpimo te^ 



Mtf : \ ' If T S C 0 R S I ^ v r 

fendo qHefti nH(H c0f^t^KÌmU k mfiré néi$m 
pr altro cornmmicAUift non a ult cemmotìomnoBrcEH 
fi dia cke hfi^i hmmìni non inuie/chwo contra^^ì jinfi^ 
mdconMUhromdyfiì^tecceJfo.nmbirebttì^ 
^iuditmMfiUnt€j et temer Ario mA aUa potenza precb^éU 
trke^^ dtl moto yfit come fyrÌAriécoloiLrvituperAr4.i' ^mA* 
^ h^anto jmAgim quàniU dà» foffnéfiimi fnéikb 
elle ftAjfomìglìnoAU'JdeA^coffitf^A fAt^ mod^Ave qué-^ 
flo^et féiel^altro Affetto à di jdkgre.z^yO di trifiittA^ ^Hm-t 
d(^fé^fM&ifi*i^d^pum(^ nttUttAle hroL^ 

dare ,mrmA.dU fkettA fcocAtAs dall' Ateo y chepik yò mfné^ 
lontana 'mmy fendo chenoiìùuifiAmoqi^Ande ilmoto^dttf^ 
fA non pendè, ^dAUar mftra mifuTA, mA ddlU faiiftf dHfjirm 

co ^ co fi not^t^onmenc ti lihare li moti delle polire paffioni 
gtAduatej et f eféité IaILa Hej^A nAt$4XA^rche4:onfofme .4Ìù(^ 
> ' gtédo delubro yirtn J^fAyJfùtd m0m fim§nmfi^ 
con do quello eh e è prefcritto dAlU fiM defcrittióne^yperì'cif-' 
pi^i^elìOietqHeft Altro'^eHimentomne n.6lArgo,niSixjSf 

tiÌ4m>^^^At» 

non ftA Akdoffit dtlkcfié^ proprÌA' p^rfonA>^(i H mo^pr^tTM 

fUcBo y e quell'altro Affetto m quefto ^ et quell'altro og^ 
S^t$<^ } gtaditio impertinente, quando la naturA non A tt^^ 

*^^tìonei ma fecondo Uìoro.'^pfìl^ et p articolari tem^ 

; • . . " * • • 
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DI C IQ ff-^NNl ^l'N ET L »oy 

Che non dobbiamo Attriftarfi . 

Brutti feguitano le laro pajfloni^jl 
dikttam» fi contnBoìio, perdtf 
m» bàano 'virti fuferhrea regì^^ 
mento de loro [enfi j g/ ciò cheejji 
fentono i per necej/ifà naturale . Jl 
fkoc» itm fm f^re chenoìì fetidi ^ 
U tmàéenon fcmdé nU'mgm, cafi 
. effendo faffione del fenfoil contriHarp del male fipragton. 
to, la trillim i loro per fettwm^^ rvfo delle Loro poten^ 
^cyma thmmo è épmeccellmUnéauf4j^fitperÌQreyi^^ 
iÙrqi^éStae la ragione, UecciUént^è perfettione deff 
hmm^^Ào^fo della prmcìpale potenz^tjacuiattioneì^ 
regolata k f^itm-deifiHfiypcriUregoUtìone de gli af^ 
/etti abbajja la humamanatura pmHndoU nella sfera de^ 
hmtù^^. il domare le paffiom e ^no Babilimefitodellafua^ 
perftttione domifm patem^ Mf^^^"^ del fenfi/m 
i rip9Ba la'f^vuifàle^rm^^^ raffrenane 
doU.ÓJ come il maggiore bem m»èlo§er4iOimalg&Ji$r 
io.cofi il maggiore nule non e il temuto,ma il fopragionto,e 
Utri^itia>.lUmaggi»rf4lf ^f^ròMora ri-- 

/piemie l'atiim della <ì^iriù figlipk.M^ragme.fffim^dp 
4-efifiealU maggior pajfmie . • < ' • ' 

Lè^^Ateerfiii fino mait del corpo o dell'animo, e delle no^ 
jOft fi>rtune, naujf'r agaia, la TiauenonUreeMferalamftra 
ariflitiaj a}n dar loro domkilio albergo murnmdem^ 
jeeifia^ief à ff'Ane H<fiire,.pcrd^t\ GU Amm Jiirationalì 
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fe fi fungono ritirano U felle U diUttano^^ è queSio 
fi/m fropulfaretingmrUyCofi fi 'vede che pcrnatura-m» 
fi accetta, ma fi rifiuta ti dolore,(^ lanoflra infiftenzjifjeL 
la nofira contriBattone i yno eternare lo incommodo reUa» 
do offtfi^e del maloyCS* delia mfira triSlitia * 

Lacontingentfd delle tofi mortali porta ficouno conti* 
nuo attrauerfitmento de'hcnh^ njno moltìplice, (gir inopina 
tò auuentmento de'malhperò non è altro la f-vit a nostra ^ 
che'vna fruflationede'defiderij:, ^ 'Vna fifggettionedegt 
incornmodi , pero effendo la priuatione del bene ''vna fpetìe 
dd male ila nostra njìtatuttaè male^i^ angofliandocinoi 
nelle mitre attuerfttà /aria latita a;na moneto conttnua 
Tniferia^è mme finto^fj^ fofiflico Ufeliciiihnmana.fcm^ 
che imalhche c incontrano, fiìno da cofe eUra?ieealU nojira 
^olonta^^ il contriHarccneè noHra pafiione propria^cofi 
attriSìandocimidegli eBrinfeci maliin btogo di fami yen^ 
dettale vilipenderli contrifiundocì noi dminiamo ho'fnlcidia^ 
li di noi fiejfiy fe non fà alcuno a fi Befifo ingmria come 
facemfta.mijiejfi d&lore^Qs^ trisìitiadi^ùwnok, ^ 

Vdtre mftre pafiìmìiemhe ci tolgam dal ìneé^ della 
roirtìi:>tuttatéiacideftano a mille egregie opere yCoft lo amo* 
te^ci fì accofiumaihliberali ^e guerrieri per piacere alla cofi^ 
amata Jè amérfiti à fpmge a rviaggi^a fdtìchei^pevL 
' coli facendoci fpeffo riufcir e' grandi imprefe^ lira molte voL 
te ad atti di forte7:^yCofi daquefla 3 ^ quell'altra pafi 
fione ien fpejfo ne rij^tano effetti dannofi 4 mnùcii,^ 
eteuolia glitAmicis Ma la irìftitìa ci rifredda , et ci ré* 
Siringe:,et mor rifica et ci toglie dalle attioniviuaà ci 
rendei» noiiiejfiottufi^etm^^ent^ fttéftefu 
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TU GIOVANNI FIN E TI. '29^ 
r4^if gli Eiemeattel luogo dHie ptìi Ui^fi fmi deW- 

SUggtonge che le dltrepafstonitrouano fempre feguAcìy 
ma I hié^mù^ tri^o fi fi*gge>et fi abbandona, , et come ci di* 
letta Ufì^emmJl^f éfd^^^ ficurtij 
€oft fom quafi noUri trofei gli atti di mfira forteT^a di 
animo contragli humani infortunìj^ et lo ìmnergh propulfu 
ti fino tante jiùfirjeytttone.y taatomaggwn diqiéelle, che 
confegiéUmocfint^a ^^ki, qitant<K mn} pi» pjìte»tp con* 
trafioche quello delle noftre p afs toni delt animo ; tanto più 
divede a ruincere^ quanto ci fono più intimi y et quafi ci 
Infingano , et quantaè motore l'inimico ribello , et occulta 
ffkU nofhe medefimen^My.dfee^qnelloyche è di fueri 
ke» da noi cono fciHto à affé dui y ma che fe la triffìtiaè ma-^ 
kydi qualragione babbiamo bifogao à fuggirla ì Gli altri 
ntali hanno qnedcbe tonante cmmodo^ perche U Ponerti 
è raacuadaUe jfnfuùe^econgiontaemficnrtiyet tieneta^ 
nima lontana dal luf^o inno Ita m bone Ha induHria per le 
fìemcefsttà , l'infirmiti del corpo e/ toglie qualche altr0 
maggior pericolo, ben ifeffo ci afskura danemm, e daltjn* 
uidia^ et ben il)effo ci deHa di noi in altrui compafsione y 
cefi pofsiamo dire y che tutti li mali habbiano qualche 
: nefsiom dì bene i MaUtriHittaè é^olutamf^te 
mdley e non fido incapace di alcn^alleiiUf 
mento i ma quaft contagio fa ^ e peSli^ 
fera^foggettom che rifseide^ 
; • . . , , i^l n/km €ontnr^ * . :^ 

. : - .ia^ * . : ■ • 

l • . -, .••.-.». 

» ■ ■ * I. * «• «• . ' " . ■ 

^ 9 à A PA^ 

/ 
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Mario, & Camillo Fineti,obligati(Iìmipercflcrenaticoii • 
iiogoJare aobilcà t & cardia diyiì'Iì » ^ cottfQlaù 

E Leggi fi demno Anteporr e alldcm" 
fiien^ de' Giudici^ perche alla pm^^. 

m9lte perfettiéni mn- dgmolmmté 

fi pojfiono ritrouare m rmlti ogget^ 
th(è^ fi comt fochi fom qiulkycb^: 
fi'am di ptrfHtabtUtT^H' corpa 
timcorrendoui à quella molte perfettiani delle parti infie-^ 
me 9 dalle quali poi ne rifultt qu^ella gratta > co fi aljaggio 
farere degli httùminì douendo prima^. andare hnsnzimol»' 
tihalnii difìten^ ^ ^ di efi>enmta difi^cUmenU im miti 
buomìm cotale per fettione potrà ritrouarfi. Terò cLifoQ?io 
che altri alla legge pm fi afidi ^ che al prof no fuo configlio • 
Siconferma'ifereienon fvièlèg^ cbenm fia ìiatapri^ 
ma con maturo di fior fo^"^ con ragièfle fatta^douelefen' 
ten^ de Giudici come in foco tempo ^ con poca confiti 
ietatime ejfendofatte è facUcofach^can errore ji^nofatte.^ 

^ * Si 
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DI GIOyjNNI FIN ETI. zit 
Sì Aggiùnge^ che terminando i Giudici cefi prefenth<^ 
particolari^ maimn fi pojfom afficuraro detta rettitudine del 

loro giuditio fi che die un it circo fi a nz^ delle Pcrfòne yò di 
loro medepmi non li perturbi^ doue la legge è dintorno gli 
n/nìuer/édiy^ futuri accidenti ficura dall'amore y et 
daltodìo rettamente decide y coficomefra li Nauiganti 
quelli che offeruano i fuochi che fono pofti fpra le Thorri fi 
conducono in Torto ^così chi ojferua la legger ^ fi che queU 
la fiala mira della fua yita ficuramente la gtnda . 

Veramente molte njolte i occorfo^cbe altri fi fimo mal 
compiaciuti ^ ^ fimo rcHati ingannati del configlw de gli 
huomim^&* dekopinioue deconfiglieri $ Ma della Ugge 
non mai* 

La Ugge fi può dire ^ che fia Signora ^ T^^ina de gli 
huominij infteme pure dell'*vniuerfo j ^ Boetio in queU 

10 de confoUtione dimoRra come la legge da Dio preferita 
ta a quefto gouerno dell' Vniuerfo non mai fi mone ^ ma in^ 
uiolabile fi confrua y lena il Sole all'Oriente^ leuano le StcU - 

\ le, l'Acque del Mare fluifionOiO* rijlui/cono , Gli^nima^, 

11 nafcono^ftj ere fono ^ gjr producono , ^ le 'Piante in* 
fietnCile ftagionì ordinariamente una all'altra fiifjequen^ 
do inuiolMe ordine mantengono alla quale come perpctua^ 
norma , (g^ d Diuìno ejfemplare affomigUando lenoBre, noi 
poffi amo facilmente tramare dal dritto camino ^ dobbiamo 
con ogni nofira pofianzj, ojferuare incorrotta . 

iS"^ noicoHconfigUo altrui lanjogliamo parangonarentf^ 
fune dubbio àì^che nelle quefimnche tuètoiinafcono ci 
pofiono ejfere denegatigli altrui^ benché Jaui configli ^ ò per- 
fbc mu foffanOiò perche non ^vogliano ^ che la legge a nifi 
" / 0 $ funo 

» 
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irs • B I S C 0 R S I ^ ' ' 
fanorkufa il frù fouùrfo, ^ non foloA glibuominì^ m 
4L gli Dei comparte fm fà»m ^mmu ^nmi ìprtzs^o* 
ri della religione feueriffimamenteproueggàs Donde fi fui 
dite ^ che pii che Padr^piìit cheli figlioli ci debba efiere ca* 
fiffimskipcrcioche dd "Fddri ci natene alcuno beneficio ci yie^ 
ne porto per natura yfì da figH^l^ dal doUio loro ,(fda^ 
gratitudine s Ma certo che la legge da noi niffUno beneficio 
ricette 3 per lo quale fi r»oua a giouare ^j^ejfie njolte eauue^ 
nato, che U ìngturk^^hodaFadfht^ da Figlioli fino faU^ 
te 3 la legge le reHaura , adonqite ella è fopra ogni ^in^olo 
naturale benignijfimai^ adogm rune porge foccor/o . 

A q^efta ècommejfathoneslà delle Vergini y, A queHa 
ladebbolez^ delle 'Vili perfine è raccomandata s A^uefia 
è data in cuftodia le facoltà dei Ricebi ^ a queSia thonore 
debuontyipremijderznrtHofiyt!^ H cafiigo detrifii yicne 
affidatOfdonde fipuòdirechs fiaella^necejjam nella Cit 
ti, che l Timone neBa9idne , perci$shela ìiaueperduto il 
Tmoìic fi non ha contraria^ firtuna non perifce^ Ma quefia 
fi, dalla Città i Iettata incontanente per fi fiejfa routna. 

Maggiore hereditàconfiguiamo dalla ragione j ^ dalla, 
legge, che da quelÌi:,che ci wslituifcono heredi de fiéoibeni, 
percioche daquelliper teHamento ci njiene concejjo lahere^ 
ditày ^ dalla legge et viene dijfe/a^ ^ confetuata « 

Ch'il principio della legge fi a Hate Dioè Rato parere 
di tutte le genti:, de tutti i Popoli ^ percioche i Lacede^ 
moniadjipoUi^elertjfjsrifono^Cretenfia Gioue , dicuifi^ 
gitolo gitédtcaronoMmos^^ KadamantoginBiffimihuomk 
niyNHmapurc daìU Dea Egeria trajje tmBitutioni delle 
leggi come mJ^iutar co fi Ugge ^ ' 

^ ' Le 
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7)/ GIOVANNI FINETI. 2is 
Le leggi demno effere adattdte 4 Popoli , ^ wpt i Po» 
foli:, le l{epuUiche 4^ leggi , dande rende conto Clinia 
Cretenfe delle leggi della GimnAflicA ^ ^ del corfodtCre^ 
tenft y gx^ dice che per ciò la legge a cotaU Qofi prouide^ per^ 
them The faglia fendoui PimihémuA luogo l'efjiràtatione 
canalU y doue in Candiaper c /preti pae/e montmfo bi^ 
fognauaprouedere alla agilità dellayita, 0* del cor fo Affan- 
do tarcQ > tarmi leggieri per ejjire qnella Militia 
fedeHre, 

Le leggi apprej^o tutti i Popoli fono fiate femprs come do- 
■no de n^io tenute rmerite ^O* ne fecero fede le Re^ 
fuiliche de'Cretenfi yO*di Lacedemom, nelle qiàali lìanay 
the delle leggi i Oto»dninónpoteferoparlareynè/opralorù 
h mtr e alcuna que filone fe bene jò male fofsero fl^tuite^quafl 
the la loro reuerenda auttorità non hauejje n domr effere 
mì penfiert lineile lingue de' giauani prtifauàte* J veechf 
njcr amente fe fopra efe hauejfero a ragionare non hauef- 
ferofrefentiiGiouani a far lo , ma fra Uro Siejfi nafcofa-' 
mente. Pine. i.de leg. 

Selene pnetoBoche leiMTefodtrrogareleleggttùlfedie^ 
ci anni di ^z/olontario effUio dalla Patria , alla quale le haue^ 
40dconjlitmte* • 

- ^ La legge è wnmerfideyfjtf il gtuditw pàrticolareja leg- 
ge non e appellabile ^perche e del Principe y et prouedendo 
d futuro non e turbata da pitone il Giudicio ^ giudicando 
il preterite, et il particolàre pni effere tterbat^ ékpaffi^m^ 
peri qneÉOjbemibi é mGmdm iéfpelUUU mogli Mé- 

Sirato . • ' 
Se tre Gkdici fan fentewtU /offerì reniformi i«- 

' . i 0 4, tende 
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mdo U creatione com <vmU ttAuuerfirio non fariano 
appellabili , nondimeno ogni giorno fi appella ^ et fi taglia 
hifognandoy fi può concludere adonque che quando tre prò- 
uedono al futuroyniformi fia legge ^ quando giudicano non 
è legge y fj^J in confequenzf. lamatìùne non ferue al ta^ 
gliare il gìuditio de due^ma la ginltitiaj od ingiullitiadel 
Giudice s fé dicono che manca l' auttorità per altro capo del 
bando éTerre» & luoghi fi rtjponde ,che quello è 'z/»- 
altro flato di cau fa, perche altro è dite :,chèlor manta tan^ 
tonta perche fono due Giudici:, altro è che quando fof 
fero tre concordi non habhiano autorità di bandire di Ter^ 
rty luoghh perche in queHomodo reSla ruìnto il pon^ 
to della legge delia creatione , quando parli delle pronifiom 
future:,^ non delli giudttij ^ fi deue cedere fe li due, 
0 tre Gmdtci delMagtftrato hidihiaquella autorità, fe 
elicono de sì ^perche il MagiBrata Venecìano hài'autorifd^^ 
ò per determinatione del Principe , o per ilconfenfo, ^ con^ - 
fmtudine de MagiBratt^ero fi dice a quello pqnto tMa^ 
gtftratiSriminali di minore autorità* 

•Auahti la legge noHhnè legge , ^ fe tene il fiore 
fen%^ legge e frujìatoria U legge i Ma credono le Città ^ 
U e^ntuerfità , i Principi che ^i fia bififfio della leggfi 
fer regola del buono gouemoy è bella co fa non fare mente 
doppo fattala Ugge di ciò che hà ordinato la legge. 

tAuantt la legge il mal gouerno non hà prohibitione > 
ferì clngouomanfal gouerna» ^ non fi bà dtrod^fgèr 
Bo del md gouerno , che*l medefimò mal gouerno ^ ma dop^ 
po fatta la Ugge cùntrafacevdofi fi fanno due madi^petcht 
fimalgouertMs ficomrafàaUalegge . 

Sii 
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Gli errori di cui g$»erna dumtiU legge fi fojfom ifm- 
fire^ferche chi re^^ge può pretendere ìgnorantd deUo err»^ 

■ re y che fà ^ machicontrafa alla legge nonh^ ifcufadelfuo 
' mal gouerno . ^ 
. legge è il confenfi de tutti > fij* 'xma fxde^che reg- 
ga contro, la legge, fi fì folo Signore Tirmte fopragl^al" 
' tris ti che è tm ole rubile .--Y ^ ' • : . 

Jl Mercatante da gli ordini Alla /Uamercatàntùi'U'PA- 
' ère di fa$niglìa aUif fua Cafa ^ il Nbectnerodlla Naue, 
' infelice quella capi ^ quel trafico ^ e^* quei --viaggi di rna^ 
re y ne III quali quelli 3 che amminiHrano facciano di fua 
rvoglÌA contra gli oritini prejirmi$ Tante dicono i Mari- 
nari quando- è commandàto t^lendo- dite mn cofi toHo e 
commandato che e fatto , con queUaobhedtenT^ fi refifte . 
. agi' impeti del Mare^O* de rventiitè^ fe quanti fonoiMor 
riitari tanti regge ero a fuo capritiajfià» /aria legno^che non 
fo$e fommerfo , '\' • » • ^ ; v. . . . • 

Hejfuna fpetiee più bt fogno fa il Ugge ^ che la humanaj 
.perche gt altri Amtmttir fi guidano con là SampopM^tj^ co» 
laThUna^uBe loro 'bore mdngiano^&rìpofano pofli nelle 
fi alle y chiufi ^i dimorano s thuomo con njarij p enfi 
ri 9 ^ interejfi yfoBo in luogs non nji Bà le coje che ^na 
> Hfiita gli pfàedoéo t^'dtra gli dijpiaceiom tirati eia du 
ntffi faffioni y di fe Beffi ^ e d*altruii avario > e dieèi 
huomini fregolati contra le leggi diHruggeriano il Mondoy 
fero non altri ^ ma irg/i fieffo fi file leggi imponendo di/-- 
ficolti al fitù puemo^ eéme^aienque qudto Èpoche pn^ 
fatamente crede non poter umere fenzjL legge fole y e im^ 
fromJoU diiirttgge co», la fuatemcrità » . 
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MaUi Pofoli, molte Città ruimno fin^ig, mu ra come i 
Tartm ntjfuno finxA ^^SSf^ ^ fi di/ubidìte 4 
quefìa legge ^ ptrche^non dimani ad 'inoltra ^ e cefi di ma^ 
no in mano ^ ma a che fare le leggi fenjolete dislruggerle ì 
egli i.meglìo per p Mica decreto MrmÌAr le ^ perche I4 Jka 
contraffattiti Jir^ almw d'<vniner/ale cmfinfi .-» ^ per 
legff tornare nella prima confufione^e ne' primi difirimi-Jper 
. /; q^udi furono fatte le leggi . 

y/ fvimretm Jaleggt è yn imm ficurp > *vm^ . 
forme y fenzj, legge ^ario^ a cafò ne può con miglior 
guida thuomo regger fi 3 che offeruando la natura la quale yi 
ue:,e gomma con perpetua hgg^ immutabile. 

pìafcend^ USoU^e iramMmd0 ogni ffomoylaprmtà- 
mra populando/e piante y e dando i frutti ^ i Mari cre^ 
fendo y ^ difere fendo fecondo le leggi naturali perpetui, 
però fi J^egge fddio Mqndo tifnUleggieìfa^dttfrt^ 
fumé reggere a cifoyt per arbitrio. . ' /' 

,^ando face fi e (a legge non haueuate intereffe ^e lo fa^ 
cefte condiritt4,X4fgÌQn per ben pubblio, non commoff da 
f^ot^y 'perch^n9V(Ìhm$r^fi^ fam , ^^àomdt^ìmU tffk- 
quiteyCiò fatte per intereffeyilqud guaHa il comfòmmtoa 
MHrutione di ruoimedefmi^ ' - . ' .^ 

fime rumfi^yéf cmgmìge,^/ tanP^Aimè$t quofit^dtà^ 
reranno le leggi , a 

: ^ "Epitemi fe lo fiato pnfeptedtl gomm^y U Jkf 

ricchez^y ^ lac fm-fjmwH'À co^tmH f^'k ^amr 

tÀ delUpafiOniy qpfr h lfg^ì fe lo arbitrio y ^ appetito 
' ^^'»'firi ma^iorikéfH^t^HéerMata non^i fMianrm^. 
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DI GIOVANNI F IN ET r. jrY 
nejfte góUimùitd onde nonne haueremmo memorU 3 Ma 
iàoftfMn'Kd deUe leggi hà fiMmì primi princi^ìj , 
i'hanne inoftri nhtg^iofi coH farequefta quclf altra le^^ 
gCy l'yao a gàm dell dm dgumenuto y Ufciétndo fcritte le 
leggi per memom p^tfetuA dd mRro gonerno inmtando 
noi dltri, ^ inoftri p(^iria inuipUn ^ èfncommme 
0* fate dire none leggi aiU nostra conferuatione s La on-^ 
imperché nei contrario modo ^ che le co/è fi con(lnmfcono 
tUt ft dìfìmggomys'mcBmmàAHt^dtrafgfidirequefteleg 
gt darete esempio allatrafgrejjiònede njn'àltfA cofidimom 
nobili ìttAno alla rvoHra fiejja annichiUatione . 

ÉfeÌ€ofA€h€ UminAmntde ttmpirkhììféUe^^ 
ne in quefio nostro gouemo, /Atte come tmte le Cittì y e 
Signorie y le quali proppongono nei fmt configli le cagio- 
m y ptrUqHAlinon pA eìpecùente l'antiqua conWtuttone^ 
e confrltAt Amente S communeonfenfo ^oIa leuAm ^òU 
correzpno ^ così raoì fe giudtCAte queHA leg^ danno/k fi 
propongale fi trAtti^e'Xfcntillt lacaufa y e maturamente 
fi determini 3 mA mentre fiì U legge trdnjgredire hord 
in queflo 3 hoTA in qnelh Accidente i mAnifiSA tvoSrA 

roiiìnd, ' ' ^ 

Se gli hnominl fojfero rAgioneuoU ^ buoni ^ e faui non 
firÌAnù leggi d mondo y perche ogn^nmo ^viueriA ginOA^ 
mente fen^^ altrui ingiuria y non njorrebbe lo Altrui ^ il 
minore cederebbe almAggtore y fi contenterebbe della fortu- 
Wa adeguatA aUa fiéA ^irti.» cofi [AriA ilnofèro ^ itfècùlo 
dell'oro s Ma gli appetiti fono cofi roArif i tAHorkiA y lé 
temerità l'in folenz^ cofi fìegolata y che a cmrnune be- 
wefim firn» mfiitmte le leggi per njwlttnt^ » e per freno 

. aUa 
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àUjL ùefifolità humana ^ 0* njmé^U^ cofe ^ Uqude im" 
fin mdggìorìgm^Arono (Unnofit contrària àlcmmimbc^ 
ncy ^ mBrumtnto di fiandùlo è queStd4 ponto che àfoi 

rvoUte fare al preferite la quale e fiata frohibita. 

Cuadagnaua ti Le^^tslatore qualche premio quaudiupo j 
Uprohìèì non l'ha prolùii a fe fieffo^ ^ egU hebbe pcrfi^ 
ne il fuo ben proprio Ucorìimune conuerfatione ì ''Per 
quefio adonqae folo egli fece U legge ^ e njoì tutti tappro- 
uaiie per ^ciérarmdaqmflo mcommodo^eft tenta àdef^ 
fo contrauemre alla rqoHra deliberatione y O* alla rvo^ 
fra con feruaf ione ^ ^ ammettere per mtercffe ^ e paffto- 
ne d'un folo ciò che fà datateti prohtbtto per laconferHO*, 
tiene n^muérfaU. 

VhoFtlofofofece le leggi alla fua "latria , ^ fece g;u^ 
rare la fua oJferuanT^ fino al fuo ritorno:, dicendo egUha- 
. uerneccffità di certo fmytaggio^^ co/i ftatUì Uinongo^ 
uemoMla fuaCitti,per amore della quale egli fi andò ad 
anegareper morire contento nelle necejfità del giuramento 
per lo buono gouerno inuiola$o della fua latria . 

j^/ "^epob, a quali fono mancati hnomim fauijhan^ 
no mandato ad altri pae fi a pigliare Leggislatori con conjli- 
tuire leggi a loro buono y e felice gouerno ycofi Solane furi* 
chiejio da Cirenei^ ^ altre Città della Gretta mandarono 
a Koàa > Oiorimberga mandò a queflal^pubUca pregane 
•dola a mandargli le leggi ^ con che fi gouernauano y eroi 
che bauete hamti tanti maggiori fauij ^ i quali con tanti 
buoni ordinihanno Riabilito il yoSro gommo farete loro - 
quefiodishqnore di contrafare alle fueleggi,^ queUo dan^ 
no ayoi Ueffidi difordinarui^e fregplaruiì 
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"Nel tmfù Ae per imfffità ^vofira entrain qucflo ho-' 
norato orarie mipropoftper grathuàne^et ferMis^o bene 
nttenderea hoBri ordini y ne contrduenire alle /e^oi ^ et 
qiècUe femfte fenXAmjfunr'tgttiTdiìmmm'w^ 
édtrì ifuanto ^ifojfe confirmatt fer queHtt hone&ò r^o- 
toy ch'io ho fatto per l'hontmé^i^'Vt porto y et Udejlderio 
della conferiéAtione commuìtehh detto quanto ho duetto , ere- 
dcjiJocbclttim fin jft*'^ ^«^"tf parUfuiaiLaMdo ognyna 
ielle Signorìe Vo fife , che fe occorrep , che òper intprep 
mio mi^fLottenebraffe il conofcimento 0 perignormv^ade 
4tcuM leggeri cheto rutnchiedejfi per me Beffo ^0 per aU 
trìyò propone Ifi co fa cmtré»kékff*efiim/hidegnhet^ti'' 
lijfimi ordinhciafatm&'vmwelo 'vo^ impedire, et d»^ 
uerttrmene ypercbafuandaanco whauejfi con feguit addila 
ienigniti ^fha éjmlcht gratU, U qual io doppo comfcef 
p contrmìm alle leggi wSlf^ fina rifsoktormonttMrueUr 
riolendo io pm toftoeffer priuo di yna fatisfattiojte.che qu€^~ 
d€gm gmerno JUfxiié^ della fm libertà , et della fua 
C0hferudtìone,conofcendo io maffimar»me j^ihe i Palagi , et 
i grandi ediffitij yiquàliapietra a pietra s'inai^, et fi 
rendono per laloro forte^z^in apparenz^a durabili, et eter* 
m^leuauh^ 4W' afùetraapetna U/mparti fi rmnano^ 
et fi eBerminanocomeconitiw^ihma^ar^^ 
ti^a tutti qmjiigot^rni , li qt^ trafgredendo hora que^ 
Sia j hot» ifiiiidtrAkgge da Iota fief fi portano alla me^ 

defimd rouinm^ 

hTleggt, leqmli pof»0mf.fm^qfi^dM^^ 
iU'èfforen^ dìn^iuSh, odi odiofo, non fi demo eRen- 
itméd etb^fifft^tàm rufie^éLjfitliéuhe Brettarnem 
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esprimano le parole di ep, e lo raccolgo dalia parola d'Aria, 
nel i.cap.del i.deUaKct. /. 
. Maxime igitur inucnit , vt quae ttStx pofitae funt Ic- 
ges,cun<aa ipfeexpIicenC:,qu« cxplicari qucantatque 
minima iudicibus relinquant; ^fo/^^ fi fuote raccogliere, 
che fetale, mn f ano debbano effer Siretuffme ì»ÌefftHé^ 
te, sì cbenon fi emenda la fignificatìone Uro a»inti ^ 




Per le Leggi Foreftier 

U efult de gli altri kogbifon» am^ 
fnefsiinqueJtaCittiy/ono accettati , 

et ejfaltati fe fono bone He perfine , 
e fono prmlegiati come cittadmi dk 
queiìa Patria, e non feranne aceet^ 
tele leggi ^ che fono Btmate tanto da 
tutta Chrifiiamtà, et f^on faranno, 
introdotte al coff etto ^ (^c. 

V*è qualche datio , che non pojfano ^venire in queSio, 
Sato/in^a pagarla bolletta ì non rvi fino barche , che le 
fof alenar e ì f e fino pagatile graduatuhilelege,et. chi U. 
ififegnajperche faranno fiaccixte* ' 
^ Bellacofami parearuefiire fecondo Ucoflume diSauota, 
di FranciayO degli Sp, ignoti, e ricufare d* introdurre i fenfte^ 
n de fmij h uomini e f^licati nelle leggi ^lìene^ . 

• ì^on è niffnna Ugge , éi mn ftafoi^ta fu la rapo, 
ne.^ che^fi non ne fofe ragione di far U legge non farU 
foHa, cht efilude le leggi da efiUoalU ragione mfira madri. ' 

jf*Ban^ 
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J^anditi per U pejìe fono e fclnjì , perche fmo fospet^ 
ù ài poter effer danno fi meni » i forcierì.e le ^aligii 
non fono prohMte , fe prima n<m -y; / gtéardi dentro dd^ 
àroffiÓAHy rvorreteyoi efihder le leggi Forefiiere fenT^ 
faperecio che contengono ^dfcoluteU^mtendtt eie ^ e poire^ 
ftidìntelc . 

' ^eBaleggech'ioaUeghero.chefapetechenm paywtdì 
queìkdie farete ruoi y fe adcjfo fa He in Senato, 0 doue fa,, 
hicate le leggisfe UfoJJe tale njorrefte repudiarla ì 

Gli huomini et n;na iSieffa frofeffiom fi amano ^ le cofe 
fatte da gli artifici dettano flra medefima arte fi guarda^ 
noy e fi giudicano ^perche faranno reiette le leggi Forefiiere 
dalle leggi dt quefla Patria loroforelleì- 

\ J Foreliieri fi honoranù^e fi pongono nel primo luogo nel 
njofiro gran configlio ^ fi fmonfcono^ feeder et e <^na le^fge 
for e filerà reputata intatta Chriflianità, e cvoi la 'dolete, 
y dipender e ? *' * 

'Democrito dicena^chenon erà atto manco nnfUet>inc^ 

re t piaceri y che l'inimico con tarmi ^ tu puoi dire, che ?ion è 
manc^rvirtìb ymcere la propria gloria dijputando cioè ce. 
dire aUardgme^ke fi fentono perdendola camfoyche 
terelo OMHèìfarìo iefo[lenta!fe<vna di^ile 3 O* falfa opi^ 

anione, ' ' 

- • Alcibiade mordendo colui y cor^ cui giacana alla lotta^er 
njederfi in pericolo ^ eJfendèlielettOiChemordeHécame^fzma 
Fucina 3 diffe an^^icome yn Leone ^cofi puoi dir tu riprefi 
di hauer Sfiato qualche fottde fophtfma^T^ti r^mo con 
yna kebfìoh$b$lc raghm^ 




Concia la Legge. 

E leggt foM tmtUctTA, che di qt* » * 
à Lì lì piegai" ^og^'* ^ aùUftegs, 
ne voljero intendere gli anftcb$ éttro 
fitto UfimUiUTrotheo, che le tmi- 
p$erMU trafgrefiomJtlU legge. 
. -.«^ Finfei-o t Toeti Pntheo ejfer Dtf 
\éM4m0 PiglmUM'Oce4«o,ede Theti J quale in rv^re 
'tizure rt twfommé, nUcm cU Im n;ohu nfpoBa U 
%,u fc non conretto s ^cHo Troftfs, omJ»umo e U kg- 
ae ,U tr^h'^r.tme , ^ » diuerf, fenfi ch'ella rUene, U 
■lUomnére iUiieeidere , nelch* ^fonto tndomm mentre 
\on pUijHeSliifafUf^.cht a^utU cm fine conofau- 
,osLren^ > è fig^^ok deU'Ocea»o , perche fittofU éd 
yMConttnus inftabiliti, „onaltrirnentt, che mare hora^ 
^éfià.,hfa ^oppofita forte fiH/f' f^'- 
iJdo H ^^icofopr.t ,1 primif dd Ge»efi dtctfm f**^' 
j,a4le , Bd-Spirinis Domini fcrebatur fiiperacqua, e** 
\mlSre U ^S^» del ^mrejouebat, le flufibtU 
omini n^urah, e-cof fer 4cqM.intt»de <wrutione ,^ 
Juccepne>dimaniera,che tornando àVa legge Ji può 
«keM.MoU Ma mHtaupne^oiche ella /uottdo k n;arte. 
rtiile^ tmfi , «'de ^ofiiimi.f*»de fua vit4 ,/e ne fui 
.trahere qualche cpmpwJaciò^cbe fopdttBmtlU»>4^Mr 
mt» A fitm^ferctoche gli Spartanr non filomnlafrt- 
hibirono , ma, fremmano t rubatm j^itefii i ''^mani 
furono cmtra,tìj» i. quali li caBigéttaó» nel quadruflo^fer- 
^ ■ che 
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the quell'età» quella coji fatta licen^ non comfort aua . 

Crebbe fai dinom UtrUiieiaeU gli hu^mim, domUb 
leggi municipalfhehber luogo y che chi Tubajfe fujfe impicca^ 

donde fi ruede » che la^uarietà de co fiumi ^ e de tempi 
firn efigme della Ugge \ 

E certo chi n/ele adattare le '^epeASAe al dejfo ieBe 
leggiyenon le leggi dgouerno da male indiriz^ alU polttia 
è donquelalegge Trotheo figliola del mare , poiché è far^ 
tedeltempo^9dM*€fportÌMUÌfmctffiua* 

Se fia opp&ffoy the leggedet^tminiiche alla legge fifiia, 
(^i tu che colui 3 che lo dice è folletto ^ e che chiara co fa è» eh e 
i leggilii, k teggiloro^ celebreranno a fua for^a^e che 'non 
fm mentre Bi controuerfiaddtauumeXdeUà Ugge nafcent 
fe72t€ntji d* alcun iX legge poiché la legge di che fi tratta fe^ 
tebbe Giudice ^e parte . " ' " : > 

Se fi dkaferlèarthoU òifef dtro Jureeònfulte^ che 
id'Jeg^e preuale y di tù^e^^atae^eetiti, d>e mn prtna* 
U i e che di nouo bifogna terminare qual piii dicala '^e-' 
ritày e aggiùngi y che: Je per effer Dottore hehie amtori* 
ià -di gi^f^ld legge y e d^le tàtari » che le piacque ^ 
the tu pure per hauere tiflejjh grade^oi giofare la gie* 
fa fud y e .dire ^ che non<uale. ' : . \ 

- Non è b0e04Cefd iche ^fiafiudaeli ^rotheoMomm 
mdaea a c&eànte mafiàNf^ y d^Aa-efer immé di^queSt 
giudicio y e che que fi i giudici fapientijjimi habbtano à pi^ 
^atcompajft del parere dtcolmo cfdoro ,cbequefieEmg* 
méfmueffefe . '\} \ . . 
'^ ^ 'La regola Lt^aeradi 4juefla forte y che fi piegaua di 
fdriete^ onde ameniua^ che, mai-mn f^l^fe yetamifura. 

F La, . 
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Lalegge è transfoxmabile ^ tr4HsfigHrAbiU adiuerft f$fifi 

lìa fenten%A ì : . , . • 

1,6 leggìi di deuonoejfereche conrvtìlitàyecon diletti^ 
tione de fudditifiano rkem^e mu^akritp^pih Qk^-^^.f^^^o- 
ie» è non nnolehte meditaifi^eitt^ ^. àbi 4^* fft^df^tie .medico 

ad egretudine Jia applicato , •**'••' \ 

- ColorQ. che la/ciano le leggi d^Ud Natura per la Ugge 
firìttd 9 fino fimili 4 i^rik^\(Afi^s^^t3Ùwh l^ l»ce de{ 
Sok fegmjferé U caliglnmn: p0€4 f^intn^ dpcandehttd. 

Le leggi fcritte non fèmpre fon buone quando Solot^ le 
fece rally non qt^ali a lui ^ maagU zAtbemeft giujiicò^iil^, 
fatisfac^ffera èx Dmfi.:s*ì'i^^ ^' ;* ' : ' . . 
. U^on htfighar&ìoUri UJegge^ di Dìo^ ptr ^kelU de gli 
huomini ^ è ceno dmina legge d'ogni nostra operatione fu la 
raglonè y che Dio ci diede fnìsdUnte U qtid ìyi^effiìpo i ^ 
produrre i-hnmaparuf04ky^\ 4C0^ru^e Umil focietàyò 
ciò fegno è rnanìfeftoy che fi a in 7ioi ^n naturai conof'men^ 
to^ per il quale le leggi j che, perme$teffno 4fi^f d9g/fi% 
pmdioiì ddmde^rMi0édkhmmùmi^ reprobi^ 
che fe la legge fìdeeo^enMfeifè U legge ctrconfcrtue strfat^ 
téunente la nohra njogliay come) dìik^^ontra effa ricalcitri^^ 
moynon ejfendo biffai rièpugnanSÌA^^oi fue/lecofe che mtUm 
rdi cifiàmjféutafda hoid(m^e mii^rde yirtit dihafiméme 
la trifta leggere di ofieruare^e lodare la buona^fegno e^che bah 
iiamo naturde mifuray con la qualfi^t^teie leggi s'hahbiam 
a mifurm^ ddU qiéde difgregido inique fi i^^^jckiamajKf^ 
Di quefto argomento fonifftmo èychecdm^ chèàmftttuìfce 
U leggenda nejHìéna le^e. kmod^r^^Mn^mkM dkfiglh 
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^^/ik^tion Ha queltnrattèr^d$€bmmtiych'emmi ym^^ 
-^dh perno i sieffì le giufie^e leingiufte cop conofciamo J,e 
'^QefeguUmOiele mgmBe.adiamo y C mllQ iUejfo peccato 

'éimm9inefJuho srxlontmii JahHmafikà y che nel delitto non 
\fentA non so che dt rtmorcàmentoM che altre non è^che rwn 

iéUùre^xheUraffQà^ne^A mifm^ della dijulndiinr» 
--IQiyche t [enfile prefioM. ^uefla legge donqtte di Dt& nm 

-■fi deue mat ìafà are pei U legge de gli huomìnì^i quali fo fi 
"f^no da pafiioni particolari > non, altrìm^ntf della ragione 

-^ «. \lpelh njariahilità deU-a legge pojtrà ejfere ejfernpio: ckc 
afprejfo i Greci (laud fvna legge , che i maggiori de zs .anrn^ 
.^nm fi.haHeJfer$.mtrimi fujfero efilufi dalU fkcceffione 
thereditariaja quale come qmlla^ che oftaua alla libertà^ de-^ 
-Wi^trirnonifMU'Imperatore fi tolta i abrogata. ^ 

. IÌAlUmHtétùoiuélUle^^%^ 
\^ACopÌofa9n€nte Pomponio ff.de regjièrk' ' * ..«» 
LexeftRegiunidecretum. Dione. : 
Ltilegge ì<vn>aP^dicinayche fona le infirmiti de gli ap^ 
fetitidegli:hmmim\U'Magiftri^9(€omdm FUtme) ijh 

^MArtificii^ quello^ che yfa cetali medicamenti effequendo 
efse leggìi Ma, fi <ome benché fia data con apparente ragia ^ 
jfeiùmdtòiè4i.firìn9ttgmando^ éUoiiffermo Ji ritrattaU 
-fio fijfa: y i^'^ìik*f^,0edk4m^t9 U idedici fi ferue > 
-tofi non efsendo njhidita la legge ^ non efsendo e fise-- 
guitA come cofé nocutà fi deuc mrattarU > f^fo,. 4^11* 
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fife MU bggf i lipr^detta/ifditmtiy^ il tCtfufìfUtt 

Hìmonìo che Jìa mdt inftituìtd . Non deue adonque ejl 
fer foBa in confidtratione i'AuttvritÀ dt qudU kgge^» che 
fid neghiti U €»n/uetwlme -i* mk éguè eóm.ffrmtiofk 
riuocare 3 anzjftfo dire ^ che co fi come reBrigendofìtìmm 
more mtritiuo delle Piante t^Aueumo per la fredda Jla 
pone ^ che fi approfinqun d^oÌM%i^f%4eifreHJitsdd tmi 
fem^ y che àltrm leleui dainarhre^f9rfi\ Beffe y w.tet^ 
dono 3 così la legge abbandonata daW^ufo ^ che è ti fuoìia- 
turale ^ vitéde alimento fenx^ndtra derogutione per f^ 
flefsa fi estingue perdendo i^ettò ogni fìM- munti « 

Si può anco dire, ch^l pudkar e fecondo la iagtone fi^ 
turale 3 e fecondo rv7ia bona me^nonè\idtro^chenon fi re^ 
ftringere alla legge fcrittdm ' ' : . 

Che la legge naturale non fi mntu efsemb fer naem^ 
ra y ^ come tale non piìò alla iHefsa natura repugnare^ 
efsendo toppo fittone , che è fermai repugnantia di due na^ 
tute prefupona piàd^'vnÀcofay feri impoffiMecheda legge 
njna iflefsa co fa con la natura a fe flefsatontraHuÙì qua fi 
potrà facdrnente raccogliere yche in tutte le dubbici à ci deb^ 
Uomo aqueila parte accoftare^che fia^soUà natura i^aggtor^ 
" ^mente tonfohnè , ehe la legge fia nàturalè è ntànifi^ 

fio y perche fe tutte le Arti fono ?;aturali anco l^ Icggt fi 
pofsono dhrt naturali , ts* fe noi fiamo per natura foM^ 
htU come per AriSotik fi prona mi frim^ MU ^Potittca, 
naturati Certamente fentnno quegli incrementi , ed*- 

quali qutfla humana . compagnia fi • fof^ confer" 
uare . ' . •. . ;>•..-. . v\<o • • 
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^ufUék Ugge >ò Jlatiéù f articolari deUa CuU, i quali 
ripHgnané alla ragione naturale» della qiàok ogni imnaUg-* 
ge deue ejfere ejplicatione^i^ rapprefintamento^quelle leg^ 
gi fono ingiiisle y ^ ?ion degne di ejfere effegtùte , perche 
la ragione naturale ì la legge de D io dalla quale non con* 
utente the in niffhn modo fi a di/iordantileleggideglibuo^ 
mini . Mora non ejfendo da nejfuna ragion permejjo , che 
^na ferita^fvno Jlroppiiimenta f<iito ad<-unhuornofar^- 
qt^penfato fon lire 2 -i^affimamfinte, i*unhmmoche*vi- 
ua dt induSiriai ^ al quaU, illeuargtt t n;fi iwn trazj^ y 
od njna ga?nba ^ è ^uyi leuargli lanjita^njna Igge co fi in^ 
di/creta che prof^edi a quefio modo ad njno ingiuriato deue ef- 
fere hrtifat^^^plai^rata^ ^ ejfmdo n;na legge tale » che non 
hauendo il leggislatore apteuiflo a qualche, particolare acei^ 
dente ^ il quale fe fojje Bato njiìio da lui harrebbe alte^ 
r4ta^ diminuita y od accrefiiutalalegges Giudice che 
ejfeguifce mdifferentemente la legge^non intendOi^ ècai^ 
tiuojperche quefle leggi in qucfte occafioni fono regolate dal- 
la equità , g;^ il giudicare per equità è uno gindu^re fe--, 
tondo tintentionedel leggislatore >> ^ il giudicare fecondo 
la parola deBa legge è im giudicare contra U £tta eqni^ 
tà . Efjendo donque una legge che chi da una ferita 
4^ fyno fia condannato in jisJìrede pìccoli y quefta legge, 
nondouertaejjìtre effeguitajpercheè mgiuHayi inequale , 
O* effendo occorfo ^ che uno fia Slato ferito di fette ferito 
mortali ^ per le quali rimafe ftr oppiato y quella fentenz^ache 
non diflingue fitte ferito iafo m fiù tempi da diuerfe per-- 
font 9 da fìtte ferite d^to m njno tempo filo con iniquo 
fropiffitoj è una fintpnM indi/erma ^ &J balorda . ^e-- 



Digitized by Google 



22B ' 1> T S C 0 R S T 
Sia è la mia ofmimc 9 la quali ferì fottpmetto ad altro 



Che non fi debbano offemarc . 

Vero perche fono Hate fatte da chi 
non pùteua. 

oiero ferde mn firn State f mi 
bticatecm te dehtìté fitennìti . 

Ohero perche mn hanno giuBitia - 
mloro che è la Madre % 
Onero perche $ratta«& di co/e, dc 
quìbus earum condicipnibus alii^uid coaftitucre non 
licuin. 

Oner» perche oceorré-eofi taU^xhemn fi demo ejjeqttirei 
Dì qntpe dò qucfto ejjempto cantato dalla Politica d^ Arì^ 
notile^ il quale fcrtuei che Pitaco fece un a legge , che fe al- 
CHHO n/brtaco offendejfe njn altro glt f offe dato rnaggtùrcé^ 
, f igo , che fe foMo hameffe commejfo tldetittùi firiytHU^ 
H dice per jhrtenjm fhodefco nella l^epubltcA di Pitaco , - 
ne fapendo di cffere fittopoBo alla pena , pare dice che 
cqntti porti y che fetnAfmo offmd^ealcmio^^en fecondo 
lo fatittédeUatffircondànndto: / ' 

(^ploro j (he aliùun daziano l equità jò la legge naturale ap* 
• p(*g^i'^^^^lof alla legge fritta ^ fono f miti a quelli y^he fen- 
do mlffdendore del Sole feguaam pcdottffim tuffà m ejfo 
'Mcefi-de'ifnaHfifcorgepmilfumOychelaluce, 
' M f nalfnento.fipuìdfrc ajucUt che fegukano^ le leggi 
. »^ ; /crtt-^ 
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ferine aUumdAmmdù U ràgone na^^fide^nMk rmpete U 
legge diT>jp ^tt^ H4fe mtimre^^c^tra/are alle leggi" 
de gli huamini • .' wV . • - 

B^fi fià^gktagere fer l^Ugge év^A fihi fier^m 
ejpugnati i Tr4>ùmi per Helena^ la quale\nm^ èk^euam^mé 
era m Egitto ^ che enfi amieue a coloro^ che contendono per la 
libertà, che non pojidono j non hanno . Che fi indufiria^ 

mJMHierfffuyre. fm^^lfié^^Jk'nfì^^ fe»do fico 
fUf^ d^iyrdi fi f^jfono p4rangQnéH'àijkeHiy€he findo già 
affondatala ^arca, c^' roucrfata sì che m ejjacorril'dcquay 
d'ogni fétte fi iuduiìtum ,1 che non, glie ne entri 3 // che 
fetm €99ter4^fue/(i s:.^ c^ifétteude^: rHte le leggi di Datura , 
attmdono y che mn fi^.eo^tipafaif idl^kggf feruta c 

A fauore della Confuetudine^-. 

• • • ... 

. ■ • f- ' . ■ 

A legge prenda ^igordépoìche è appr^* 
bem<^ÌàmmfuetHdine ì fempre ap^ 

probata 

La legge non è fattékdatiétti^ wa 0 da 
deUè ^ù^^fih l^^dMre^àdéd p4 
rere A miti , fendo fempre dkmrfiti 
ne pésreri da gUhmmim $ la confuetudine e fatta da tutti • 
TL^ kggjtrtndtm^é^ <s* minaccia s La can/iettédine per-^ 
fiuutt y <r édi^Aii mdt fi jMi» éd^amiglian U legge alla po^ 
ten%a del Tvtétono confuetiàdiìàe alla poten^^a del 

JBtit- kmnano , 

Mleggt j^eJf^éemetemhHfim^^ 

P 4 . ne 
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vernai ft cancella,^ fefure Jtl€kdm€Ìid$mÌMfCù»]biÙ , 
00 tempo y dotte le leggi fi cAncellano in run ponto . ^ 

Le leggi fi conferuano fcritte ne libri , U eonfttett^dinr- 
ne gli'émfHi . énde èpii* Jkmt^ m^^dut diUà coHtfòein^ 
dine, che delle leggi. »:v./ ViU - .■•\.ty'^^ 

La legge è t^ra da ybbidi^è la confitetttdwe placida ^ 

foaue. " ' • . ' - 

Le leggi déif ingegw^ dtWòfàm n^ànammÙ s'ime^^^ 
tano,(^ finopofiein dt^coltà.dche non amiene d^lU'-céhi*'- 
fttetudme chiara , ^ mamfeHa . c^-. u 

Le leggi fe fihannó aamferuare ii/ognamoitarÌe^ ^ 
. Laconfuetudine ' anco 'pokndo nòn fi può Antei^ncafìe . • '\ 

Leleg^ in fommaconfiitmfcono njna republtca diferui, 
è^Ja cQnfuetuàue de. likeù^ petcmbe chi. rompe lejeggi 
rviene punito nel corpo , O» chi rompe la conpèetudìne nel 
Pudore. 

Per tanto le leggi commandano a catini , ^ la confue- 
tudihè Mmnii Petcìocbe fi effi foJfe*oi^^ indarno fa^ 
Viano le leggi . i\ '*i ' • - 

y Prìncipi fono /òpra le leggi ^ ma figuitano nondimeno . 
ejp ancora le confuetudini. 

ìieik'Guène leteggi cafiém^ il thenon atmien^ deUe , 
corjjuetttdini . • ' ' ^ ^ *< " --"'^ - 

La confiietudine è rvna legge di qual fiuogUa Città^ù^: 
le cofeycbe/èno dalla confuetudine afprouate^anton^ 
mate fiano , per buone fi demnp ffimare. Dettela lieen^ 
delie Donne permejfaapprejp) gli Spartani , la licenza deW 
rvfi del njinoapprefioiQret enfi , Zar at ini, ^> %4theniefi, 
on^U coifiett^dme i rvmfèta^^ St^ rÀffine potè efie^ 
, : te 
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'!Z>/ GIOVANNI FINETL 2gt 
rt cìjeqtèeUA maniera di ^imere» donde Jì^tukìa conferà 

uatione della Città , alla quale tutte le leggi fino indri'^a'^ 
te i non altrimenti naturale del corpo della Kefubltca 

' di quelle che [tono le operatiéìài eonfegutì^ti U ìn^eitradeglà 
tndiuìdmi , ^ come lo aStarfi etn^m celerico y esf^iltók' 
rare da^no flemmatico ^ fimtglianti,^ coft come yno 
Tfiffo mn 1$ deefer cattiuo riputare ^ ^ btafimare ypir* 
Àe nm ih quel mdà camim > ièe gli altri faàno ^ pkhe a 
bài è naturale quel moto , ma 6iafimare ^ ®/ reprendere qUet 
princìpio i donde fu la natura imp/ekt a , sì che non lo f^tcefi^ 

fi perfetto ^ ne fi dee tentare di 'T/incerlo perche farebbe 
nfno *volerlo fcduez^are ^ cofi eonfi§ttudine delle Città ^ 
che fino a^na natura della Repuòlìca^ quantonque pùfjono 
elle effere manco che honeBe , non però fi deuono situare 
eattiue» fe da quelle la fvnione fi^a Cittadini^ ^ loro fo^, 
àisfattione 'viene conferuata^ ne cercate di^ mutarle ^ poi* 
che laloro mutationeè ynadiflrutione di quello Stato-^ Ma 
il btapmo in quella legge in quella occafione fideue rif*^ 
ferire^chea cotale proMacon/ketudme diede prinmpio i^^* 
rùeramente coft come allo inftituìre perfettamente ^na 
Republica yOgm'sura ^ ^ ogni penfieroyt deueefjere po*"^ 
Bo^ che a buone te^»^ a buèni eoEtumì foftQUra^ // Ctt 
taeSni ^ cofì quando jiacortottà'^gni cura fideuemettere; 
perche nella fua corrutttone fi mxjjtega^^non alterando quella 

. forte di Stato di gouernoyche gli da forma ^ quantonque 
pejfmo filje.pefmcbehmì d$Mio,ch^ U corromperla, pt^ 
farnenjn altra ferebbe yno piif non la/ciarla, e>* nontài^^ 
na a bene dt alcuna cofa ti proprio ejjer perdere ^ per altro ■ 
^a»tènqneperfett$Jfimo acquiiidffi $ jflfate rno (}aual^ 

\ hi 
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.^^z DISCORSI 
U^amhuùmo U0» /ilo fir$kh^ miglioramentO' tatcauallo, 
ma malt fiu C0rrt$ttìonc perche éllÀ fiu nututd fid éf. 
fn^fe biadanonmaìHA^ ®/ da kre^ far tanto non fi deo 
erodere kmncoHfigUoikqiéeUi che teueam di reddrÌT^re 
nkd$ gouerniifMi Ucoinmnme fremram (^ ìnqueU 
fitìsfimdofi U Citudmì ieui ejfh cufajfjsc fi conferui:,^, k 
loto confuettidini non fi tolgano , 

. La confa ^naU deJia confuetiéJiìie e la fubltca rutiliti ^ 
forche i»t4»ta€onfineonfi li Ciiitadìmmlk iHeffioferdti»^ 
nìmotteruoltey in guanto a loro tornano a profitto • 

La caufa efficiente di^lfa ì il buono coHume dt Cittad'u 
nì^U spiale coìtume non e altroché yna communc affettio^ 
nodi anima y mediante U ^eeak fin» foI}infi iaiifent^ial^ 
malamente operare 

Lacatifa materiale e U operatione ìflejpi , 
s La canfaformala che dà l'aere alla amjiéetudim i k. 
hnghet^ del tempo y ola pluralità y o moltitudine di e fi 
attis (^ome '-veramente habbia ìiafcmento fi produca- 
laounfuetudme Jiruirà ifueSio auHcrtimento . 
. ,ÌCkey»oatto particoUreyche facciano ù Cittadini ri/pet» 
tino alla fomtày yiene eccitato day n bene particolare y ali* 
hora prefenta^ per lo quale ft moucraono li Cittadini allo ap'^ 
pefirejdiogorare quel tatattOj ^ alL'operérlo s Tuttauia da 
<]Htfta operatione per intona inte/a da Cittadini innanzfycht 
da loro fojfe operata.^ per buù?hi cQnofctutaydopo operata ^ 
«ftj/C* ^vn mu so che Ut delettatione compiacimento nei 
X lom animi» perii quale ritcmno yna talqual difpofitume dk 
efferper appetire di operare la ifieffa co/i tutte le rvoltCjC he. 
JiaUrtf piotata t^mafoueJUcmmditàJabo^àdi quej^ 

mef 
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DI GIOVANNI FINETI. 9ss 
ÌBe/sa operatione ùfferenehfi ^dtn tempo $ Tuttmìd d 

quelli tHeJJì Cittadini della Città It moue maggiormente ^ di 
tnmiera, che appetendo pure d' operarla ^ operandolayn* 
altra rvolta, &* compiacendo/ine maggiormente dopò opera^ ' 
ta^quante Vòlte pAyienloro porta t^ixkfi&iteytd»to fiàri" 
ceuendo Uimprejjìone di hauere ad operare l'iflefsa co fa in 
tre^oquattro^o cmejue atti fi conftituifie in loro il cojì urne, 
ilquMe j come di fopradiceieama > i yna affeitione ieWy 
animo contratta da certo numero di atti mediante la quale 
Jiamo fofpmti al bene ^0 malamente operare. £>uesto co (lu- 
me tùuìemcaufa efficieììte della confuetudine^fs' produce per 
fi fiefsa gl'iflcjjì atti fenT^ nifsuna cognitione della lor9 
bontà tante yolte, quante l'occaftone lo comporta j le quah 
^peratÌQni:,(^ atticonfirnhmdalongQQQnfenfa deQuiad^-* 
nìperqueBa loro plitralità , ^ wnif ormiti rtcemm ma 
perfettionemagffore ^ perààche acquilìando certa for-T^a di 
obligare quelli che ricufafsiro a co fi longo confentimento 
prendono l'auttorttà dalla legge ^ il che perche ci fi a più ma^ 
• nifefto fìapere/scmpio^chen/eonfimJìakmaGmrt/iiftkftt^ 
fia riffa?/ j^dyC;* co/lume che a certo tempòdetirmbato fiféU^ 
eia yna fiera , ^ occorra . Son difi ratto . 



SO' 
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S'O P R A L I 

PRIVILEGI- 
DI GIOVANNI FINJBTI>' 

All'ficcellentiffimo Signor 
FRANCESCO LEONARDI. 

MARIO, ET CAMILLO FINETI, 

# 

Per teftimonio della meniona,econfcruado- / 
ne di fuo Amore , & Patrocinio . 



DelliPriuilcgi . 

Om dm firn dLPmikgi • pri^ 

ma Deditìone, ^ 

Semplici efecutiom dalle contrihn" 
ùoni de* frtuUegUti • 
Sono differenti qùeftì due gradì y 
è più nobile ^iSÈ^ maggiore il fi' 
€ondo che* l primo. 
\ Oue fino queliedìferenT^e di gratiei/i fiftodìferetu 
ti gradì di Jmore^&* patrocinio del Trincìpe . 

yi ficondo grado di priuilegio non l'haucte perche lo 
eRmandate y perche quefte ^etiaU immmiti non hauete 
efprejfa ne*woHri privilegi, perche non thaaete afitta per 
• io 
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7)7 GiaVANNI FIHETI. 
0 cor/o di tanto tempo , di chiavi fàrieri . 
PercheU Partii U tanti Giiéd'ttij ri/t hmm fempre 

Volendo poffare dal primo prmlegìo, che halite al y?- 
condo, il qnaU ì^no priuUegio, dktm U tanfi dt que^ 
Sia nomiti . 

Stàilnfedefim kpfore dd Principe, medefimo 
rito comt ^àtU immisi t^'ifd^ 
do fermata la medeftmalace ^ el medeftmocorpo . 

Si fitmam i primkgitol tempo, (gjr non fi aure/cono 
€ome ft /cernanogli odif, U memoria dello inffmrìo . 
• E ragioneuole^'che jirajfrediilmeri^^e'l bmefiiìòsper^ . 
the con t'vfo del prmUegio è fiato il priuile^tato inquakbei 
farte ficompenfito. 

Perche fiam fcojfii priuilegiotiarinottaroconnommeri^ 

tileiiffì'o memorie . ' ' v 

Ditono che fono più degm primlegi de gli altri , perche 
pt^éMehh 4f confirmalA , Vfiliinfrima deditiane . 
" C^n fà a propofito^ e nm e'wro , perche le leggi A 
gtandi co fe 9 e di picciola egualmente ohligano. ' 

■ ^I frimkffo priuata legge egualmtme benefica ♦ 

Sono pm fiturèle pictioìe,che grande promeffe , /w-.. 

the tutti gii hiiominl fono boni per natura ^ e fom mancatet^ 

ri per ìntereffe . Terò più toBo fi fuò mancare al grande , 

thealficeiohkenefiiiàjttf fromefia. 

y priuilegi in prima deittione fono minori de gU aU 

^triy percbàfono perbene di cui ci dona^ enondt cui fi gli 

donai péttke ledoliberamni deUa Ciiia hanno fér fino la 

rvtilità puUka* 

•i'- .\ guanto 

\ 

Digitized by Google 



^anto è f>iù degno il frmUegio.itmté pm è oblìgm il 
piuilc^mto ^ e capitandoti 'Principe perbìfi^no alloa^ra^ 
uare i prìuilegiAtt all' bora d ponto il piìé degno priuilegiatQ^ 

fi deuemoutr^.'^,^' '\ - V 

• '. Nom fS^a propofitoque^A éccéUenT^ dì privilegio Jj^etial^ 
Ji mn i ha.uete yWAlA dimandate , [ ' 

.* DÌQmo jiamo f^pMratt . Suppoftoche cofi Jta il <wffro 
difegno: ^anda\yoi fatttt /gt/màti chi fugherà per yé^ 
. Il Tcrritorioycomedonqme feparatiì - ■ 

V Folete^che'l Temtoriomn e£entepé{ghi Ifigr4ue7:$fdi 
*pnofipa;»ato efinte i'\ . .. ^» 
^ 'VoUté tbi^h fraterna paghi il dehité di rvno fratello 
■ ■ flpoi'ato. ' ~ > •\". *. r ^ 

Fateui feparare , lafàando le dieci parti ya^texMi al 
Territmo»€.rzmireBatexo»ldfvndeci^» 

Dicono fino poueris RìfJ?ondò non pa^lé^^A propóft^o , 
perche fi xontribuìfceàfoldoper lira . , vo; • 

Vacquà de canali è tutta ^kA44/^m ^^^^^.^j^ 
èrheno fic(mda.Ì4capacitiyde^a!i9alipiì^i mancò grandi ^ e 
profondi. La diflribntione del pefonon^fi pò fare fi ?ion 
pefa^do le /<stri^ ^ eLU fono sìdte pcfate rie y oi, ne f^i^otel 

m If^mr^ U c4g9mom^ ih ieikÌ0f^i}fift^ xSitH!^.^m^ 
Hteplti,(^ confeékniidék'tmti'mi^r^^^^^ . . v.^ ^ 
, La povertà non fà a propoftto della' nofìra dimanda, 
perche dimandate e/t^r Id^tAtf > mn^^gyAfmkM JàueTr 

^H^fl^cofi bafl ano alla., yofira rifiUtìom x0';/t U c^^ff 
figimia non direi altro ^ ma fon pf^he c^fi^f^ f^UJ^^ti^ 
^UmùreJfati/netteròfineidUcaufi. Vu ^;-» 

Afa* 
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♦ » 

A fauor^ . : 

Ept'me fu condonato da gli Atheniifi 
perche ppfe. nJna Ugffyehe fijjèro leitd^ 
te Uefsfvtwni y HCftto ^de dm bene-* 
menti:, e ^on fU prefaUle^^ , 

PÒ feruìre^ che non debbano ejser ratm 
ti i pmileggk V 4^/ fm, rifondere 
^\(fhe H^ fu prefa^efucmdemat^yperch biUiemectetU 
tUitti li due^oJ hatieua offtruata la egualità^ onero per^ 
che teuajfe t autorità a . Cittadim fer tatéuwitpe di conce^ 
dere leefieationi^ \ ^ . 
-* Gti esenti haueridm, pure memta> la fvtdità delle ef^ 
fe^tioni-, • . \ - 

* Glihonorati non ne rkengma mffi^MMTjUitmd^^ ti 
ptmilegioy & t hMore^ reBarnf infamati • 
. Lepti?je mofiro tfiolti indegni delU 
non k delitto*. . o ; ...«la^ 
ì^\Leptìm'9cMtAiyinnemeMii^$efiaf 
- • ^ Uua^e h effenthnifer legge eracofairntta» rm per. 
runa fila ri^qltA itftoi qu^ando era confiitmta.la leggiydoe do 
pò quel ponto era leggittimo Uieuarel'ho?2ore jper confue^ 
tudine^òper giudittOj tante evolte èdifdicemle , quante 
rvolte fi leua e fè era graue delitto leuare alla Città la 
fua potè Ha di donare y e graue d togliere U donato ^poiché. 

Jueho lena alla Citta la fua poterà mentre che non ft cn» 
^odi/ce ciòehela Cittihi terminato . 
y» qiéeSìo modo^li honori concefp> altrm per legge , e 
7,:,') ' • per 




^Jfentioni in coslui 
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perUcmcorfiémoitsfarUlmafofer giuditto, cosi f$r 

éfbìirìù di fochi. , . /t / // / 

La legge di Leprine »on prohthiua ghJthensefi.Melié lo^ 

r<hPatcnà .poiché ejfi fiejfife U toglieuam , ti che ptMrer^ 

dbmdmtedalU krorv^ti^^ cofi afentmano di furi 

per U puilicanftUitiyfmn per Spogliare per confi^iédin^. 

thonorecomedutopmine per r^olontà ynecmfiuU^xn^ 

ffmlicato. . 
^eUa lezge jjfogtutudtmi^^fopconfetumaUegua^ 

lità fra Citudim . ghtiti^firt^ 
premétmdel, priudegiato , 

. Spogliaua quella legge altrui per inueBirne dm , ma ti 
leuareChonore , c> la gratta col darla altrMt èUio/o i - 

/ PrÌHÌlegi fanno più honorati quelli che defiéràno glOf* 
ria,^ fenu dubbio fono que Hi miglior ht^J più yirtuafn 
donde HJemarciaimmumtà è 'vmaff'ettdere t peggiori huo 
. mini,^ togliere thonore ^ rvnoaltenarfili'virtuofi 4 

Se fià da leuare a quefto li prmlegi , perche nm fare 
ynalegge , che glianmUi mtutu felo fcrmn quejia 
legge fitmeefk rutrgogmfa.y perdue éa»^ ^vergopiofà 
operare ciò , che f offe fritto in effa legge ì quai^o ìihe^ 
^liomxr'ijfareJecefiiì^ùìoJa^ - 

• 1 • • • 

, f 

\ , , , . • 

• . * •* ^ * •••• 

» • < » \ Jjl 

; •* ' * . A . * • i ■% ** . - • ». 
\ ■ * • . 

èHÉ 
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CHE SIA FALSA 

: ET VERA LALC HIMIA- 

M Moko.IUu^e Signor 
MARCHIO AVANTAZZI. 

^MARlOy IT GAKlbJUO £LMETI. .. 

»•♦•»' • •• , . ,« 

• . P,crpic€Ìol6fe'gw>deUa loto antiqua bcnciK)fciM» 

[. . . 

Afctando taatoriti itAturw , fri^ 

tnA fotemò dire , che le cofe nAtu-* 
Uk f AHiif^mff dàlie AnifHÌalt^ 

tuYA^ ^Heflù dell* Arte, però C0*' 
me U Ndtf^i0 ìÈon pHÒ fare tùfe ar^ 

-li^^rf^ fi k fi^^ 

farUno àn 'fficidt , ma fidturS tmi mn fin 
Cùjè hdfUratt y fcrché fe le faceffe rion farUné naturali ^ 
nii àfticìS , ^ /^/# éUtté éè- tarufì cofe natté^. 

fdtì r'iffmù emfm irifi^ irpìmtf^ umstìuè^ 

iìuì delle còfe fiàturdì , rnide non come d^mi nAMUtdi y 
ind éme fòmmimHrante faccia fate dUa natard pelle 

li le àuweffdnm tmemfm^ qm fm^ipij fipxr^ 

ti fftnò ddir ditto , fìè in tempo , fì rifpittdé /-C^. 
fo¥iiìréi quedd tiff^ùad p f 'tma mua ragione , per U di^ 
BrHtkmMdclài^jcbdf^m^ nìanconeU 




240 DISCORSI 
le 'cpfi fìmplicemente artificiali può confiituirc alcun com- 
pùfito »r$tfickle fem^ cognìno^ delld materia , detk 
fue diffofitiomy perche alla fabrka MtaHe conmene yib^ 
lo Artifice conofia U' natura della materia , che fafft le 
eU^ofttioni necejarie^ confìfcay ^ habbut per tnHru^ 
mento per la conSitutìone del cornpojitor dttificude ^laoiu 
de deue conofcere il legno ^ fapere come fenderlo 
• uere la [tega alla fua dimfione ^ la manovra per /quadrai 
re iHl) dtfo\iHHrMmenStò per polire» e cqr^cwf. ^ ^^f^ 
tri del compo/ito^ artificiale necejfar^ atta fka conSitutio^ 
ne i però parimente conuiene per necejfttà y fe lo artifice 
amminiflrante deue componere mfieme i principij natura* 
liy esercitare, ta fkà artejef.U^ompofitime d§l(oto ^.p* 
altro metallo natur4^^ conùiene fàpere ejf principe /fìm 
fere le fue dt/pofitiont ,y m effe difpoftfioni fapere k 
Untane ^ [le m^éoi e le propinque , fi the dfiff^tfvlt 'm^ 
fofia effere^intfodotta la fi^ffa della co fa naiUrédeyi^a 
quefÌA cognitione ^ e queìlo artificio è impoffibile perche 
frìma non fappiamo. i principe de metaUhnon fappiamo U 
modo ^Hikiero ^mpi^iqÀ n^n p^fìam9M,^^^ 
ni y ne il tempo opportf^ étlìa mformaiione eliaco/a nà^^ 
turale ^ il mei^ ^ che noi teniamo e in opportune ^ e con- 
trari^ oda generazione » U luogo del generato non è natura^^ 
U^e accommodatq il f^^to» col quale intende^ aUbim 
miHa fabricare le cofe naturali è di differente grado ^ e na^ - 
tura dal calor naturale ^ poiché , quello nelle mtnere in yìr^ 
tkydel lime» e^jdfl mot0 celeBe ruer/ando' intorno la ma^' 
téria cognita alla natura ne. produce fimemente di grado, 
in grado di difpofitione in di^ofitione , ecgn tempo lo ef . 
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. DI GIOVANNI F IN ET L z^i 
fitto naturate , doue jnelìo non njmifimtti y ma conu 
turien^Cy e coi^fkmmte 'y non filo non è étto aJe/lrahe- 

're la forma de metalli dalla pot enfia della materia , ma 
qmllayO' ogni fua diffofìtìonfi^ xon la ftébUA i t^- meJL 
fina caUdifi'y t'fiàtidiftemfèréiyedifiru^ 
que atto eAlehimiffa ta eognittone de i principe y del/e du 
Jpojitioni y (g/ di iHrurHento accommodato alla ceiiitu^ 
' tiont naturale y fi dggióngc tfjeH luogo che hk importanttf- 
Jima fitte nella gèneréOimey i kuM aUà( ^Mmi/ta y il 
' qual luogo fono le <-utfcere minerali nelle quali , e intor- 
no le quali concorrono U qualità y e foftan^humideye ter- 
re firi.fantrìci della generatione.y U quali fina /ilo cogaì" 
te a D io y ^ te qnaUdaltairfe hnmaiui non f><^l]ino effere 
eflrate dai luoghi loro naturali y non altrimente ^ die col 
medefìmo alimento fi fot effe nodnreilfeto con^tificiale 
'^'àmm'miflratione fuori del <ventre della- Madre » n che 
^tonfirutno le loro naturali proprietà coaiutrici de* metile 
li y anzi che lo Alchimifia in ^ altri luoghi ^ ne corigioli y fra 
"'tarbohì acce fi ejjèrcitala fUk-affty Oj/e affatto repugnanti 
dUa tòrnpófttione 4ellà enfiti naturale s Ma fuppoflo che 
fapejfe lo artifice ^ che ; principij deltoro meramente fof ^ 
fero lo argento njiuo ^ eil fo If ore , come mai fuo.fapere la 
loto quantità neceffaria atié firrìiia nàturabye comete fui 
fropoftioni ì fèndo dje oome mamfe fiala ragione y la 
efperien?^ tn ogni medicina compofita , leuata la prò p or- 
tiene de gli mgredtenti non filo ella non fétna^tna dìfirug^ 
^ 3 n^ccide ^ f qual oegnitkne bumana^fià pemtrdn 
le proportioni deifrmcipij dei metalli filò cognite àDtOy 
r '.T queSie fali pr^fqrjioni dtfendofio ^dat gradi delle prime 
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£urio y ^ il falf&r^ fimo frìmìpi-j de i .tmulli » come fi 

$ie»W€dUmme»fiflmelmft40a fi ètri ttundUU" 
é}uefdti0mjlf mfi0j&^ Jkftémo ^fidm fiifum ^ fi rifpon-^ 

de che <quei odori fono comrfmnì .4 dimrfi meuii^ ^ a4 
Mtri 'Minerali 9 fokksUmajrchtfiM^U tututylo dntimnfo^ 
Itf sltri 4ifmfiiUf0f$i&fm^ 'démd$fm%o<Un^ 
i alcuna demoflmtìme ^ ch himheft fintano quel odori Me1~ 
lafi^fi^m de metaUi^ d fojfpf^ filo feri llconBitmfca ^fo- 
Affido e (far e ^tfim if y ^fHt P d^ dmit^fadknlimt^^ 
fAYij ilU f s fiorirne JiUpftifffj^^ . 

Et fi mi fBUfftim.c<mÌ4TU dedt^rre dalla fotentia àd- 
4é *mgtcrìa» U fanma nafmÀe ^ ferche non fjotr>^mo fare 

mella nuntim muiMkiom^ì.r^Ì99é$^ tàttt hmémdnm 

fQt£ffii£mfiu^€k meiUftmg€MXMÌ(mi ^ ma queflo allerte 
i irnfLoffihh tfercke fìmd^mnAmc(n^f^9M^^t^^ 
mvmfmìcift^y M^ofitmiJi)fìmme«iis ^agnOMleL 
Je fìetme futi^fe >, din eh potria con torte ^mraredd^ 
i'd^ìéie 3 fuar wm dtu dfi.^ animali, y ^he mon nafiano dì 
fimif» Jtupittlt etìfi mf^^d^ji. Che fit^rufaàffkM 
matmrS ieJtk fama U atoftma^ fi ^Sgiof^ge^ che le pta^ 
ttmpattéTmli fi di^^ùjigQm cm finità y U primo ^ror 
do di di^^fiama 'daUa.mafma ma i x^mJU >urtp ^ 

^ ^^^^^ ^^^y^^^^^^^ tftfl ^^^^^^^^^^^^ 

,gmda,,w^ffm^ 

' c' tv alla 
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DI GIO f^ANNI F IN ET I. *24S 
0Mé formd j f come t aglio aBa lucerna fiftminiflmo con 

• fouenhiA Mondando. U eHmgue ^ e l'humido radicale da 
' Jòuerchio calore ndturdUprofortioffataad effh hHmido,^n0 
"gli onttHélifi Jiftruffge r^et^ càmne/eé' , che It difpofttimi 
' necejfarte alla introdutione della forma dell'oro cawmand 
fajjo > pajfo s Che fe la '^irtù- dello agente^ il (juale con tem^ 
fo ficenda U reftflenzfi iettéti mtaerid hi da intredftrrff 4 
*poco , a poco la forma fi Cùncentraffeoitaperaffein ynpon^ 
^ tO:, arderla la rnateria^non che dislrhggeria le fue prime di^ 
jpofitiomypero fi natura nonfackfaltum perlaccmpnf$.. 
•'iiàn dei fiioicompofitipm intendente delT arte de [mi me» 
deftmi effetti i è cojfiriMcola y che tarte nelle co/i naturali 
^habbiaa fare quc Ut miracoli quali non rie fcono menomo^ 
'^firuofi y che fe fvn fanciullo con potente alimento fi pre-* 
tendejfe cmVartf kceUeraireU /ma augumento, alla fua de* 
terminata grandez^ j (§Jr che quello che con alimento mé" 
derato egli ha a crefcere in 20. anni per lo fouerchio na* 
trimento lofacejfe jn^n me/è per quelle ^ altre roffe^ 
ifi ancora mn potendo tairte kanere notitìa sneJe i n/eri 
principi j y ne delle njere quantità , ne delle proportioni y 
non potendo hauere il luogo y e lo auuant aggio de i corpi 
" circoSianti , non e/fendo nella /ka poteSà h nj/idel n^ero 
iflromehtù detta gènetatione y he potendo/i ^violentare la 
materia y ììc in a^n ponto attuare le necejfarie dtfpofitioni 
nella naturale difiinttone, che. è fra DiQ,eU creatura ^e 
tartOy e la natura , none po Bonella humana ìndnfina U 
foffibdità dellacoBrutione delmetaUo. Paterno fortificare 
^ueSìa ruerità con gran dimoHratione oratoria y eque Sìa e 
the wne eef% fatto artifoie > dal quale ne rifiUtano tantet 
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* grandi ténfì^nem^f :^ mm céfifit U ìmmana ragione ^ Khe 
mn fujfe defcfm9'niBew»d^ni ^^ndle éntiche hiiiifm, 

e co fi come ntUe memorie de gli Scrittori , fi trouano le 
*vtrt» 9 ifi^ù^effregij de gli bmmm^le gneie^ ifat' 
ti itéimile n/htme^ tntlk. h^ém.véfUrédile ri/irfù 
gli animaiiy e delle piante , e per h koffode* fieolì fi è oc- 
co rjo alcuna co fa (ingoiare ^ e moHruofa eUa è Hata raccoL 
tane gU fcritù a memoria dei fo^riéiT^ìt tori, ò Scultori^ 
ìlottaterhttaddltrifimffdteereueSiam^ide/fmù Im 
mmì j e dihroconferuatarvna eterna^mefhoria ^mncafi-^ 
Jce lo humano difcorfo y che cofi eccellente.aTÒficio di mor^ - 
tàli fùffe §ìato tralàfùàtB ^ ne che di Im pon ne re§iajfe . 
^eBigioy fmbe pareggiandofi y.4nzid$^HZ^ip4^ A* poten^ 
ditate Artefice ijue li a di tutti i Re nonepoffibilc^che 
come gl* Jmperaxort con magnifici edifiiìf £Qn,piramidi » e 
fidtne hdnm Ujiidto feg» dcUa loro gr4XldtZ3^d , i quali 
U ingmrid dei tempi non kà potute d$firHggere j onde mn 
4te re/lino almeno le roHme^che non refiajje tuttauid quaU 
che effetto njcjìigw della fior^decefi potente artefice y 
^ cbe effende^te riccbe%^ U iSrumente delle, eceelkmti 
rvhrtù y e uitio y non fi trouajje defiritta la memoria de'^ 
fuoi lUufiri ^ ò nefandi fatti ^ in modo che f affiamo conclu- 
dere, che la fverità de cast fatto artifoie nen pfijsa efier$ 
Hata fina a ^ueHi giorni /èpoltam^vna eterna oUiuieuef / 
aggjonoercmo che efsendo l'arte perfettione della natura^ 
la quale arte fecondo Auetae ejtplecdclìdehum naturai ^ 
nm può efsereche a perfettime di ciò che mauea la natUm 
ra non fofse Bota A etì in etk ridettùiuatto quefio cosi 
ecccUenttf artificio quale qtiaatù^iìk è defiderabilecotne^ 
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iUromtnto itpgnì fìtffiàen'Kd del! a, njitA , 'mtomo a éjié^ffà 
qua fi per naturale ifUnto fi fvrU affàticaté ^ fi fm dir§ 
tutta Ihumana fpetie 3 e fe l'altre arti per quefìa , 0 per 
quella commodità anco ptccwlaailayitahannotrouatdmoU 
n ^crtifièi $ quali empiendo la natun^ ne bènna fakricati 
ifirtmentiper Umfira perfetti&ne.yaUongandociquafì%tef 
mini de i doni dmat uva come può capire la nofìraamma, 
che in artificio principaltfiimo iftrumento umuerfale alU 
fufficienzé^ ^ato mdi^M9 • Che U wu 

ètra mortale mdùftriaoccùfétàa qaefto , a queW^ltr^ . 
effetto dell'arte ^ per tutte le età fojfe fiata affatto cicc4 
fer tutti i paljati/ecoU,no» hauendomterno eccitamento, 
§ ffimaU d così wtikit dmné (fera, tS^ fi fi dk$ dm 
pur rvf fimde gli Scrittori ^ chfUmfegnano , J chela trat^ 
tano j e da loro fi comprenda che ne fiana flati cmfcij , fi 
tifpùnde^be i loro ferità fono di p(fc^fi§iantia.y perche pri^ 
ma rnn fanno fede rifpetta cho km fofflm ejfi fleffi fa^- 
fede della fua ajTertio?ie ^e la loro così eccellente arte farla 
fiat^a tcflificata da altri fcritUr^ della loro età > appreffìi\^ 
qtteHi fkilk le.ngh$v^ de gli anni y e nello infinito n^ero^ 
An/iì^nflfóèo parte mfenfiiik^ ^ xmacùfkaift^tiàUi 
ff^ Hfna <virtù artificiale che hà riguardo alla perfettiono 
della fpetie yC fi può dire in gran parte alla humanafelu 
ektìtnm p»ò^ eftrtfiSlrmu in fokè^f no fino poehii Seni 
tori , i n^moriy ii^'éMoi&A p^ nèn JkretWeAri:,^ altri pSk, ' 
njUi artifici) de* quali gli artificìj 3 come cofe co7icerne7àti 
la rumuerfità- doiU fpetie fino /lati in ogni eti mnnmera^ 
UH y oàro' eèn-eomfi hakro profpemi fino lafciate a gli 
kerydi je fi fono conferuau no f tempi le^ricchet^ , eja 
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érti nei poshri; quei tali Jogmtì artifici anco dì qua fio .ee^ 
ceBenU the/aro ne haiéerumo inBkmti heredt gliamici , ì 
li figiioB non fortanJo c&n ejfo lora ne fepoUri U loro fe^ 
lice forte y ^ tornando doppo quefìa poca defcrittione ora- 
toria aiia ragione di natnra , per coj^Udere, '4 propofito 
non fi àmmètte che le co/e fi compongmo fitpo Mtreleg^^ 
che fattole medefime U^gi con le ^Holifirifilnonó y perì 
*Tfedcndo noi la refhlutione dell'oro efftre preffo che unpof 
fihUe yfokhe.grantempa» e gran fuoco ricerca Ufka cor* 
nettione > fendo egli mfia di minmigSme fhtrti ^ le^ 
quali per fittile combinatione ^ e mefihiamentp fi unifco* 
PO y e per ciò fono ,di così ferma d^^ratione ^ che mila ftta. 
compofitione inrvn tratto fer <vn^ 'proicttlone s'informt 
doiiendo fer h fteffo femiero y e co^.U iftejf» mòdo 
tempo cornponerfi col quale fi rifoliie co fi repugnante aU^ 
la humana imagmatione s' aggiùnge ^ cb^ la iSejfa xdatio'\ 
ne tiene njno effetto ^ off altro effetto ^ che timerpnacoH^ 
fa altaltra caufa proJutrìci delt effetto ^ e così perconttef^ 
fo fi riferì fono gli effetti fecondo la relatione delle caufe y 
laonde non fot e fido la natura effere arte y non potrilecO" 
fa àrtifmale. efjfire cofa pétnrMe cofi fam lo effetto dett^ 
Artifice alchimico fofiflicoy e non naturale ^il che e quanto ci 
froponemo dì prouare . 

Con tutte qnefte ragioni fe nm proneremo effere 'peH 
ftdidTmia ^froneremo amento afferwMnSfi che non fia 
cofa contra natura ^ e che alla proddutione dell'oro ^Alchi^ 
mico fe fu mai fatto nelle preterite età^ò fe pure al pren 
fente fi fìy fia effetto poffibile alt Afte ^ O'éonrepnggan^ 
te non^ofiànte le raff$d 4ddpUe 4fo, w$$raino a i principìf 

natU' 



u- iju,^:.d by 



' DI GIOVANNI FINETU 247 
nàturalt mtx>rno a che fremtttemo fer preuta cognìtione , 
e ferrifolutione et *i/na delle princìfdli ragioni di fopraod^. 
dette m contfdrioi che f argento ^iuo non è fpette di me* 
tallo y mai mnt erta, incaminata^ in hjÌa alla fuagene^, 
fattone ^ e queHo rdgionemltmtnte fi cemprcia 9 perche fi 
fojfe metallo cemmmicherU nelle quabti communi ut tutti 
gli altri metalli y t quai tutti /Irido fijfi -, e [onori ejjo an- 
Cora haueria delle medefime qualità y però noti e mei allo ^ 
n$a^ principiò di metallo ^ e ecfie&tàe io àrgtmo ^viuo ma* 
Mia de gli altri metalli per le introdotte' dtipofititmì pei^ 
de la forma di argento njiuoy e riceue la forma di quello 5 
0 queli' altro metidlo rifultando <vno compofito ^ in che e dt^ 
pfmto il mercurio , e tramutato in metédlo» così il mer-^ 
tuorlo non kmendo incora le preuìe disfofttioni capaci atb 
indtivatione ^ (òJ alla fortna metallica non e spetie dime^ 
tallo ymamateria desinata alla fua generatione 3 la quale- 
materia fecondò la dtuerfa dtJ]?o(itione y e fecondo la -du 
uerfiti delle qualità folfuree ^ 0 fijje 3 0 njolatili 3 ò fotti- ^ 
liy e temperate y e Ikcide grojfe adufley(^ comburenti 
riceue dmerfe formi i-delie quédi lo argent^njiuo indifpo^ 

' fi^ ne reffa affatto priuo, e come lo aceto comiBo coismcm 
le ) 0 col 'Zeccar 0 per diuerfe diffofitiorn coìifiituifce diffe^ 
tenti compojiti de* quali: tgli non è fpetie ^ ma materia 
ingrediente 9 cefi lo argento rumo in ^vui di eligeIiime4U 
ia generàtioke iftetoBca non e fpetìecU metaSo y neUaragio^- 
ne del non darfi trafmutatione di fpetie ^ a fpetie impedii 

fce l'artificiale generatione y nella quale e confentaneo alia 
ragione > che la bumiditi rifeofa nelle yi/cere della terrày 
^ m^Jlà ^ con tcrrelìrietà fòlfurea haiùia fatto prender ^ 
\ corpo 
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%orf^ ejóo humìda per difpomrlo S gra.do in grado 
rvltima df^ofitiotfc mHaika x ffirojtto pnmaturamm-i 
U dèBa propria mnm reHi imperfetto 4II4 deterrnmatA 
forma^.ma nondimeno con determinati interni principif di 
éffky i quali cofi come agiM^ida U ottura d'inforno ad f^J^ 
^uerpmd^ fùUeélm y^^emU ^irti^ élU, libile fecondo 
ftm dettrmmati tempi hamerid prodotteti metéUo^ cofit-», 
arte coaiutrice della natura^^ explcns (come s'è detto) 
ctefideria nwir^l» eo^ tinflrumentodel juoco ne mtrq4fh 
C4:in,pi lm»9> tempo le dìfpofttig>rkmdi^^ 
ve i^Ua forma y e cofi come non è co fa opinab'de che ffetk 
njifcere mmerali fia ti medefimo grado fempre di calo^t^ 
e rvirtù alla perfettive y ijg^rmatui»e di qHtUo > ir 
fffi(^4{tro imi ni ém metaiiica 3 mm ^e0fi 0 quello pii 
ifitenfo grado difpone in ptu> ^ e manco breue tempo il mer'^ 
i^rm a ric€mm»t<y delU forma metallica > la quale, he^ 
uè, o^4rdé iftformÉtimeè pero^^etto manifeflamente Ha>f> 
tHToie , co^ wntrepugnadla ragione , che coHmezo del fuo^ 
co fi ahheuìno e facilitino le pretite difpofitiom preualen^ 
do 

dfeM,djfpofitimiinow,rkemm^iti$ittHÌone^9^ e fkftmo gréè^ 
' dUando pep ri/petto del tiempo y ma per le n^Jrtìi dello a^ 

gente y e pero le legna ^ le quali fipr a picciolo fuocointemf- ^ 
* difpongom in kKoiéo-^mpo fkprupoBaa founti fiotto, 
ntfi:^ aoatudoà^i m modo, che lit^fi^fioete^.delU^fpofk^ 
ttòni' 5 e perfettioni della materia una dietro ^ altaltra 
pmdono dal tfimpo,y m4t^ddUf. izirtìk^dellù agente, per 
. lfk,che è pofftbik e ragionemle^xh^aitmi^ptd^KUcaloi^dek 
fW'df^gmétii^^^J^ ru^cev^ 

mme^ 
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inìneréU , eglimAtùri U generdthne metallick, ervedia^ 
ma tutto il mlU pi^tfefathnl facondo lUhbondanT^ del 
caldi ^ e ddl'htémidoy e dHU tjerra^ ode metalli dmer^ 
ffficarfi i tèptpi delU futref*uion$ , ;# qt$di librm 
A 'un% medefim& ffrade ' di quatti nella fleffa mxte^ 
ria produruno nello mede/imo tempo y il medejimo effet- 
to fi fi dice che U potente caliditày e ficiti del fu$^ 
tù eorrompe per U eccejfiuét mtenjicifee.il mercurio y fi ri* 
fponde 5 che le parti c fi (lenti in ejp> produtrici dd metal- 
lo firn '-unite di folidijfimo legame ^ però queSìe non fa^ 
€Ìlmente fi dtfhuf^cm » o difumfiouQ ^ md tutte infieme 
Hanno , & fine ruoleno , nel qual ponto a pónte dell'* . 
njltima dffpofitione coìjfifle reccellenT^ dell'art ifice ^ eU 
perfittione dell arte y e-le altre parti del mercurio imper'^ 
fitte 9 ^ efirementèfi non concorrenti alla perfittùmt 
metalSca dalla potente nnrt» del fìeoco fi rifilmno^ e fi 
cùnfi^mam ^ e pofiiamo aggiongere di più che tanto è lon^ 
tana , che'l fuoco fia iilromento y che impedtfia per /ofc- 
ceffmo calore le difpofitioni prtuiey .che egli preuale alla 
natura alla eguale conucnendo digerire d mercurio y e le^ 
uarelo impedimento delle parti ptu ^rojfey(^ efi:rementO' 
fiyhauendo per i£iromento manco potente calore j hi ii^ 
figm»Ji grantempo^ y il quale- tarddndo il fuo effetto con^ 
tr amene alici fiia mtentìone yla quelle quanto ad ejfolpra- 
mena lo effetto momentaneo ydoue che il fieoco di più po^ 
tento n/irtù riffoluetulo in breue tempo la groffcT^^degri - 
efiremntì fìiferflui tmpeditiui della prelfa generatione m 
poche bore digerifce y e con la fua caliditày e ficità condu^ 
cettd^ 'm poche bore d mercunè alla Mefa dt^ofitione ., o 
. ' puri^ 
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furiti y alU qualt cm temferaf cdore ftmariuài^ m 
U lon^tT^ de gli Anni , lo eccellente arùfice fottrahiu, 
MàmAtem inqHcl Ponto è cagione delUgeneratione me-- 
^^ick , U qi^de fer U dddotfe raffom egli Jiejfb , e con le 
iBefe dìjfofitioniy e gradi, che èqiteUa cAufaudalUfem-. 
flke mtura , oltre che U generatone metallica non nafie 
dd caldo di fuori , che è cagione inftrumentale 
internò calore del^ercurioecckatù > concentralo ^ e fatto 
virtuale dal fuoco cHraneo y e come netta gméramne dei 
follo none ti caldo y che lo informi y malo intrìnfico prìn^ 
ttf io agitalo dalla calidità eHrinfica d quale diff one effo. 
internamente , la materia faucrita deÙo eSierno mSirf$T 
msntOy e ne eslraJje da quella dalla potentia tatto , così 
il calore del fuoco efiraneo non comburente gtinterniprtn^ 
cìpij dd mercurio , mirìjfoluentele parti efcrementofeJlt^, 
eccitante y e coadìuuanteil calore fulfureo intemo^ne fca^ 
turifce dalla foten-K^ la forma j e perfettione metallica • 
E pofHamo <on gravide ragione aggiongere^ che l'arte nel^ 
U generatone delforo hahbia quafi fopra la Mura eer^ 
u-;^ y atiaritaggio nella fra opera , perchè tbttmort. 
rznfcofo i el fòlfere * quando per le qualità fiffcygro^e ye 
combùrenti fòlfuree prende dtfpofiti^ne alla generaime del 
ftmnbo^ ò di altro metaSo], elle non pojfono tornare a ebe''^ 
tro]nia òrefiano imperfette ^ è fendo in njia alla genera* 
tìone dtMtro imperfetto metallo non ne può la natura far 
òro , quafi materia tràmata dalfentiero dttia generatione 
deltoro^ mn potendo ridurfì in ^à^pofìtione ad ejfoyfenon 
ffo^iliAta delle difpofitiom contrarie , e impedienti la fua 
gtneratiottc , doue farte t r Quando U mercurto nel prmci» 

Seter'* 
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fio éljm foffA^tà MU gmràthme mtiJlicd mnjmcoré 
Jktermtn^Q m da§m ietermimu ffettetrouA U mate^ 
rm neutrx.U fenT:^ alcmo impjdmmto ,aMa mfirm0$um 

few ÀeiU'iirra ^ fifréd ^^gntnte generémom' mmei^dg 
idi materia fdfim^iorhuU y fijfa,,^ comhi^sima. fuperiore 
oHa fua refiHm%a. fm tonerà U camino, alia mcommcÌM 

me foBim^e fui/uree mmerdi refta ferms miU .fua di^ 

mi ; ;^!ifli0 t^ r^smù epndmdfim > chemu repugm 
• meélléi mUè^ delk^MONria ^ ne alU^irtù dello artìfice 
lUrtìfiàale a?timimHr4tmi€ ^ e^^ineratioìte .deU'oro ,n$» 
pjime k r^agim .da mindd»tte in cot^Mrkis^fÉifiéedmi - 
frìm4 fi jltca che ^ ^poffn far^ tofi Mtttralt , fi 
rìfpande che l'operatore zAkhimxo non fu co fé naturali , 
^aje fa la natura col jffmi^ disila fua imminiiiréitiQT 

è cofa artjficiM(f^.iH4ropi0r4^^^ii^^ àcofy nattmdiyt 
lo Artifici' componendo ti flntt^o , il folftfte ^ elcarbont^ì 
cagione awmm^f^nte é cofi Bs^enda operaie gPmgPi^ 
^im 9 M'Sowpofix9^fim.mfi.nàtmidi , r l'effem ^ chi 
da loro m nafce^ i il congtm^re le cofe attme, allepaf 
. fiuf € Opera dell!mp o in foodo che U éffUcajwù ^attifi^ 

' iftfr^m -9 im fmo cofi arùfimU^m^ìndtmde lo r/I 

fitt^ ^cmc è tia^turale il na fomento del Pollo poffo^ò tn 
l$Mm^.^ ^M>éidsmy^mfmkii^^s4lm^f^ fitd^gMCPà4 

-.'/f.. ' • " ■ " tione^ 
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thns '^'.(t^^.'it prciportionarglielo ^ applicaìr^ieU è /oli. 
rvfficio de W arte ^ e ìd'^enefdmnè detto fcotftùiK coliaft-^ 
Hco f/uto y e pofloa putrefare j, e la generatione del rofpo 
<mpLU daltAnkra allejfa j e fofta cbiufa al fere no fiuijì 
geìUtsmnl ndturdi y maU trttttréitknt'^'^la^^allejf^^ 
compojuwne y e fofitura fono opere Mtarte inéóBàdire^ 
^he non pojja lo Artifice^ ne anco nelle co fe artifici di fa:, 
rrxofa àfUfkuUe fi)»ta cognittone della materia , princf^ 
pjjye dìfpofhHfHi ffécejfarie àUla fua cof^òfliùmè i fer^^ 
€^lì è ri/ero y ma b ^klchìmko conofce ì fuoi principij , e 
U difpofmoni ijlttme alla in flìr mattone metallica ^ perche 
ffer U^ addatu ragióni egli sa che L mercurio hòm. è me^di^ 
'lo y\wa "^frhcipie iÙ^'^f^taiU yt cano/ie- daln^aporè^y 
udore fulf ureo tatto prmcipio naturale , e co?ìofté the* l ca- 
iore hUo^agente della gmeratioTH metalltca > e fecondo ì 
ì^aJi^ €■ rairiit^ Ml'agef^ ^ fifi/M^è mtrodfKehJùlà 
difpoftìoni'mehdlkhty^ e clf^'^ta- fka efperiemia hi inke/li- 
gato, la fua ^x^ltima àifpofitione ^ mentre bora lafciandoH 
msnmioNal/èco più lmg/> ttjnpo fi ton^edt njolare^tfud^ 
wi. s^tìteiendàlcnìà0M^^mpr4&^ ^wdea^jfar^è ^InMr^ 
trovato dai feffH determinati'^ e propri j la ultima difpO' 
fuione .tnetailtca^ pero sà lo artefice alchimico i principe 
JfUd f^^ àftera » tC9u U pUf^A conofce le 'ùltime ^ifpo^^ 
tieni 9 e nel potilo oppormm<^fahédédla poHmiaU fér^ 
ma . iVa« Qsla meno il Imgo oltn nat nr ale y perche ilbe-, 
m^Qi^.jkUluogo.hàgM cot^ègutto il mer$ur4o aiMi$$Ua fi$4 
gener4^Ì9»c^ > e ftetì^Uo^ì\4Jfe p^a ^hrme mfH'^-ceffù 
^ .: U^hn^'fipk d^if^ dlage»èfsat$9wdsit(m \ p^findo ri^ 

ffSMj^lk\f93m^ iL4t9ercurto efptrm 
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0/0 introdurre dlfpofit toni contratk y f^^ eglii njcro 
che linosa conjlrijce al locatQ3 7na. ?ion ne fapUfno il benefit 

M gen<irati(me,^iim{fhe fpidoìl mtr^utio^ 
fi^tò,^.^ j^, uid AUd^gcnprAtlo^ deÌftir4f}f4tto fog^ 
gètto dttp àrtifice ^ non njì fi pojfono introdurre di/pofitioni 
contrarie ^ oltre che (^.JoBdnKP terrefirhe mineraU del luo^-^ 
go firmno dl^ primA^H^dttonéde i principlj ingr^dien^ 
ti'^ 0joHiftiìffefftiU,^(!^ agiu^ 
dòBo agente naturale ejjl Hicjjì quaji^gertnpgliando^ introdu* 
conoU dtfpoJitiouffn{^£.tttlà fQrr/fdi ferì jcQmeèyerq^chs^^ 
éu^tiljigmré^^ f^Wyil Imgàtnu, 

nerdle e qudfì e Uraneà principio atU Jua genevdtio^^ :> fofi 
doppo generato mnecofaneccJ]arÌ4 alla generaùme dclfo- 
ro , oltreché glié^r^tifi^^^qt^effA^^ la- 
pis philofophorimjjj //C^^jf/^ t^i^ra^^q vegetatile ^ 
h animale hi njMttyOnde da quelli generati principlj ne jìa. 
eftrata dalla potentia la forma . Non ofta pure la neceffaria 
ignoranT^ delle propenfioni,e quantità ^ di che dì fofralon^ 
gmente difcoremmo y perche quefta tale fcienzj^mn tocca 
allo arti f! ce ammimflr ante y ma ella è propria della natura 
tnfita ne gU Hejji prwcipij metalltcìytn modo che generato lo 
argmto uim nella fua prof ria foSianzj, 3 finoinclufitfrin 
cf^ delta generatione metallica 9 &'ajfai èafia allo arti/i- 
ce lo applicare lo ifir omento del fuoco ^ per de Bare la njirtù 
interiore dello Beffo mercurio , e comed Sole non conofce la 
difpofitume eklfiiéete,ò del pino, ma agitando con laluce^ e 
col motto con t altre rvirtù cele Sii i loro /cerni i principij 
vaturaUinloroinfitifuliulandoje crefccndo ejfi Hejfi yan-^ 



Digitized by Google 



Jfefifione gvAdumdoU in mgutncnto U conducono finalmen 
té dltàfkdpef'fetthney co fi parimente lo Alch'it/iico non hi 
édbMtèhétkii àéOà frantiti y ^ dtfpojkméy 
gradi necfjfarij dlU forma ytnahà^latirlo dìuifàfhttura^^ 
tamplicatione del fmcó quella tale cÀlìdità. fuita co^' 
méàgèntéy (jf èilethte prhmpìo è ha^iante a deffare qUe^ 
^ ìnttHii ptindp^y i qkdfipef Im infitd n>if(à fidtHrd^ 
le conducono U Mércurpo òlle fue dìfpnjittonì ^ quella ultì^ 
ma fola conofcèndà , là tfpetUnt^a hAtteficc,» diche' 
é ppra ra^mii^}<^MdtkUk^l^9H^^ vtóf, /Wrij^' 
ibi^fi nei Mercùftà td fortka, ne h ejftmpto delle gioie tni^^ 
f edifce cofì fatto drtific io ^ le quali non fappiamo,nc \ 
• fàffidmog^n^fdf^ ^perché àqHélU non. f^^ ' \ 
' hiàlifrifitlpfy i^^ 'l* 

/tifò dà* loro accidenti dófpé * . " * * 
fatte indùuindndo . " 



DI GIOVANNI FINETf. 

• Della fede che tiene prefìarc il Giudice 

a' Tcftimonij 

tÀl '%{flIto Jllt4flre,(^Eccellentt(Jtmo Signor 
OIO. 'Ti A T T I S T A MAG NA yiH. 

Mario, 6c Camillo Fineti»perfegnodcIfaIomoI-)Ifgationc . 
per le dtg^ne atrioni fatica loro confolatione. 

E fi dette cteàttè éiffoluuménte A 

Bti^nonij ^quanti rndliyquante ingru^ 
' 7kt>f^^^ [enten%e ne derìueràìue^ 

che^i hmminì non Ardifcémo cont^ 
mettere , che con lo fctédù dctc^mo^ 
nif mo» fierm coprirla , niffm^ 
mf^^fìri fmroy chemn^rodmo dì éBmggirio fin^n. 
' fermio f/£firromf/endo con falfe depofitiom l'autorità dì queU 
li che reggono. Che fo ^ gU fifkruÙA qiòdi 
édmfimiU miàe9^r4tU Uggir (irnMef^^ 
tonoj^ foco curando il Mfiigo della^GitéBitid ferifiono.ffo^ 
gt^ii^ «3^*? ^^^^ f^^ f^^dmente fi troveranno; 
^ ^friega^fi^pHf m fi^rpi^ /ole /ènzia riguardo 

fme^ f^rteBificaré Àlm fvoglutfieftri^ehe Ul^o falfit^ 
fiàfet-e£mdAÀtntù^^^ fimdi loroamìct^ 

^fJtmimm^^)(^^ dtfi»m€ipm> ^[ 

if^i^^rcU chi ègualr4snteain4.tuttÌ3nondmmt^^^^ 

.'Aol ^ '\- ^^^^ 
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amata^conucn^àìfto fffire reimofirando m eertg tnocio di hguit 
re comertioj legame con loro , tì* dondré egUédfHente 
difconmene alla egualità , che ft dee ojpmare fra le prò. 
fortiom de' donati^ cop .farebbe ^que[io vno romnaré que^ 
Ha cmUfoàetk , non dfif^ndp xvno^ìb({Ue^^Lfi^ Signore 
neWeffer dmutto pareggiar^ a-^uello y^hi^per fUd filiiez^ 
3 la robba , U uita , ì figliuoli habbia pofto a periglio ^ 
^ia il credere ad ognrvno egmlmente fenz^ parago^ 
ne fono cofe più ìngiufie^Q/ fernitiofe, perchè non joio ci to* 
glie la quiete, isf ciguafia il pkcipcà^ÌHere deUa Città j^nm 
di fopra fi è ragionato s ma ci ffoglia^d'ogmferuor di ^^l^ 
gmnèitèl ci toglie queflo don» della 'Pèf^itààdeUdqtta/e'com 
portioHeeU Dhfina^ti feté dòmi» botiti dt^Ù i B.fpntra f ^ 
foluta crederiT^ de^teflirnonij prouidero gli antichi Leggisla-^ 
tori con efqmfitiffimo auuertimentOi^ quafi che neffnno frf^ 
cetto potejje darci che 6iwfÌ4j]i f€r;^Hardarci dagUerrori» 
nfqi$aiici ponno fare toftcorré^ k tdttui fai fità col<voleT^ 
gJtttft' ^^^^ libera aut tonta di farne mi Beffi anco legge, \ 
' ' ^eHi oltre thaueré ejèlufi quelli chp fusero interejfatiy^ 
li ^drenti;i SadèB^i^ ^^Mtricbeyò f^eti^ì ferinfirmi^iy's 
ò' per altro rifpetto potéjfero Jpontane amente falfamente- 
depontre in'vnit^erf de iétermfnaiàOy che nella fede de te^^,^ 
^ttSl^' ^^^^^^ ejfeve €0ìe^ltAekligeny;e£émHfHaaJd€9^ 

neji co fiumi Je fortune ^linfamiayle )imicitie:>iSf^ Mmichh^,^ 
li ri/petti per li qualho pér cagione de Ila per/ina per cuide^ 
jutcft f<^H'^^9 ^ P^^ kcàkfa perche depmgeni^ofioksf^tmdlerfi^ . 
id^ di fofpettii Dmde / 'itfeAWf Adorno dììilè^'àfìht^é^ ìmfù^ 
INM4E de ^^^^ ^ quellhche hatieuano a giudicare , liberando d Giudice 
daU^ Autorità delie leggh U ^qual 0/i in iMmM$ro cafo dd 



DI G IQZANN ì PIM ET I. %ff 
Péiitm^i i'fmMffkAxifiMl frimó detta Khstjìgredenr 
dùdfmor dettal^^ fommamente loda quelle RepMche nH 
U qudi le leggi h^fina fu fatumente determini o'^nì que^^ 

^mrUi&^.ne éddme ffnfuwgiini,^^ grift.jft GmreconfHlti 
wfando vna loro regola cA^!%ubefcanms cum fine lege lo 
i^dLtx^yxx^c^mnjnadt quelle fententte ahe ferii grafi /inji 
^mhrotèmfiéhNt^m)^^ h&h daUaruace di 

9Ufì$n^»9m0imdJédlt^^ feruenute.mn ardifcono 
wjjìma co fa determinare fem^ i^hggs» non di manco nello 
indag<we.UnjerìUJelÌi tenimon^ ni^^ aimanp più 
ileggipimAy^ pìàiniqikuhe f a/pettar legge che la raccolga ^ 

. fnaquf'fh qaafi per loro prerogatiuayritenendo dalla loro prò 
pria confcienua i'hmno a determinare ^ ts" ruerammte mn f^^** 
fm^m(dufà^ine^ìmferod^ al dire ^é^yeriti ' " 

"tgn^wsùì hijlante,anzj facH'iffima co fa il dtrla,non hauen^ 
do il parlare gl'huomim.fe non perche efprmano i ptnfteri 
hro^i quali fono imagini deUti co/i, come hanno a/^osì non ba 
ifg^dito laro per farfi corthfihe k parole flano v^riti^fm 
ii/igna che dàlconfermamento di molti altri fi raccolga^che " 
così come al comprendere la egualità di dm longitudini fi 
mfiiero drvno meTSpMqHalefiamìfifra, che ^datandolo 
'éffyna^ gjr t altra longhcz^i^ renda protM detta Uro eguali tà^ 

• . così '-volendo cedere fe co rrifpondono le parole alle cofei n^r 
teffario^che^a^i fa njno m^i^ di parole d altrijle .quali con^ 
ferrite con queiU del frim^Cf alUcofarendano fegno detta 
•ìera'pniformità i ì^n /irà donqueche detta njerità fe ne 
tenga argomento dalle parole d*^n folo^ma da yno conferii 

mmtodifmferfm^h^n9f^m^9,^(^fishiì^ - 
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rvocì ne rijf^ltiìi concento y ff^ tUìid form^i^^ datia. mAtt^ 

riailcompofitù^éii che pr^mdinSfolpUleg^e^mà 4jerprwu 

^juella di D tù,'i^ùlm$d»^iÌjA$4'^^ ^ 
trahefìèUmdentàMotMMMmmé^ Mtimiitrfònf ff ò dm 

tefììm foddmento della Ur^ dìffiUAttM^ sintedim di hmw 
ytta, di feàe^tèrto non dsrmù mdÌ€kf\D 1 9 "y^lé^jdìtfipr^y^ 
Baffe fede a dui uStimmif fa/fi fi fiam tgifé^ttMi^, 
derete fe aduno huamodi o^i bontà yche tkceffelk^im 
riti non ruole Dio che fi gli credei nt che fi f nfii^t^^ 
che n/tTù fid^'i/itendé £h€dérundtH.pÀ€ùa^méUq^0Mék 
rvoce^fit'wiife femw^kìJdpdfUcontrédUea fe flefso^èi 
'aita cofa, come fi crederà a que (li fédfi- Le leggi refrrabanod . 
^^•tenimmwjchejìa flato mt4t*f d'infamia^Cg' per in fame 
€olm€Ì9$dtT9n}oluÌ}MiddtféSù il fédfi^^fàéb fiparU 
dette legge non njMle chè fia ammefsodftntheferlong^ tem 
fo dopo fofse ymtite innocente^^ diieenuto di ponete ricco.^ 
polendo che di lui fi frefsttféiM fimfre U félfiti^ivi^ìX'f 
ted qui fttnA malus^'^^c pmbe nf9mttrv<n fteS^ir ftét 

a LO H oro che fempre fffno ^'in/iti con gli ^-itiffi coHuntty con 
laifieJsapouertàjS;/ con gli iHejfi ìnterefft, (^ reffetti: Si 
fm aggiongire ehìt feria falfiti J&4fuiii fi pHÌcòmimdmi 
U f'^tfìtàditlHìttì gii altri, che hantté depiftoin qu^fia parr* 
tt'^h/Lnaido la medejima rclatione tutto il corpo de' tefiimUr 
mjinfiem ad n)no j^ol^ di kf^ yche hinmd^fdn^^ izJfU 
tefUmoniavx^acon tutta^^ fi pu^ dir^ che njmu/timouh 

folo cono/cinto fai [e ffmfi ay* rompa tutti gli altri, non aL 
tnmtnti^cht una tortU dij sanante corjitomfa l'armoniA. 

^ 4ttendete é^Ufù/édpi f€r Uimm^Ad^ 

• . j jd by GoogI 



*2>7 GIOVJNI^I Flf^ETT. . j/^ 
' • Cofi come neffm4 4kfa ì pii facile althuomo 4^ bene 9^ 

Icy che canofierU y ^ afffeffoferfoné non '^nrtuofachel 
dirU jferttochtnon .eJJi.ndo altro U ueripà > ch^. yaa jamU 
^ìmzA dette fdréUemiécofii ejpr^ 4Ì$Urù jS»t*Ì€n^ 
vonndU\i9Ìflkmmiér4k€Qfi jl rApprefintOf^cam U lin- 
gua, di quello yche U corp 'h le figure negli fpeccln ^ che le 
figwre rkeuono^ n^n emendo alt^a/ne^o^ che l'aere y il 

qudtmnÌHmàì9dfi}t^f^ che 
liJuce,4mmemf€hemH4Ìffi^fndnier^ dèi- 
co /pecchia y fi i» ejfo non nji e alcuna imperfettione^ Ma 
U njenti^ U ijftdle *viene da Giudià riccuuta , puòrice* 
mere nàte f$eUe am€kie^&*, tmti qm eehrichetantm 
Semi ra^me le hA^i eomm^nickpés Dì numera chey così 
carne y no al?tettaychen9Ì miriamo /e s' interpone occhiai ne- 
ro y ògtaib y ci fi moSra diuerf^m^ntf^d^qt^Uù y ch'edijU 
in fam^^ cefi tacqué del mare fnht/fru f affando per^ 
de fi delia fti^a qualità , che dt /alfa dolce diuiene facendo fi 
foco mencà dt dmrfafpMtt^ imtmdofi,^ alter Andofi in ef- 
fe tutiÀii fmnM^itvù^eefi d4k f^tfilejttnjn tefltmonio , 
dmende MGìmdiii^vJire U^*vefìti yfempre che iMiat^ 
animo interefiat» 30 em etto y faranno le parole differenti 
ella ^verità. Mora 4tffgtgdo tasiyfeài c(^f èyche Inanimo di 
cui farU Bande éJm^ s!é4^ 'V^ékpe tmfreffiont y per- 
deche ogni obietto mofhmdofi , ò comé iRlettemUy ò per- 
che noi per natura inclinati a compiacerci di ciò che a gra- 
do con amore ci fi^ rapprefentétto , come con i^iacere 
miriamo qttetle, che cm difpestoci fi prefentane,anmene, 
che la ifiejfa cofa raccontata dà molti fecondo lUffettio^ 

R j »0 ! 
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ve^ che iri)khe 'aecèffdtd4lm dd^^'Pfì^'imòd^ aggirahde»d§^ 
la, dltri ad rim^dtro dìuerfafnHHtf /iole e/fere rMcemta» 

ta 5 Facil co/a è donque ad buemo non /po^lUtod^ affet- 
to ti dentare dalla ^verità y la quoL-éCoft Sigum doucte 
/ìnhora bauer cotnprefa d£ t^è0AànÌfiktù'9 haMeoJQ..cbi 
più y chi manco aggiùngendo y ò mimundo raccontato 
il fatto diuerfamente. " • ' • \ " . • V 

Hora fe fra co/a divede cono/cere quando le parole de te 
ìlìfnontf fiièno hfei^e^àh' (^'\Won {ta^ 
conofccrc ^ fe ?ion da cui po//ì njedere t loro cuori Pet 
quefio è commandato al Giudice dalla* l^gge ^ che molta 
cura debba poner nella fede de teiiimottif > ^. che deb» 
lano almeno e/fer due fentA ni/fuma oppojitume y ebe nelU 
^etìtà fi concordmo yC]i\:\mc\ù3im tcttis tu Igear dignità-* 
te* Clicet vnìuerfis teli & l.iufiurandi inf. 
lieft.tQnc prxcipùe>cuiìi ì^àiterius prstciudido.agiittr 
gl.in cap.ficut nobis de fent. cxcotiim. ^ ^ Ini prima 
N* S» la onde njolendo cedere fe d detto d'f-un tefiìmo^ 
nio fi pareli alla co/a fi hi da prendere ildeUùi • 
. : d^ytfdtto y ìlquiU M/^^^ coM'dettodd^ , *; 
primo y Csf con la^'cofa ^ rende fegno deUl • ■ , 
la fua njeritày cost ò dal detto 3 à » • 
dalla cofk Sfcordand» yft* > 
. ficHToUOitèdiee'iCbi^'^ . 
''*\ ^';' ^ "' "'ytfiafalfità, • .•, . » 

come • . • t ) 
ilelUrveritàcorri^mdeiiek > • ^ » 
ta/ho altàlttù ; • . 

^ " Dtl 
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fimo y pere he, to^ U mj^.p' U 




uerf4e deBrutione . . 

4;)fi»^J(>io , p^erche Ì9ifffi^t^^ 
m mmko . . . ^eUi xhc commejttono^ akrt èrrorì tó/r 
fendono y perche non ohedifiono y & cpntrMmgono dfiioì 
precetti , ma colui che fAlfamente depone ^ quafi foldm 
: 'V^^^ non mfra h Frecetù\y 

ìiM conifA U DiuMéL Sùfia^a y ejfendo Dia^ 
Jòmma a;entà per ejfentU jComeló te^ ^ 
^ . ... ^Slific/^^Cfefu.Chrtfio fuo Figlia .* ' \ 



• • • # • • 
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A fauorc deTedimonij . 

E radimi njtrifimi6m^ foJf9it& t^ 
addotte h ^Miti , ^ Jlate t^li 
teftmonij alia froua . 
tbt }e U i^gtoni^Ì4£Uff€r9 per tro^ 

ferebke £m n;èi^ 
ueffidè' confìnfo de gli ht^omìnì siato 
troudto It teftimonij de' quali mjffùna cèfo, e più certa^tmpe 
roche elU è fondata netta ivtra féiNmf'é^^^ 

uolte c ingunnAno dcue lì tefìimonìj per certa 3^ fuura yia 
aldiffetto delle ragioni fupphido ulU verità ci eondneano i 
Aggiongo altro ^/^-^l^ &^àt>lffà*^^ cofs'^é mà ^ìg ^ 
te, le quali al fmfo non fono fottopoHe ^ Altre qutHe d/fttf^ 
tix^he accrefcono ^ tutto di quelle con k ragioni fi T^ane 
mueftìgando ^perche il fenfò noti ^i ésmnan Ma qhtfie iàl 
fenfo foto hanné ad effeteconoftmtt y nm èfffitàù Uràgio^ 
ne fi non per cofe ymt*€rfkti^ ^r* perpetue y é t fenfo yeramen 
te de particolari accidenihetuttauianeUecofs di vatura^fi 
il fenfo cipjoteffk fèrUtrCiiHraffonenonbanefmnionHSiit' 
rOyUqudcofadt 'qùi^ fi comprènde :,che ne ffuno più aqueìU 
che a queflo crede ^ ne per ragioni j,che fi adducejfero alcuno 
cofent irebbe chcl fuoco nH foffè caldo. Adonquc dalli teliimo 
nlf doiifamohauerelà'vmti come dn quella fm certd co^ 
gnitioncyche delle cofe pffiamo hmeTe$ Perì i Legislatori 
hanno comefo iXteHimonij ogni determinatione dt fentenz^ . 
Bffemf i della fededitefimouìj non mancheranno. 




. XeItimcpiÌD d.eirofFefb . 

On deue fofefo iBeffo efer teftimo^ 
nio della fu a offeft^ perche non de^ 
uc ékum tjfere ammeffi, in C4up$ 
proprUm 

In alicfta caufinon fa indù io alla 
tortufA U detto di teBimonio non 
gmr4to 9 perche Uffwmento è y'm* 
culoy^Tmo n^ett0delca/ii^odiDi4,chepat$enté»d(Pco^ 
lui ^che giura fa piit fìcuro ti Giudice della ijeritàdel fko 
dettOy^con ragione il giuramento par che leghi Utefiimo^ 
nt^attaiTefifi, perée cafi come chi JotioIapanda^H^ kpro^ 
me[fi del fuo Signore f offe ofefoyparche fiain obligo il Sì* 
guoreycheloaffcurò a farne la^endetta^ così chi giura chia* 
inondo Dio p0r fediu^ore del fuo detto , Cf* mancando à 
^uejla prùm€lfa"co'tteiÌifkare U félfttà grattine - 
riandò Dìo parche debba temer la pena delta grauità del 
deUtto i Jl giuramento adonqtu è quello che legga iltefli- 
monto alto nitriti él mancamento del giuramento lo fcio^ 
glie, fi prefume che faàìmtme da teStimonij p(*ffa effer 
dettala falfitX per la pcrturhutione dell' anìrìiOy di ch^ ne 
prouaeììc fempre p pieg^L ad ^-una delle due parti di cui gioc^ 
càyS cui tondfotjte, A cui cotaende , ^ ni /igno dpprefjfi 
il giuramento , che tajtggsdì d fcSimtmio , U quale fa 
fede é^ai. . 

• ' DEL- 
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DELL'HABITAT IONE 

D I N O 1 S T È *S S I. / 

Al Molta llluftre Signor . . /. ■ •': 
A N Z O L O GIRARDI, 

. . del Signor Ziéiinm. ' 
MÀ R I O F I N S T l. , • 

■ k » • 

Amandolo o-randemente per le Pie Tue 
.operacioqi > 6c bontà • . - 



Tecum habit 



Vefla haiitatione di noi flefjt con noi 
medefmi è for^ ^^^fii^ /^f* fo^f*^ di 
tutti gli flati ,^di tutte h condu 
tìoni hurnane ^ perche è più naturale y 
piìé yntta, ^ f m continuA^fono Ba^ 
\to MSraito, • Ma dicQ pure iCome fui 
t fere che nm'huomo filo con fi me* 
defimo conuerft, e pure e y ero, ramiamo con net ftejfh perche 
4eì^o £ noi molte potentie diuerfi^ quafi éuerfi perfine i» 
^namedefimaftantfifannoMuerfiofèratiomi Vii chiim^ 
para^^ chi infegna, tintrinfico Precettore ^cheeim^Mndiy 
ft) chi oieéfie» y'è chi dubitaiChiiwteHiga^ chi rifilucy ^ 

de* 
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dfierìtànaichi ruocórda ciocche s'hà-a fare" ^ ^ ^ff^ggire^ 
rvè t^ehitiodi tutte te ^rtiy tutte kStìenticynjn per- 
fetUo collegio :, tutti ^diomi^di[pute)CQntrouerfie riffe , 
fachtanto chethuomo mn e pure ^vn mondo picciolo , per* 
*€hè n^n JUno tutte le nature delt'pmuer/ò vmte mftemei Ma 
perche tutto quello ^ che fuori (t yede ^ft^ fi praticanella 
cmUe conuerfxtione hahhiamo in noi ^<!!s*' tanto piU nobtlmen^ 
te, quanto l' efere f^ìrìtude^i^ mtellettuale è pmperfctto 
delle cofe niaterialu U^n pò effire maggior pe€catp di queU 
Ib y che fì l'anima noflra^che fi parte dalla quiete dalbe^ 
ne^che può hauere dentro di noij^ efjere fuori di fe fleji 
fa a cercar altrìylafla nmafhtftmay^ Jkilimeconfolatio* 
fie contìnuay fcura^ che dipende da lei per yiatnftaJfiie, 
Incerta, ^ dannofa,^ per ciò glihuommh che fcguo-no il 
Jfenfo fi hiafimano, perche teflificano con queUo errore molta 
è^ràntd^i^ Idfèièn^dtntelUgenz^y^ ttgmrmXA Jon^ 
p'rmcipalnfente ftu honorabili , ^ yìttfperabUi et jgn altra 
co fai Chi dubita cbel più perfetto animale di tutti,^ più 
beato de gli altri npn ftal^huamo ^ferche.le parti del Mon- 
do fonocofi proportionate^chenafcecon noi là noBrafelUi* 
tàp oue fa pero conofciuta da noi s ^}f^ ^ nofìra con- 
uer fattone connoifieffi ,conofln penfierì ^con lanofira co- 
. gnitione, con le noBre affettioni , Uquale d riefce perfetta^ 
ottima conquejlo filo rimedio , che non fi turbi f ordine 
in flit Ulto dalla natura ^ chihàdaobedire obedifca , non fi 
difìurbi chi regge y r e fii lamento , O* U ragione libera 
dalle ferturbatunù degli appetiti:, fi lafci fare a lei che 
farà fempre bene ^ co fi t amor ^ ^ la pace fono gli autori 
d*ogni bene nel Mondo , 0* dentro di noi , ne njuol dir aU 
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tro queHa fenttnT^A , Tccum habiu > cheì tuoi pen^ 
fitri 9 ^li tt§ff$ fvoltri» €0 tuoi éppetiti ftéin$ ^Accorda^ 
farà dir hora Unofira comerfatione gratto/A ^ ^9* diletteuO'^ 
Uy & la noBra halftt4tion€ foaue . Vim pojjono hahitare li 
dmefiminpem^wm0Hd$ìndìfc<irdÌ4» Marni /òukne ^ 
the nmè tanto i'hi$mù animale fociabiU > otteroìnclinatio 
aUét focktk per molto hifognoych* eghhà del commertìo aU 
truiy quanto perche le nofire attioin ejìerìori fono flttffideU 
le nopreoperationi interno ^at/fercbe dentro dinoUMid*' 
mo ijna continua umuerfitione j & domefiichtT^ focìé* 
bile nAiur^iU quefl'e cdgicne ^ che cHerìormente la n, arieti 
ci€omp{a€eycosìrfifì il moto del noBro corpo incontragli 
Amici conleiMraccia aferte dilatandoji gli fptriti dentro di 
noi 9 nta fugge P mirmftia conmtfatiùne feguet altrui 
njolentìerì 3 quello :,che none ben d'accordo con femedejimo^ 
^ mifcrochi non comfce,^ perturba l^ordimdellanatu^ 
ras Ma il dolore della morte non è peraltro, che fmbe fi 
difiiolge la compagnia j il conforcio fatto dalla natura , 
àje durò run tempo. ■ ^ 
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s* intende f roti are fi trom /oggetto^ ré/ pre^ 
dkato firmi e dìU condufi^m^td chtoa UT»* 

me non haucndofi parola propria e§piicatmAit<vnd^tàfaj,^t 
f€T\ahbeHtrU fi'zfà^U di y^ia Ditmne,& la ùr- 

nt non fi dee wfèfnare fe mHìipàcp éifoéok fiktmtyfir^ 

che ma fuo capirle , fi ptto pt^ttarela famU del rvajfi di 
èhàà oin^ifRAyche njin;erfafnoltààcquaÌn effàji J^ande. 



DISCORSI 
éffika fir i^ìi^a farina , Jhom litompltasilf^mn €o4 

L^ompi^mm^ cof^^e dt^e ter^nì f rubanti queU 

La €omlujiow( éf mtenJ/f^s Mf> /ola 
termine^ come chi intendejfe a ferfuMm\ che non f offe 

Ji come ^ fece firkhno Themiffocle da/lÀ concejj^one della 
£uar^ta^y cofipirmiiteàdcfi aBi'knt.ii$te^iU*ira9nà ^ 

^uò applicar fi U camp aratione con lo effempio t/. g. fi " 
^omè folti traditimi fare la guerra col tale nettatoi gior^ 

* La fauota fendo de §iinéaallk per ftìafifÀte dette Vakeré 
fvirtìi di proportiop^e con laiofa perj^aj^iile^fi cje i^ fen- 
Ji » ^ lo effetto delia foMola gU ferua qu^ mez^ allo 
ajfen/o della co fa perfùafihile ^ perlacorriipondenf^y che 
em effatiene :>é fimiUtudffìe i r prop^fitione , l^eri la in^ 
Hd^tme^yleUa faiéojla dertua^, d^.JUteUigen'^a, > ^:pre% 

t£fmif!fi deSa tptàU, fi trottami li termini propokimiiféìli 
della /éHoJa facendo che: ogni per fon a della fmoU rt^on^ 
daal fi^ ,/<iVHMe^. frpfmitfmP: ^comiséfio»é catierm 

y Vcirr-à l'Oratore per fuadere ^ che non fi debba adirar fi ^ 
tmpere ^ìmitie^tdefecon Potenti yC^a^to^ife fi4noq(^ifm 

likcme99riopey(^ lo; potenp^^tranqmlla. ' . 

.} A fotmare U fauola b fogna eleggere due termini pro^^ 



foteìt^a tranqmlla (ì prenderà la lmAy^J4 quale è dura 
^ rode :,(^ non fimoue fen-j^ ^prmoJfA^ fi formerà 
U faiioU in quefta modo . 

Jlftì^pemt im^im^i^ 




0m^)dtll€ fcrjolk Mhi'fiitièlk' fono pra^rtìoniUèdiern^t^ ' 
ni della concluftone ^ ne^lla quaiefiafìo termini ò ^for^y 
ò' di nHutìa '^ tardità ^i^fékmifà^ìd^^deiii^^ 
iKfìprmdèìràmo'Jpìer ferfaha proptm'Àmtef-^U f^lpe \ 
U-^one f.ò' late dine ^ fecoìfdò li^gradi dèlia i fi naì- 
tkm dell'Oratore ^ ola effercitationeft formera^^F4kè^<< 
le àceo9mùddte dlKferfuafioi^^ ^fk» i qt*'mmi^i\àdf\ 
àrik fehhèdeSaììMiffìi^ dèlta F^UJ^y^^ nì^vì^nh¥vVJ 
, <j^iMnto alia fua e^iÌKatione dem .e^tre Ì¥eHtffiK^^^^ 

' «74. concifa , pff' ^é/f is^m yhimde^'tì^n^Jt^: .!^ 
: V ' Xf^ra ffitìào^tm^ . ^ > 

• **• \ ìifèdataaliéyeriffhmlitu^ c ^-*^* ^>U'V,v ^ti 
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.DjI piacerii-»',:. 



1. 




timone kNoiéi > im/mmfhf^^^y^ 

giamo, che Li flutti dal piacere che 
1 {<^X0i4niilttiUon glijia prof Oslo >fc-^ 

^ Ufciare il 'z^itij * • ' • v - 

-^yfia qucflo furmo€h%nmlloil fummo bene , ^ l^Jdea 

gendo egU tutte Jt cofi U f Mìsere defidndn^iiftti gkjf^-^:, 

mali in qmH^^ cofa ddettarfi, che piaceuoU gltfofe, tìo cb$ 
fi^^/mmmmte aff^Me^^mmob^eé^^^^^m^P^^: 

M ^ contrario ,,p^iJfe cà^fke fommm^^^f fi^g- 
gire ognatttmer^tm^chefaffeddiCpìaccre > (iggtongeua 
éippreffo , che f^At co/i d^tkamfief 4 m.erkare ti nome 
' eli fimmo hpte , cUhémim^4l^m^ 
defiderabde y d che d^l piacere dicemnetaHuenìre , 0* che 
feriale fi doueua [itm are sporche 4 qual ft ^9gHa nofiro - 
f tacere cmgimto maggiore Iq^,H9^ > benché fftefia ragion 
ne a tutti li beni , nen aì fomma bene filmente pojfa 
fcruircy Ma di fi r ugge Platone que Ha ragione ^ perche U 
fiacerralla. pruden^ c<mffont(t Jia più defiderabUe ^ che 
fenxay donqm nm far /Smm , fakhedtiJem Sem fif^^ 
gtouto pm riceuere intentkne'y fimnxfy qnmch antàte^m 
ne che rur^o fauio faUt conoscendo , ^ cqJì altrimenti /»- 

tenda 
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tenda di ciò che U co fa e in fatto ^ ne fegue^ che coloro ^ 
che eU luiricemno tal dottr 'ma fiano infétatt^ ^ corroU 
ti:> C9^ cofi chfne'^oifa tnifura chf applicata a due longttudi^ 
m non confacendoft con t^zffia^^ con taltra .iffacendojì y 
fi dtJUgUiUiU dUe longheT:^ 'inìfurate fra loro y enfi U f»U 
fa fcienzjLi^ <fpÌHÌoì9e etT/m famoy la qual difcomknt 
aUà co fi da luì maleintefay mentre perla fn a ragione 
autorità meni y ^ a quelli piaceri de gli Imo mini fi con^ 
éedafidifiorddrg^dal rverOfiiouit na/lè falfitidi paré^ 
ri in tutti y ^ co fi Suììh$e il fimo 'inganmit& fu a fiien^ 
nj7io conio di trilla forma 3 che di mal fegno fcotp fce 
tutte le menti d qua/i s*accoHa è tanto peggiore del o^/- 
^,qudhtóda[cuidiradòad altrmla falfa Juà fclenT^^pof 
fa efere compartita* ' ' ' " • ' ' " • • 

Ma fi può dire anco njn altra ragione^ chel Sauio nelle 
tointmni matmè non fi fuoleìngamutre^poiche elle fendo 
4 éomfi^OfAhnimini 'mànifetieancotaper lo piùrnoltomagr- 
giormente di luì fono palefi ^ ma gl'ignoranti le prende d^- 
intorno eleuatifìme confider^ttioniy ^ aflrate ^vogliono ef 
ftrecéme gli AngèU »^ J>>to'ìij^ ieW Animà^ffif fornii 
gSàntiy ^ ueràininte che trtanio in quefio grandijfimo 
errore y con ragione fi può chiamare . fmperoche emendo 
^ddio U <voriti por efemtid, ^ idtn cof in tanto nje- 
Tofm qmémto pm 4 X>iofoao nhcmey fimigliéntiycofi 
come colui u e r amente fentirà y che di 10 intenderà co- 
fe fomiglianti alla tffenz^ diluì y e njeriffimo fopra tutti 
^ din 9 féuti^uolcMKitto , poiché feri imagtne della ifief-' 
fa *vefiti y così chi J&mrfamente lo intenderà falpJfinuL* 
mense, intenderà di maniera , che fer ciò i faggimaggior^ 

S niente 
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mt^fi/ÌJigd^O:, mtendendfi peYcJjc d'intomq aflru/è 
t^ìe fQpo gl'ingdnni loro, » . . . ' * 

? Chi è prefo dal piacere ®^ iff quelli) infifte ^ fi ^ff^rrn^^ 
^ fi diletta è incantatole^ noTj èmerAuigiia, ma. chi ji 
fifelifie mldolgrc accr e fcend(^lQ col/menti ^ conhabkì 
gubii^J^, con,/dfrjJigm 4i meSitia cereo eper^ cifìitraa^m 
ragione 3 li Tuttrter^om it fuoco tèi m^Ameno Zi tocca,^^ 
no fi fiatano ^cofi fanno queUì che nutrìfcoììojamempr^^ 
ria delle loro mt^erfìtà ^ CbiyiaU^gu^rA.m^perfi 

mirfi con tAgJitidéJk jMtfii\&^ 

tni^a fcalzp reàerk^fefo d'ogm^uia:, qmntonqHe herbp^^ 

f piana s chi yiauega^^ ahhando7ia tl gouerno del Tt^ 

f»^M»fT^i^^^'^> chelonde^^ol tocchim ^ ^(^^^kpt^}^f^^\ 
di, ognn)néil cappello Je fcarpe^U corai:pi^i/i tipi^n^^!^ 
guereggiycafninhnauighiychenon lo offendtranm ne fajji 9 
ne, pioggia ^ ne fae^ie »ne mare^i^ qiiefiaymìf acqi^iSìi 
^a/me da Medea. ^f^fiok dalUhm prude^ , ^gt^S 
mf^temèfte T!)ragpmy nfiTort^ perche édtrmentt^ fe^ 
rà ferpentiy Ognyno giudicati ftéo pefì gramffimo ma h 
ìHsfli fari f^^f^pi^,^,^4tr^.f^ forte ^ ^ piÌ4. robufto m(\f^ 
fi^c^n U pmdetiz^che tutto ^ clferalieue,^,Jbportabikj.^ 



»■ 
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'• Ail'ficcelientif$.Signor 
-TOMASO J R A N fi I N 1. 

. MÀìLio 4 E r Camillo ttnÈTi. " " 

Memori di Tue corcefìfsime atcioni alpro 

faiiòre facto* 




j^'^fejftone per pMra mén è oMfi^ 
durabile ne fopta, ejfa fi dcuc ri^ 
folueretl Giudice* \ ' ^ \ 

fi^tgnémi Gmdke-fi dme dffog^ 
^ttre' alU n/eriti del /attore la <on^ 
fejfione dd rea m» fifHmnifttA cer^ 
^ r^ f. tez^ di^ns^fi ^ "^ipMndo tlU ifi^ 

per Id fina di quéJehifmÒra pafjione . Feri il^tàrmé^ 
è me%o dia. confejpone ^ e U confejfìone è men^o alla rveri^ 
^ in ftr amento mentre che confejfando n;m fatto ti 
'feó fìmminijifé ^(^i^ioifiit ìif Gimk^ ^ fortuolm 
interrogar iom ^ cmlf^^àlé ^ p^ffo in pafo fcAtorifcH'U 
aderiti s però la confefsione non è certa proua di colpa » 
ftnhla n$gàtimi, mn i froué ìU iwmtm^f^m^ i ifit9^^ 
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fi Gmkice per cH r»n feMe: fid4 pirche '^n cer^^e^ 
rehbe àltro > e non a/W(f ^ chtrvm atto yìoUnto condan» 
ni il confitemc , ma tiì tbt il rtnbi €onféffdto mltérmm* 
ti nmdey ch^egli tonferà di^ntéttn;a eUtintne i^/vm* 

le ychepernjn giorno naturale almeno fi interponga di ri* . 
f ofo 9 aceto che U tee bj^i f^ìtìfider*, ÌA.imfortanzji delU 
fuA confefsiome , f U pojfa rìiràttare» i tutta qtteffd cu^ 
ra p^f fìluifi ^fh egH ptm y il coibente s Uifmile fi tor^ 

nandù 4 confejjare pure torni a ritrattare (quando e lon* 
tono ^déd tormento y ^ co fi mn nt poJjà'Vtmre il Giudi^ 
ce,dd*Vna,jferma ratificatile .non condama il Giudict U 
reo di pena capitale tanto è pio , accurato che yna con^ 
fejfiont appafsionata non lem altrui la ulta y O* cht^ 
^eUo filo ^ che efie dalla libera eletione fiacche decida la 
eiàmfi * Fm'id^ 'ioonfijfioni fàki^itnco fin?^ 
in tutto conuincono U reo ^^e^d^jJSet dmrjkmente lacp-' 
fa confejfata. . ;\ : " 

'^,^^à.9eìme»e^M.^ lieteh'og^^capit^'^' che ì it rj^^ 
Imkoufeflhm ' fittkmgark y e' dme fihìf U fitHù k Ht^o 

dfwdfy d<»Hf h-^ortìis a,cHhU:nL^ì^ e nominare le per* 
fané ^ ^ i lu9ghi,/fmllp èiecora^i^nflituire ^ non cdr--^ 
tigHmkoUo h fùfit tdUtxofjf^ime^^^. d^^ fUamm 4 

^eo , e profondate il Tiegnio fiH che cc^v forme alla conjefi 
j/fentì^ omero trouàftdo la rvifafjuÌ4ta<^,e.^mfi£ata^ ptferfi 

ào é ^iit^^.e^a f^U^^timfé^^^ meno Ha* 

(ia la fatta p&t. f4kra ^0» c-(riì^afitkita .da altre 
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Som le mSre pd/fiom qiMndo ti fì^mfe^gìémo traff§ 
fotmti a farcì ffoeltm affuefia^ ^ a. (juelTaltrd opera, 
0* non njogliQm U leggi , che i contratti regolati , ò cornane 

. Jati da pajpone habbiano alcuna n^alnàti ^ per ciò ffé 
Padre', e Figliola non fi puòcontratta/te , perche fi fupp^ 
ne j che lo amore ^ e la riitere?i;^i potcfp cagionare mille 
inconuementi j fra la Moglie , e' l Manto non hanmluo^ 
go tontratto y perché frppone il Legislatore che fujfcro 
non per libera elettione , fHa per amore y e per paura , le 
donai ioni per paura fi anìiullano , le promeffe de' Matrix 
rnonij rendono nulUi Matrimoni^ , benché umculo indi fi 
folnbile > e /acro , perche gli atti humani deono ejfer libe^ 
riy e spontanei, e ciò che non è fpontaneo non enosìro, ma 
di altrui 5 non è della ragione ^ ma della forT^fi* 

^efte tutte cure tiene il Leggislatore per con/irua- 

' tiene dèlia focolai de glt hmmini, ^ della Itfro liberti y 
e come farà meno accurato quando fenz^altro pronuntij 
Of alida la confejfione ne' tormenti d'<-vno reo j dallaqua* 
le ne deriui la morte ; Perodeue il Giudice andare gtan^ 

' demente ettconSpetto con tèmi \ che fi à font ne'toihnen^ 

" ti y non per ciò comprvba la ftiainnbcenx^ y perche la for-^ 
tet^ga del torpo noni ntceffario figno deUainnocen%fLdelt 
animò , ma fitu efHude la perni y perche no» hauende il 

' Giudice quanto bafit alla ccrtt;-:^t dxlLx fua crudeltà egli 
tenta col tormento fe può arrtuare a /ignote SI anaQjàr^ 
te il 7(t0 ni^ tormenti, relìa libero y non perche fia giu^ 
ffiftcato y ni perehe eme dicono gtignoranti Dottori egli 
habbia e/purgati gl^mditij ^ perche quelli fempre re si ano 
gitali effi fino y t^la mìtfura della rebi^eTt^ del . corpo 

S 3 mifu^ 
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mifuula ìnmcenzjt > ma 7iel tormento non dai^do U reo al^ 
tra ìx/lterhrecifgmtioneélGiudi^fi.egli non fmte coiuLin" 
ilare >r.on hauendo più dì ciocche egli haueua^ qmndodUde 
U tormenta. Laondecomuene ti reo rtlajfare pronube per 
fòure fmfre xbe ffongano mui mditij , con^opger. quelli 
4:0 primi y € cafaare aUa perni Et qui èM atitiirprejd 
ignorane dUlcum Dottori di legge ^ ì quali intendono > 
the t primi inditij fiano già cjpurgdti , ^ cmellatiy dor 
fùiche il reo fopra kro è Jìafo ftUo al tormento :,eque/l a 
loro dottrina è /alfa ^ O* irrationale y perche d reo con U ' 
Jlta fojferren'Ka, non può fare che quegli y e quegli altri in-- 
ditif del fatto non li fi ano , i quali fe tutti in <uno tem^ 
po foffero State infime io hauertano convinto ^ sì che yi- 
ria siala certa la colpa fenzjt che la giuÉitia efierimen^ 
' .taffe il tormento ^ come puote il tormento interpolo fra 
li prmì mditif anteriori al tormento ^ ^ poi ritenuti in 
luce doppo fcemate la loro demoftratione quafi che U i&u 
- re forte, a tormenti fia '-uno citare in gmditio altrui ^ ^ 
interrompere yno tempo di runa prefcrittone,*. 

^l fine dei. Giudice^ e toffiàoì frimacomjcetis il fat^ 
to ^ éj poi giudicare dì ragione . La eognitione del fat- 
to non ha relatione col Reo^ perche è rvn negotio fra il 
' Giudice 3 €^ il fatto , Cff' fra quefli paffano t conti > 1/ 
quale fatto fi è ^veduto d^ t^fiimonij Uggitimi, è proua^ 
to y fe fono njeduti fegni del fatto quefli portati al Giu^ 
. diceda quei fegni eglicaufa lo. grado delia fua credulità^ 
gjr le iììquijitmi ch'egli fi col reo fono tutte radrÌT^^ 
« te ad ampliare non ì restringere ta cognitiene dei fat^ 
to 3 alla quale fe il tormento non accrefce nono lume rcr 



D2 GIOVANNI FINETl 277 
ita nomàrnm il Giudice nelU fua cogmtiene il qud 
grado^cVelU è fitcbe aggtoniù dttn indim m fojja ca^ 
fiur^. . • . . ^ 




Confeffione (uggella^ . 

A confeffione /Ugge Ha non è confef. 
ftone come Cefare dif mto non è 
Cefire ^' ma eqi$tkocémente detto i 
e c&fmiene la confijjione ejji r J^on* 
tanea^^ non artificiale . 

Saria nulla la confezione ^ fe fof 
fi fer frego , ò per promejfa di pré^ 
mìo ella è nulla ^ quando è per aHutia , e per inganno. » 

Nq7i delie ti Giudice aiutare con arte la confeffione del 
reo perche nM è il fio fiòe^ che egli dica ciò che fo^et^, 
ti il Giudice 9 ma il fauo come Bài perche U Giudice ^ fi 
fofje certo ^ non fi induBrieria ^ perche il reo confeffaffe il 
delitto . T^rà e^i s induHria d'intendere la njeritàdal^ 
la bocca del reo fil qud gli può dir cofa^che lo rimoui dalU 
fuafofiettone. 
' ' "Però deue interrogare femplicemente fenzji arte 3 
auantaggìo ^ e quando il Giudice interrogando nffa indù» 
Siria artificiale, e ne dìmeneil reo a confefffone eglii dub* 
b'io fe habbia confejfatOy perche così fiala verità ^ e fepu-^ 
re per l'arte della fua interrogatione ^ e refia conia Bef- 
fa dubbietà , e con peggior diJguSio , poiché pare > che effi 
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Cobi y ti qiude pifs non iifi^ud ch'egli eoi 0600 d€f^ 

ma, ad altri ^uno braccia delU balUmia s Ma che bene lo 
aggtuBt^ e fefando le gioie ^ole ferie bene prima fi^voU 
te t acconcia^ e U ferma rendendola equilibra » non l'aiui 
ti col foffiare alla gioia od al f efo , perche fìrehbe ad 4/- 
truì d Alino ^ 0f a fuo guadagno * chi pc/a U colpa.pe^ 
fa la yita ^elo flato dell huomo ^ e ingannando danneggia aU 
trmAcoTpQ ^etamm^a, fe fiefiikK^eròdeueefi 
ragatì'vie yojì fi aMìfia la innocenza ^ 0 fèndo il reo deiin^ 
quentecfso lltfig fi fcopra fendo ^ueh'o proprio della ye^ 
rità la fcatitrire dalla lingua qtàafi fenello dtn^itra al nr- 
prcfentareU'vmtà deUanim . . 

-^VC?^ f^^'^^ fi^'^ biafimo il fugcrirc la riffa sì a alla fa^ 
li^fe del reo^come ti di^^ pauer homo tu dei ejferquì a tor^ 
to. i' ^ egk diceffe Signor its Non dei tà idttepmat peni" 
fàto nonché fatto q^e Ho taJe delitto del quale ti treni tm- 
put(ttoì e diaffe signor no c, meno deqpo hauer luogo ^ 
n^e ^ffer confideral^di le conf^^Qì^ f^^'^Se^ all' alfrm perdio 
tfofii^f e la-fnffin delle prime i- e eertai h»m^^. pi^ti del 
Giudice > il (]tiah piaghi a fitltiardjnhuomo rmfcro :> 
' que fi' altro e crudeltà adamrt^ dii chi pojf a ^fùr innocente 
della colpa imputata. 

La prir/2(t tnterrogatione de* rei e queHa^fai per qualcd^ 
gione fei medito ì Signor nò . Te la pmi tU imaginare ì 
.Sjgfi(fr ni , J^eHo ^fuio d'inter rigare è per non mfe^ 

gnéte al reo ^^onde tmmfefi^dogli U colpa già mmae^ 

firatù la fua rifp ^fla, renda dubbio d 'giù lice ^ e la fuacrc^ 
dulità ^ però '-uà da kìigi co/i l'ititit^mgat^om generali , e 
remote . ^anto mena douerà fu^W^ ^^^^^ 
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U , fmAt ftr fdftr rvno , perche tgU fio. reteato non [9 
rende per ai re» , the U mterregm , * editare etnfeffio- 
ne fopra ponti /isìantiali dfU* tattfi può ejfer U fwt 
marte. 

E àdoaqiu tmlU U etvfeffione fuggena, e none con. 
fepue , e yi mòK* U pM file»mti»tlU è fondata fi. 
fr4. camita mterrogatìone , non ft mette auontì il confet- 
ta n féoiàulk Urlandogli fili , perche mangiandolo Ji l>ut- 
tìno , ne a prigioni ft la/ciana U fette auerte perche fi*g. 
etti Ji c aunghino , ne fi allatta» i rei informandogli co» 
quale loro riffo^a fi po/ano drigare dalla prefenz^ del 

^'^f^.votlio HreSpmy^ha ma Bi beuta £re al rea 

(Ottfia in quefto procefo, che tìi fei reo ditale colpa, per- 
At pm OtMumre, che anco njna perfona innocente fi con- 
fenda in fì-nejfo dfstndo fe è prouatAche io hMt fattoli 
delitto kn cbciomi fapiinecentift che mi gioua negare , 
«farmi firoppiarei . , 

Coatuese che nelle fofi pretwfe fi impieghi ogmptu Im- 
cera indnÒrìa , fi lanajn i Sattréti U mani a locare le 
cofe Sacre , le toccam con due dita :. Nelle rvoare bal- 
Utatiimi. svolete che fi alzi, &' fi mosln U mano s fi 
contare de woti non fi A tonfcHteUe» ^ ^rnfra' ne 
A pefo , ma a mmera s 0<ottfi mtdifan<> glocchtjl cer- 
uello con la mano tnmuìa , e rverfando d Gindtce Cry. 
minaieintoino la humana creat¥ra ,elafua njit a, e fa- 
Iute émt *vf4ire ogni finctro , tpmeetHratoauertimett, 
u . the non ern ad altrù (hm , qitamk ma^mtnattt 
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' egli refia fidetuffore ^ Dìo di cw egli è eletto msmiir» 
delU fincevA fra intentiofie ^ opera ^ e fottoftaaldan^ 
ilo C07Ì D 1 0 per la Jua poca, Ualtà ^ wcurta. . 

La confejjlonc adonqne fi^gg€(ia^(^ esorta noa è cotu^ 
/ (Jione, non fpontàned libera y non eoncludente ^ nm fo-^ 
Imne y ne fofra ejfa fi pi fare giudicio ^ non altrimenti , 
che fopra <Tfno te/limonio ò due infami ^ ^ condannati 
fer falJkrij:,quarttunqiéefiLceffero ampia fede eU'pnofdt'' 
to y anco [a beneficio > e falute del reo y e tanto meno la 
confejjione ^ quanto quelli poffono più credibilmente dire 
il f-i;ero a prò altrui , che non ^venffimdmente thuomo ^ 
per etettione dice contra fi Sejfo » e lo eflorquere nma 
confejjione è runó e/fere homtcidiale,an7;ifarecheilri;ojlr0 
gtudicio diuen^a homicìdiale di fe Beffo . • > 

Per quefte ragioni fi fono mojji i Leggis latori afitkbi 
fra quali Vulpiano neUa legge prima dedigeftide queflio^, 
nibus a totali intèrrogationi reprobate , e detefìate . Dis- 
tro il quale i Giure con fulti de tutte le età ne baì2no fatti 
- grandijjimì commenti nella detta fènten^^rxmtformi Jco^ 
me da loro librk fi rende manife/ioi . . 

Vn teflirnonio an'KÌ molti teHimonij debitori yO ere di-^ 
tori non prouano njpetto ^ che poffono ^ o per rifcuotere^o 
per non pacare dire U falfo , e poco premio gli ima la fe^ 
de y^e incerta ài G'mdia lalolro anarkia y proueràla 
confcfjìone fatta a proprio danno per paura • 

La foTz^ della paura e rnamfesia , quando la confefl 
fione è defimata'jdla morte , la quale ncffuno dia fi 
Bejfo per lo amore ttéStmvk della fua couferuationcy non» 

dime* 
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dimeno è più potente la paura 'z/icina di r^/na futuro.tor^ 
mento» che lo amore delU *^iu propria » e la paura hn^ 
tana dalla morte y in modo che poffa in tilancia la paura 

preferite del tormento ^mìnor male iella morte ^con la patt-^ 
ra più lontana dello esiremo delle co/i temhUhpreuaU 
la fanra prefente pi^k facendo Bimare il tormento^ 
che la morte y non afpettandc ne anco il prin- 
cipic del tormento , // quale fino ^ che 
' ngn fi reduce in atto njiene 

' ' anco ad effer dubbio^ e U - - 
, futura morte per la fat 
ta confejfioue indù* 
hitata. 




\ 



CON 



C O N T R A 

LADVLATIONE. . 

DI GIOVANNI Fi N JB T I, 

* Al Clariflimo Signor 
r R A N C E S C O VICO, 

MARIO^ET CAMILLO FINETI, 

Memori , & obligaci all'antica loro com- 

mune beneuolenza . 

*tAdt$Utìùne torrompe la lamie pre- 

ftantjjfima delle coj}^ mentre mal yfan^ 
dùU fa, ere (Un co fa f al fa ^ ^ fifiBi^ 
^4 >ttf fi nmo mmetario ^Une fine-, 
nan^ettte taftìgato ^ perche corrompa il 
dannar 0 , che ì nrumeuto delle com^ 
modità della nntd^ fmmto fm dem ejftn tmdnmaiolà 
àdutatoreiU quale eorromft UUmde^ dn i il^^ero pre. 
mio delnjìrtuofaminte operare i Che fe* l premio ilo inà^ 
urnmto del ben fare ^ certo ^ chi lo toglie ^ o lo Uìm del 
Mondo, fi puh dire homicida della nfirtù^anzifiuerude- 
le del t homicida y che co'l ferro toglie ad tratto U ri^i^ 
tas Ma chi Uua del Mondo Ulaude fa morire , come dalla 

fame 
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fme il rvktté9f9 Ummdù àUe fm -vìrtk Udeiiìtù aUmì»r 
to s Ma non ft aferma in queste delitto lo %4dmUtore , 
fmbfr nd» fila corrompe falfificando la laude , ma lUt- 
ttibutfie d n^ti0 , »fi fi reg^re cht deiée eferfiberni^ 
to,(^ rvillìpefo . HoTé cbe^Ho penfuro m cadè dallé 
fmià > ^ fi^utundo IO diU^ete D 'metrouai, che egli 
mtàmàio hAueua tocco t»^flie.p4roU , S,c mulca peius 
faciuntquodquicorrudtipimi nionetam q«ii virtutern 
fide c irere hc'mn t . S'a^(CÌ^K^ /Me^^a deWsdu^ 
latore traff afa tutte l'altre .perche mentifce a coloraci qua^ 
li fano, clfegli mmifie, wm ejfmlo niffuno che mal njmen- 
do nm fappi che fino mmm iuHl^Ui^ 9 gk fino 

date . ' 

Vaduhtoremntrelmdik fidfmente per gratificareof^ 

féHàè h^àdtUm, # douB xTìids éCféi&are gratta, r^por. 

tatodto , perche mmtrt lodd fer ricco accufa per rpituper 

rabile la pouert^ fia.cofi aumene de tuttileUtéd^ , che fia^ . 
$fo fidfif9kntè^ttihmte le qudi rmproHerarw al laudato 

mfHo dette jkequditi lo /miéporfité^m fi aum:e 

che amihucndo falfilàudi'A ftrfona fcìwét. egli fi perffSA^ 
dài cke coft fiano , per certo è corrutore di quell'animo , 
mnm ée Stimando in tal moik operando ejf re taU^ qua- 
kì éfifitto da mi io Mé^/arimimaL! prfieferme . 

' S'aZgion^^ ^^^^ > l^Matore òtroumo mifttitore è odta^ 

n tom d^ifire deUaferfonaiodata , ^ fi fi fide di di^^ 
■ rè' U'Vmm» per -tiimqfùfla grafia della ri/erka^ 

dkas Et fi ptà dm thè radukio^i jU afai peggiore- d^ 
fidfio tetiifnomoy per^e qusBo non corrompa, f/ia inganna 

H&iéd^yU aMmr^cf^we$04l ^ii^dtce^ é: ^^""f'» 

4 \> • 
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tofa deWAMldtione. * • • -, 

VàduUttone lonque è njno eccedo nello éL^entire dK^* 
iftèt opinióni j (f* lardare U dtnA Mtiom s J^e[io ecceffk 
fen7^AÌtro i ^itio/ij ^ toàtfk U nàgem$iii\deU'dttim0t^ 
perche findo U morale rijirtù<Tfno htibito di med'wcriti ^lo 
megere in q»aÌ fi coglia noHraattione della ^ita ^ 0 cMt 

^^uesiatalt meJJH paòejfere piìt^^miincograueficm^ 
do U mtentione ^ e dal fine dd quale fi humio a denomina^ . 
re k'nòSireattioni 9 perche fi noi fi proponerno di corrom-- 
pereÙ tognìthée , ^ U coBumi Ma perfi^aUitjda^ ^ ^ 
col mezjìdel noHro placido affenfi^ onero dìflrahmdodài^ ' 
Uoperationi ruiHmfi^ouero infiamarlo alle tnsle ^ ^^ue^ 
fla éitmei J&letdU, ^ fi th^micìdio è graue peccatQ:^ 
peré^èffjHgna ia nnrtà dctcótpv yd» fìiri HaMuiwi 
j^umdofia. corrotima delThoneftà dell'animo ì ' . . 

^ Sì 'Veramente non adaltrm perdutone^ ouero a gr^ . 
ììayVÀ fngadi noBro danni ik ìtoBro profitto ^ùt^ 
diamo, qnèfto atto è pemefo ìpmlijS;^ moiiic^sM^ 

ficondo che più ^ manco e lo eccejjo dello alsenfi,^^ 
della lande ^ "è maggiore , e minore l <^Ue, > V/ danno co^m^ 
fe^uìto .opropilfato , 0 fm^omam$ $$ttp0rtdn[tejaieae^\ 
lm7^a,€ la gratta s ^ cofi come quando tratta %4rifi. delle 
attiont violènti y^ spontanee' ittM^IJigan do la natura d^ 
quellt^che fino medie» dice che per fuggire qualckece/afimr, 
Manknte lmtta nmfìk mmìdegnoi éiiafime,9naétifit^ 
fi , <i^dt iaude-s molto più fi cofi. parafino gli accidenti del 
&nnmeHÌo,cb4 daU'akmk grafia^ ^ '^^Uw^^k^ra^^ 

•'J JHre 

> » ■ ■ ■ 
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/ciré grancU profitta y 0 dìfpomf9odoypfi/0iw^><Q\l fajcUri^ 
fuori dèlld-medioerki delUx^Jk-òonfegttire .efciifatpM^^ 
fi'^eui atmèrrirc y che non t»$ti gli atti fignificaimì JelU 
mBra opinÌ9iff dell'altrui merito^ ^ rz;irtk fono cq^ffft ben * 
Àe^ftaminde^Amente e/^teat^ ^mÌQ<;^Jo infujiiore in 
pfnpio nonìtfnèwffèU'maggio^^ prftfien^kìrof^^ 
na/èuerita di parole^ ^ di eoflumis perche fendo debita lUt 
iribt^tione del minore al mt^gfoteytutti gli atti^che f^>i 
ijuili feoohdo l*rvfo dei co^Bumi dilU fitiijiìfù ^fplicatim 
dèi ri/petto debito d ft^pèriore^y^ton fido mn fmo ecceffi , 
ma mediocrità y laquale non fi hà a mifurarc dalLi njirtìt 
MI4 perfona honorata^ma dallo .attribf/^to. dehit^Ml^.coi^j^ - 
tkm^^ii^^4^éìk^ Pir,ta»tò:nellacl^r^' 
filfiàHeeon fnpmori $»tte le parale, ^ i fatti conforme at^ 
U leggi della cj^a»'^ cittadine fa fono giuBh '-virttiDfh 
& chi mancajjis di totali atti leueri^ altrj^.d^ 
• ìé^ 'fitm^i^itfriasS^n fohoadonque kparàìe^^g^JUfi 
del commertìonùfho fpontanee fntentie decìfìue dclmeri^ 
ta altrui yande lo eccedere operanda j^o potrjandp cpntra 
mp'a eafcitntia fia cofi njitfo/i<^m4iJifÌP /Ìg/9t^lfaltrui • 
tfìitéti^ 9 i^ tflfumeuti , d^xon/irik^nd^ a ciaf um il fuo 
grado tenga infìerne la ctude focietà , la quale non co^Ha nel 
fare tutti eguali tutte^UAttiomegualiy^, gkhfi^^¥i!^^ 
4i^yTMnelcorri/po>fdere^adaf<;kei^ 4 
bfOgOyth'eglitiene nella fua Citta ^ fl^ corney ole Arift.m^^^ 
^Politica non è co fa più diftrutiua^ delle Città ^che la egua^ 
iìti. de Cittadini y poiché il fare tutti eguali^.^fV^o toglfo^ 
ere^dttmddU fua prehemiuentia » et iktfodurre rvna iufr 
gu4ità f€rtn(ipfa\,pomk»e adonqm che ciafcuno fecondq 

** *** ^ 9 ' 

■ il • 
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• Ugrétéè^ che p(f^é^^4t€mà \fipor$Ì€ù'Ckt^i^<^{^^ 
regola MiH»fÌk9fi9éèiiH9th'^ (^^ 

ttnon fi {ima , ne repuU quello, chehMia più purgata RfP^' 
giMLAmajTja chitengamaggiare trafico y£ti»^ior e com^ 

dignità d&tiàtafia* fmnoMU^si^\fU$tmJkì^^ 
mrtij Ctttadme^chi nciqH^i fi ha riguardo fólo all'njtìley 
èt al danno nonfihantf ^mjbmt le diftr'ibutìom de gli 
tvfficij daBa^vìrtì^ diéiùeB9yftqwtlSMtr0 ^ ma^ da^la,^^ 
MKtorità ^ et dalla loro poJfan%a 3 la ragmrìvUmftSa^p^rf^ 
Cloche fendo la Citta*^oaggr€gatodiCktaJtm ridotta ki^ 
tìémt per la fufficmtT;^ d§lU*wia^comtdiice tArìfl-^clpri^ 
m'deBa Peiitm , mm i étf ^tpMà^ule fufficimtia di 
*zfno fuppitmento a noHrt btfifgni y et wno aggtongimen^ 
tea tutto cìoyche pernoifteffinm hoilumo anoflra propri^ 
€e)f$ì^edki,ttJk»reÌ€onfegmmyèàA 
hnuier cittadine/co chi dtthìta,ch9H mìfùtart fimérmmeie 
attwììi del comtnertio^et rompendo lo fiilo del gmemoy rnanf 
tare ^^^tf conùtiatim dellà graeia de gli.hmmni non 
fa rvHinm0t il fine:, pe^ A' Jifwtl^^nfm^ 
'*pnme * ^oft adowjue il jommo hene è quello che tmfegiHa^ 
mo non in noi fili ^ p$à come memlm della Città ^ etin corjfr 
7immeft&ée>^al$n,tefiH0U^ff9rwde^ qmlk^etflm^ 
feta ta 'ciiiik$etièmlefn;a^etehitaglM imdidèlkÉèftgiofe»- 
tiene httmana\ Per ^iteBo è celebre U Venetio^ia 'I^epul/licd» . 
fefd)e con certo apparente eccefifo dc'Tufi^ ^ di fi>csetà.y if 
'étAmkkia\cònfiruàU'fiuànmkm^ÌH4kt cVK^édtmàeA 
ne fiklitte . ' Dé»e dònéfi^e ^gnn^no ^ett\U cimU pmdetg^^ 
mediocremente re^erfi nm togliendo al$ri^t figni del /ì$f 
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frodo ynerom fendo i legumi deUéhfmana ficietà^t^ gra^ 
tiayferchecofi come coluiyche con impudente eccejfo fi abbaf, 
fa^^ ejfaltd taltrui gloria è corruttore de Ha laude quale 
ìUfremìo del/arvirtti^egiMnala gmjìitia difiriùutiua detta 
tìcòmpenfadette morali prejlantìe^fi chi^vole effere rigoro^ 
,fo giudice deir altrui qualità p e/are ad oncta^^ a dram- 
ma le parole del ciu 'Ue commertio è quafi yccifòre del comun bc 
-nOit^J della commitne felicità^oicheimaginamociAfeunoeofi 
fimro negli yfficìj ctmli^ropendoft fra Cittadmtlo amore mu ' 
^uo^ft;) la gratta Jeuandoji la j^erariT^ della fuffìcientia del 
la njitAyfaxà rnigLm espediente tornar fine alle felue nella yt 
SamanàfUca^douoàlmeao fenMncheranolecommoditi^man 
cheranno ancora idi^iacerhche fi fentono nel commertio Ci-^ 
mie y fia donque ciafcuno modeflo nello attribuire a fc Heffo 
conditioni di premmentia /opragli altri Cittadini della Cit^ 
tì^ammetafacdmenteconinferiorila pratica, non fia feno^ 
ro:,ne fcarfo nello attribuire ad altrui la debita maggior an*;^ % 
^Jielle parole no» fia tlliberale^ì parodio > ma mdulgen^ 
te, fia canto nel cominciare dt attriMre gli honori j» 
perche così come innan^^y che gli dia egli dà del /ito prò» 
proprioid^* è in fuapotesi ascosi nel leuar li dopo datienjfur^ 
fatare deW altrui , diuiene mgturiofo, perche fe ctafcum 
con amicakUe propofìto fen%a deturpare perì come oh/cena 
per fon a il candore de co fiumi dell* animo fi reggerà con lo egua 
le^col maggiore,^ col minor e in attionidi gratiaj di 
ficietà faratmo legaei infame gli animi , /iranno mutui gli 
rvfficij 3 ^ fari in con/eguenzjt a ciafcuno fomminiSirata 
la fufficien della ^itajn che confi fi e ajjhlutamente la bea^ 
mudme bimana 

T DEL 
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DEL PRIMO COGNITO. 

- AD OTTAVIO, ANDREA, MARIO, 
GIVLIO, ET CAMILLO FIGLIOLI. 

1 ditiide òdiiiingue primieramente U 
cognitione rif petto alia pat^ns^ ^ U 
qitale può ejjìnmttlUttttkt i t /oM 

Sì dtftingue nfpetto aW oggetto ^e fi 
effire di foiiénz^y e d'accidente , i 
Si diflingue pure rifpett^almùdcf^ 
t può cfprc con f tifa ;> e diflinta* > 
SidiBmguequeHojcbe uìen figmficatoda queBa paro* 
U primoye diciamo ^che pitòfignificateprimamtempo^prU 
ma in perfettionesprimam ordine ^e prima m natura . 

Si difiinguela reUtìone^che tiene questa parola prima > 
'perche può Jigmficare relatìo-ne a cofe d$ mede/imaMturaiCo^ 
me *^ncolore primache l'abrogò ad nma JoSim%a prima 
<he t altra j e pò ftgnificare relatìone a natura difirente, co^ 
me l'accidente fedaciamo ejfcr primate he la /òllans;^y0 all% 
oppopto modo» . 
* 4$*/ diftingue finalmentelacogmtiomde fempìia^ehechia^ 
mano i filofòfi intelletti da quelli^ che fi fa per via di compo^ 
fttione^e di dtutftoneye di difcorfò . ^Dopo le quali dniintioni 
dichiarando la quefiione del primo cogModiòamo^che fi in* 
tende della inteltettma co^nittone della foHanyi prima in 
tefUpn confufamente cono fiuta nfpetto ad un altra perfm 
pUce conceffiQue^^ intelletto y e coft farà effempo della qut^ 

ffio^ 
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Mione pTopùBA fe l'intelletto cognofcadi confufa cogmtione 
frimai' hiéomo^thet'Onmide^Hnoéiir oppofito modoja quale 
'dtchtaratA p^uiremo di mano in mano a dima flrar eccome l'ai 
■ tre co^nitiom proceda poi , delle quali /è fofìa fcntenz^ 
nellf Jfòprddettedifii^tiopji, 

. DongteauuertirCyche tardine della trattatione di quefla 

rìfolutione non ha da procedere perla uia y che habl?:nmo 
rufatoyma fi hidafroponere Upofitwne^e da comprovarla 
lAlletieJethebéUiete fitmes'hsHnojdAridur tutte in inccnufi 
nienti in oppo fi tioni tuo ftrando falfa qucsld pofittohcye 
jfolu c rglt con l'addurc le cagioni delle folutioni^ che habbici/no 
'dijx"rje , Diciamo adonque primieramente per.prmcipio di 
quefia rijilutione^hetmtelletto nel fko conofiere prende oc-' 
capone dal fcnJo,(^ coft aluicome a fua guida Ji riferì/ce ^fe 
' condo che y iene infegnato dArifi. nel S'deWanma^ neceire 

eilinceliigentemiàntafinataipeculari^ altroue nihil 
€Aintntelledum,quocl prius nonfuerìcinfènfu^^tf//^ 

quale conclufione njiene a Jeguireyche dichiaratala maniera 
del com/cere del fenfo fia nfolut Aincontinente la queftione, 
^uànto. itdonque alla cognìeione del finfi crederei che fi 
douejfe auuertireyche dltr^èla cognitione^ eh* e gli fi de gli 
oggettii^ altra la njia^ch e tiene a cono fcer gli all'hora^che da 
'Mn domta dilfantia a loro s'apprejja^ouero da loro pure in 
rnn debita di ftàn^ fiofidifcoìiifhyfcrcioche fe fi co fiderà 
la cognitione del fenfo dell'obietto fuo proprio ^e determinato ^ 
fempre conofcejl fpcciaUjfimo acctdèteja qualcofa fi proua^ 
xmUraffone^ cHe/perienzf^o4a$^riezfi9perwcheguar 
JMdo nofindàmta difiam^u» cauéBechiara cofa cheUfen . 
fo no. conofce fieno quegli accidenti particolarejche confeguo- 

' \ ' ' T ' 2 no 
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ho quelld [ofìaMT^jie non raprefenta figurAynmer/akiitànì» 
tnale^ con la ragione ^ferchc fendo Ufotenza <-vifim <-unii vir 
tìi naturale della no ftr anima njiene ad ejJertantoBo ^ ch'i 
ridotto l'organo nella Jua perfettìone in ^ultima di/pojitìm» 
atTe/Sère attuata Jaififelfoitetto^aciti la natura tindri^^ 
di maniera ^che ragio-aennle cofae^che ejfendo le fpetie fpecia 
Itffime rz,ltimo fine delianatura^e perfettionc^iLfenfo m fp^ ' 
Unz^ ad effe incontinente fórtato aUd loroeogmtionès^pji 
auueriiche mirando noi rvna mmetai come fiudo^ marceHo 
comfccrcmo incontinente gli accidenti di feudo ^ come dì fct^ ■■ 
do^edel marcello come di marcelloie noaiquejìi^e quel/iy^ 
come accidenti^ di moneta^ o dargento . guanto appartiene 
mò atta ^via^per la quale ti fenfh perukne allacognitione de 
gli accidenti particoUrh fecondo la diflanT^ di queUi^e l^af^ 
propinquamentofi deue aHuertire^che d fenfo per naturai 
tale che nejfuna cafa comprende mai njmu^fdesiconfufa:, et 
tndtftinta^ c per confeguente neffuno obietto nunmerfale è 
commune , per cloche fe cogliamo hauer riguardo al primo 
aprire de gli occhi di fanciulli nati^che fino noipofiiamo age^ 
miniente con jider areiche tantofh ^ che alT orga»oi tettata 
limpectmento^chela poten'x^ uifma ^ che tn loro alberga di^ 
uenga attuata tutti i corpi ^ che Hanno d'intorno tramet*' 
tendo lejpetie di acddenti^che gli accompagnano incontmen 
te alla potenza fono portathdònde douendo ti più micino co r- 
po più f-uelocemente trametter di fe le fpetie^ cSuienc, 
chediqueiyfhe/òn più lontani -fianoprin^dmentecompret* - 
. . fiydi manierache fendo gli accìdemi de corpi nvicmi fitto fpe 
ctaliffima natura alT occhio r appr e fintati ^fe ft^-uole confide^ 
rare qtf ali oggetti noyper natura. prm^conofciamOimce{Q(» 
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riamente dgredeggiamo^che i/pecialiffimi àceidenti J}a?2o quel 
iiyperche auuegna:,che pure di mano^in mano riceuendo l'oc-- 
chiole /petulche più lontane gli finoJàntoHoyche fi perde 
la proporrìéèfey che tiene U potenzfieù» U grandez^ deìt-* 
obietto con Id diafancia del mez^^e conia di BanT^aincomin 
et A riceuere poi glt accidenti non f{eciali[jimi^mA communi a 
fmUi fiftanzs^chepiù fon n;icine èlle fingpldri^ e ffeàjkt^ 
t^eùcheitmeeàmffimiiUettifietù 'pmmrfalìJftwMcoffntìo^ 
ne comprendale da queflo farà^rijfotta njnauerit.tja qua 
ie^mnisiata prima conofiiutA^che la via della fenfiùuaco* 
gnitione per /kdnàturdnon è come glialeri fi Bimana dall'* 
imperfetto d perfetto ^ma dal perfetto off imperfetto è n/era 
mente cofi come noirueggiamt^ che tutte l'altre njirtùna^ 
turali hanno hifigno d'organo quanto più fi affaticano^ e fi di^ ' 
Sendùmytito più mdebUifiono^el'ifieJfo pure dell' ar^ciale^ 
pcichela fietta quanto più fi difcofiadalla poffan%a del fuo 
frinàpio y più ancora tanto fi allenta y cofi le^virtù fenfitiue 
nella loro eBenfionc aUontaaato [obietto ^fi che fiaguafia la 
fr^oftimé fpHialiJfimayano fcemmdo dellaperfettiomdel 
loro comfcimento . Maaquefto luogo fi potrebbe dire <-vr!^ 
altra '-uera:>e 7ìoua pofitione^cio è che nel mede fimo inHanti 
comf renda il fenfi^e gli runìuerfidì^e particolari accidenti^ 
penioche concotrendo alla inferiore toccbioja fpetieJtobìH^ 
to^tl me%;zo,e la luce chiarijfima co fa certo è^che in quello in* 
fiante in che fera la poteuT^^m ^i^ltima difpofitione^fi la fpe 
tioffi^l mezgfje U Ime inaeeondosebe in fuello 'mHamexono* 
fieri 3 laonde findù ddU luce del fole fempredì manierd 
ogni fpetie ruifibite in ogni attorno delmcT^^o^ perche alla ^ 
ruifimfotenT^ffonoapfwtate^coimene feguireénecMtà^ 

T. s' d9e 

Digitized by Google 



DISCORSI 
the p0r /udndtMTA cmprmU l'occhia in oAsì» inHante gli 

Specìfici y € generici accidenti ^ feni^nijfHiu fmedenzji di 
tgmpo in temf>QÌ».kro* 

Seguirì dmuimperftdk^hMkmo 
eh il fenfo per fm thiturà im nma.mdffim' fmpò ccm>^ 
f renda U manco njnÌHerfaU, ^ d meuQ j come mamfeua^ 
mente vi hòdimoBrato. 

Sedemmòéumertìn^cbequell&^di ehesi.wgfomif^jl^'i 
bora hà riguarda aSa cogmtime del finfo per fudnMm^do 
gli oggetti dmerfi iche Je le apprefintìno innanzi rvicmj.4 
loutàni toffrufintaattp e Specidiffim »efm ^xMHner/édi 

. Però re fi a che yi confideri fi vno accidente mede fimo in* 
diuidnale poJSa dai (info per la dillantia , hora come più 
t^mr/i^^borA mem'vmMerfikeJprcom/hufo^eU^^ 
iiamo.4 éùfiingt^ert h fignificàtione diftteflaftirold 
uer/ale^accioche non ci fugga la nj^^ntà ■: Diciamo per tanto y 
che ffuero intendiamo U runmerftUtk di quello accidente » 
dkemt firn ardine predkgmtìttM %etXM^ff»fey emiK^Hi^* 
€omh ^ ^ zmb f MK j al gemere generaUffimo^ aHk ^eci^ 
liffima Sf ette yOuero ìììten J amo njuiuerfide accidente queU 
i^cbea fm^xHmerfklt foHanz^s*appùggi^tm féato i»tm^ 
der.CQOéfueJh effempios fi hiémeo dcUanim» fofà^mo'im^ 
fiderarlo come meno njnmerfale dei generi , che fono fopra. 
di elfo nel prc iicamcmo dt. qtMlttà y e com^ ,piìi,njmutt,%:fk'- 
Icifa^ fotta aÀeffo nÀ ffffi^inftmmt §f€ti»% h éfHlkmk 
^ ^er la inamhezjt^ ^ecialtffima spetit. 

' Fofciamo m njn altro modo conjiderare la bianche^^co^ 

tiie.ftkè mto^'xmmtfde^M^l^m^id^ nuaUrit^ 
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fiede ipercioche findoci 'viànd quella biancheT:^^ cìre^pri'^ 
fenta U nette U éju^de è nma /pecialijfìma [peùe dt fiffah ^ 
cordona e fendocìlonttmo ci rapprefenterà foUmente ilcot 
poche e fofìcinT^ genema^ e quefèa diHinùone ci feruirà al 
trarne U riJfoliHione agenolmente ,^aicbedltnt rifpoSia hot'- 
Uomo 4 dareaìla ricbiefta dilU pm nmiuerfale ^ e meno 
gnitìone fenfitìua deW obietto ri/petto a lui medefmo.^pr al-' 
tra rtfpetto alla fifian^f^in cui fi ritroua . 

J>kiam0àdMqueydfe intendendo néiqtufta parola «vnU 
uerpde negli accidenti compre ft dal fenfo fecondo t ardine lo--» 
ro predicamentate ^ il fcnfo non mai comprende accidenti 
più njniuerfali^ma fempre fpecifici^percioche fendo d fenji 
come s'è detto in n^ltìma dfpo fittone alla fiucoffeitiones$utm 
to ciò the comprende fiotto fpecifica natura T/iene a cono^ 
fiere:, di maniera che quantùnque fendoci alcun corpo cofi 
lontano^ che come fpedficanaturanon pofisiamo comprendi'' 
rejcome}nejfimpio 'pncauaUoyil quale di longi dalla poten-^ 
7^ non dicerniam^noi più per cmallo^ che per altro animale 
di quella grandezza e di quattro piedi , però gU accidenti 
che.diientdhó'd Jfiì^fòcompfeetde fono fpec^d j\e non ^me-^ 
tkiypifrciifch qkolfa ^gÀituiSne e quella figura conofiiutÀ 
dal ficnfi e ^una fpccialijfima qualità . E ben vero che gli ac-^ 
eidentiyche natemi ci fino dtBmguiamo maggiormente che 
hètani^fio^ 'pÀ€èemai glilomaHitmegenmàc0t$fiiamo9^ 
djequtftonon attuieffe^mai ^ ma perche i corpi de*'iri€Ìni ci fi^ 
no hauendo molti accidenti wfiieme meno yniuerfale > e più 
diSi'mèù ri/petto al corpo do^e^e s'appaggà » mawon re Ha 
petivh intanato fokeito^^uémtonque tutti quegli acù^ 
dentimn.fi^comprefidal fenfo^q^ei però li qu^li fono por* 

T -f tati 
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2 9^ "DISCORSI- 
tati ad e£a potenza non fiano fpecialijpnii fecondo il Iqto 
predicamentòyper la qiéaltofa aki$erri y-fihe à lontam n/iffq^ 
il cauxllodi cui ci fta portato filo la figura jil quattro pìe^.[ 
dp qaantonque li colore ci Jìa nafcofto , cono/ciamo però ejfa^ 
figuraycome fpeàalifsìmo obietto^ e quello duo dico di que^ ' 
fio intendo iogm finfitiuAcognitum • E i^^tro^ che. 

fcemandotl finfi di cogmtione quanto pmt obiètto fi tè 
faccìalo»ta7ìO:>nel che fi deue auuertìre che co fi comefi r^ì 
allontanando l'obietto , cofi fi '-uanm dall'occhio perdendo 
quegli acctdmtiyÀe finoaetia fieremanco ferma imprefsto* 
ne neWaere^donde fptnta efpt duIU dìfianT;^ come *T/i di^ 
rh in altro ragionamento^ne perde la potcriT^ ilconofiìmen'^ 
tOydt qui auùiene , che fi rimoMa l'obietto daUa potenz^: 
tetti il /enfi con cognitione fi ntanco numero d^accidenti^n4 
Jernpr e nondimeno l'accidente rultimo -^che rimane conofie tl^ 
Jinfe y come natura fpecifica , cofi auuiene adunque che co-^.' 
no/cendo l'occhio tu$ti gli accidenti circQpfiriuenti là fi fim^ 
S{a del cauallo lontmandofi efih obietto daUa potènzjt a po^ 
co a poco fi perda la cognitione del colore di ejfi^ epurepiìk 
difiiflandofi fine perda poilamagnitudine ^.e^Ufigitta/e^, 
eendo che tyno aeàdente pAchel'aUròi hafimtea faretU 
fe maggiore imprefiione nell'aere ^ donde ella vaglia maggior^ 
mente ad alUntanarfi • ^ualemò dt quelli due. accidenti, 
fiano gU ylnmi aU'eJJere perduti dalla paenf^ conofiiti^ 
ua^ e la cagione infieme A queflo ye mie^nel proprio fiio, 
hogo. 

Ma douete auuertire » che quantonque per la lontanati 
t4 fitecedaapoco^ a poco nel perdere dettoUettopaJfari per 

il mez^ conofcerlo imper fittamente ipermcbe prima che 
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DI GIOVANNI FINETI. ips 
fi perda^éiffattP perMf céntinuafa^ remi/tone^'vk corpo ^ 
figura tn ejfempio quadrata Ji effo egli prhtÀ di sferka^ ji 
comprende ^ non però re fta^che quella sferica: figura ^it che a 
luogo fi^o fi afcriuerà la cagione non è Ji non fpeàaltfsima 
qualitiydonde fi-deucx^mluJ^r^cht^ytmOiOÙntamcom^ 
prenda il /en/o ^ o putti gli accidentìtt <x^n corpo ^ odyn fo^ 
lo :tO perfettamente comprendendo ^ e meramente come ch\ 
et fià alla fo^ianT^ congionto , o mpirfittamente y e fotta 
falfa figura da tutti i tempi, e pertmttìi modi il fen/i<co^ 
no/ce gli accidenti fkololttéttiìiel più perf€tt04nodo(kcon$^ 
fcercycorne fpecialifsime,eperfetttfsime. 
. Ma perche non pare , che pojfhamo perfettamente ha^ 
uere cono/cimento della màteria ydfofi trattadMa finfi^ 
tiua cognitione , fe noi non facciamo manifeHo come 



* 

■ 



11 



fiayche quefie fpetiervifikiliaUa potenza fià^ 
^"^.nopM^e^^òt^leuKp^tdfM yf^^ 
goko^ eofi picciolo y come per la 
^ fiancale figure ci fimoflr Or» 
• nQ dìuerf^^ corhè fi* 
ikdmnfefiper^ 
dono y 

ne ragioneremo impatroniti^che/H 
rete di qua^Hf fin boravi ' 
bè trdttato • 



V 
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qHE LA PIIIMA 

GENI TV R A 

• ■ i-. •€ ■ O S -A' R-B Av 

. AI Molto HlHftrc>& ÉcceUentifs.Sig. 
C A MILLO F R A N C O. 

MARIO» ET CAMILLO E IN ET U 

_ •. l^cflQori, <5ccfati di fuo Patrocinio , •• 



^ »»• 




El/e co/è. mUe quali' U natara mi fuo 
.^^^^Mfk imperfettiom fUUama^ 

m del MpBro y^hkracofa è cheeL 
Utn{>n ptfì . errare ^ perche njuole 
, f^dtix^'à 4^ f ^ fuote prodmrre^ 
^ per^ fm-npn paterno hauere pikcer- 
ta norma delnoUro arbitrio nella cuHodkt de' noHrì po^ 
Scrii dì ciò che ne hiibi^^ UnHéléfma natura ^ ^ con U 
mede firn a legge diffribmrtVifitJkTajipùlèri teni frutti dt no^ 
Sire fatiche , ^ indurirle y con /a quale hi dijiriittito ella 
ciì y che è fiato nel/a fua potcHay però hauendo e//a ne/le fÌ4C 
creature egualmente collocata ogmi/id opera per la Icrocon^ 
feruatìonein ciafcheduno indkutduo canftituendo principe del 
fuo henejjire iConuiene che not ancorane' figliuoli commu* 

nicbia^ 



< t 



n^l GIOVANHIF IN ET t ìp? 
^chtam lemure firtuae^ou^guédemfè^y nmìnmend^ 

fer diletta, l'runa alldtrx confiruéctiòne . Som ^[ ua/t le 
tinee^cmtfù alla circmfìr€»\ii> UnoftraFoBentiè 
^vmtmtd "fSpavfiàm del n^t9 efftreeguatinenu dilati^ 

fcmdeniti femi egualmente da eiafcttna di quelle at- 
49ndmo m certù mado /vm^ tavtuttitotione di ejfere ucUa 
noSWa prnp t aikmSse ri^icìftcm àff0€kmjif^ ipendiàm0 
la noHra carità, e:5f* il di^^ cen diBm- 

tiétte^^ per dilmiotK j mamfiS4tio»etngttmoJ^ , ^ 
€$ntra nf^tarali^ 

Var^tm Immam coitregge £r mum^kimpei&u mlUfiu 
opera y a fanctulli nelU tentrex^ de^- memiri'dirf';^;!^ 
mòi*h€ era torta contra lajinuntwm dclLt miuire natura} 
U€9fè^k'eUa fa òmimftSta mlU fra opera /mo i 
nofiri efemplarì , a quali quanti^ pmci co9t/irmiama,tétatù 
ì pik perfetta la no.flra mdusiria . 

L^amptdooMraè tutta iettato > tutu in offii fka 

femifuva, Qd nei prmcipij dell» mOra foBerkiMf hat^ 
iiatm a lafciarne l'runa pià d^:^ altra parte priudegtatay 
\ mi^tta^^^Vféaxd» mìld^antam ottanti la 

rami non méfereìjte mìfhra Ìiwneftf)i 4a remì^ <^^ 
hìU ^^ di eguaU mmmem gà aurica y delle ifieffe^ 

S% aggimgeche Ucon^mmmtdb ^limoStmm^^^ 

mfhù arbitrio ^ perche è prspenfi^e di mtura^eOBtajM' 

mfinf^i^pne^iìtimQ^ fa^»émt^pTmàpif,ef^ 

fi 



■' Ugf*it,ét pv[nedt nètta eitt^ fiporti.co'Cat^Krcofila 

tinon fi lima , ne repnta quello, thrhMU fmfwg^.à»r.^ 
nuUma^ma chiten?,amaggwre trafico , et ma^forteim,- 
mermV-NeUè fitBedi filtftf tt^» fi ^' &adt,ctte 

mrtij Cttudmefchi nei ^nai, fi hi rigdtrdvfit» M^tUt. 
et ddanno non fihann» an^rare It dtftrihutwm de gU 
rvfficij daUt-vmà di queSh^ti^tt*^' flore ' madalUM», 
Mutorità,et 

Cloche fendo U Cinico Aggregato di CataJmindiiSta 
nèhèpttl4 fufiÌ€H%f delUrvita,comedtcetAriB'^elpn^ 
m deBé Tidkm y no» € din %u9iié t4k fmffxunt^ che 
rvno fufflmento a voHrt hifogm , et nm^^Mgponffme^}^ 
tOJtmto ciòcche fernoifteffmon hasìiamoanoflra propri^ 
i^lfiniodki , tt fimni <<rtifigmn .onde fe tde l tifile del 
rviuer cì^udhefìéchi^nlntei^n mfur^c /emraamfiée 
attiom delcomntertto.et rompendo lo fttioMgmem^y mm^ 
care ^^$cij concduuim della graia d£ gli huomm non 
fa rvH&ùm^ a fi^y f99f ^ 4ju4f ntiMmnto nfila^iU. 
ymone . Qft adoi^ il fimme kmlfneiiùcbe wnfcgiH^ 
mo non in noi foli ^^acomememùri della Città , etincom* 
vmmntde^i altriy ceftUmggi^r male è quello ^extftem* 
fefa tà^ìi^tiemmbm^ , tt thi taglm imdi delUténgion^ 
tiene humana . Per fùHo è celebre U Ven^liétu 'I{eptMkdy * 
perche con certo AfpareHH ecct^o denj^cif '^dijoaetà, et 
'àmiàttd'cànfifi$èd^ tmjpfUUcMmii^ 
ne'^pdkté . ' m«é éMpee 4g{*vntì ^9ieJé <t$iiib fmdanfi 
mediocremente regger^ nm tvgliemio altrui i fegni del fu^ 
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1>1 GIOVANNI F INET l 
p'ada\neromfentdo iiegamidelUlmmafia focietì^^t^ grd^ 
tia,perche co fi cerne colui yche con impudente eccejfo fi Mafl 
f^>^ ^Jftlta t altrui gloria è corruttore de Ha laude Ja quale 
iilfremadellaevirti$,egt$àliala gtuftitia dìfinbutiua delU 
TÌcùmpenfideOe morali prefiantie^cofi chi'voie effere rigato-' 
y3 giudice dell'altrui qn altt a pe fare ad oncia^^ a dram- 
ma le parole del ciuile commertio è quap yccifire del comun he 
-mt^fii idUcommum feliàtispoicheimaginamociafcunocofi 
fiuero negUyfficij ciuili^ropendofi fra Ctttadsmlo amore mm 
•tuo:,^ lagratìajeuandofi la Jperan?^ della [uffici e ntia dd 
la njUajfarà miglior eipe(Uente tornar/ine alle felue nella v$ 
Ja mona/iìca,doHe almeno fe mancher&io le commodità^man 
cheranno ancora i diff tacer hche fi fentono nelcommertìo Ci^ 
stile y fia donque ciafcuno modefio nello attribuire a fe Heffo 
londitìonidi prcminentU fopragUaUr^Cittadmi della Cit^ 
ti^ammtafaciimente con inferiori la pratica» non fia fettOf 
r0:,rje fcarfo nello attribuire ad altrui la debita maggior an7^ • 
^ìigUe parole non fia illiberale^è paraffito » ma mdulgen^ 
toy fff^ fia cauto nel cominciare di attri&nire gli bonori j 
perche così come hmanzj» che gli itia egli dà del fico pror- 
proprioiC^* è in fua poteséù^così nel leuarli dopò dati è ufur^ 
potare dell'altrui ^ ^ diuiene ingiuria/imperché fe eia/cuna 
C9n amicakile propofito fen%^ deturpare però comeobfcena 
perfori a U candore de coflumi dell* animo fi reggerà con lo egua 
le,col maggiore»^ col minore in attioni dt gratiaj di 
ficietà faranno legati mfiome gli animi , faranno mutui gli 
€vfi!cif y ^ fari inconfeguenzjt a ciafcuno fommìniStraté 
la Jufficien'z^ della ruita^m che confiSie affolutmente la bea* 
mudine bumana* 

-. ^ ^ T DEL 
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DEL PRIMO COGNITO. 

. AE> OTTAVIO, ANDREA, MARIO, ; 
GlVLtO, ET CAMILLO FIGLIOLI. 

7 dmide ò diftingue prhmeràntnte U 
cognitione ri/petto alla, poteri':^ , U 
quale fuò ejjirimteUettiun^ 4 fen^ 

Si dtH'mgue nffetto aW oggetto ^ef 9 
ejfer e dì foUm%^^e Accidente . \ 
Si dtSihgm fwre rifpett$almada» 
t può cffere corifufaye diftìnta^' - ? 

SidtHmgueqiteHo.che n;ien fignificAtoda queBa paro^ 
U primaye Jiciamù^che può fignificareprtma,m temfo^fri* 
main perfmion€,prtmamorMneyepriméLÌ»iM$m4 . 

Si distingue U r e lattone, che tiene que si a parola prima > 
perche può jignificare relatione a cofe di medejìmanaturaico^ 
me n^n colore primaehe t altro ad hmOffeSianza primd 
•che t altra j, e pò ftgmficarerelatione a natura diferente^co^ 
me l'accidente fedkiamo ejpr primate he la /òsianT^a^o all\ 

oppopto modo» ' \ 

: * Sidiflingue finalmente la cognitkaeik femptiàafhechùe^ 
mjino i filo/oft intelletti da quelli^ che fi fa per via di compa* 
fitìone^e di dmtfione,e di difcorfo . ^opo le quali di Hìnt ioni 
dUbiarandù la quefiione del primo cognito dtciamo^chefeia^^ 
tende deMa inteUeìttna cognittowe della foHan^a prima in 
tetf^po confufimcnte comfciuta ri/petto ad <un altra per firn 
pltceconceJfiQue,^ iìitelleito ;^ ecofifaràcjjmpiodclia que^ 
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T)! GIOVA nNlTìNETL iSp 
^fOì2e propoBa Je l'intelletto coffto/ca di . €o»/u/a cogmtione 
fr mathuomo^chel'^nimale^ucroéiir oppofito modoja quale 
'dkhraratd figutremo dì mano in mano a dimoftrar cleome tal 
• tre co^ntttom proceda poi , delle quali s'è pofia fcntenx^ 
nelle fofradsitc tUfiintiom . 

DoyeteauuertirCyche rordine della trattatìone di queBa 
rtfolutione non ha da procedere perla r^'M che lh''Jjù:dmo 
.^fatOyma fi hadafroponere UpofitioneiC da comprobarla ^ 
lAUe ùtfithe hauete fimtosbgnnodi^ ridur tutte in ìnconufi 
ntenti^t^ in oppoftìoni moflTando fai fa questa pofttiohe , e 
foluerglt con laddurc le cagioni delle folutionty che ì) abbiamo 
Àijxorfe . Diciamo adonque pnmieramente per^principio di 
qucfìa rifilutime^hel* intelletto nel/ito cono/cere prende oc-^ 
eafionedal fènfOi(^ cofialuicomea fua guida pr'ìferìfcyfe 
condo che y tene infegnato d^ Arifl, nel s^dell^ animai necelìi: 

eilinceliigefitemiàntafmatafpeculari^ ^ altroue nihil 
cft in tncdledum , quod prius non fuerìcin lènfu ^ dalla 

quale conclufìone njiene a feguire^che dichiaratala maniera 
del cono/cere del finfo fia rifoluta incontinente la queflione, 
' Quanta adonque aìU cognieione del/en/i crederei che fi 
ehneffe auuertire^cbe altr^ è la cognitione, ch'egli fi de gli 
oggetti y ^ altra la njia^ch e tiene a cono fcer gli all'hora^che da 
•Modouutadilfantia a loro s'apprejja^ouero da loro purein 
non debita diftauT^ fi <vi difco£iiehyperci0che fe fi co fiderà 
la cognit ione del fin fo deir obietto fùo proprio ^.e determinato y 
fmpTC conofce d fpecialijfimo acctdeteja qual cofa fi proua^ 
so» U ragione^ co {e/perien%f^-Uel^erie7;^$ perciocheguar 
élSdo noi in dònntd di/ténf^ un caùaUechidr^cofa èy cheti fin . 
fo no xonofce fieno quegli accidenti p articolar e jxheconfe^uo^ 

T z no 
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ho quella fofianzfijt non rapìrefenta figUtA ymnn/éJe ttànì^ 
Wales con la ragione ^ferche findolapotehtA ^ifiua njUii v'ir 
tìi naturale dellanoftra?iìma uienc ad ejjertantoBo ch'i 
ridotto torgano nella fuaferfmioneinrultima difpofitìom 
all'edere attuata daquell'obietto^ACtéi la natura tindrk^:, 
di manìera^chc ra^mienole cofacyche ejfendo le fpette fpecia 
lijjìme n^ltimo fine deìianatura^e perfettione^iLjenfo m fp^ 
untf ad effe incontinente portato alla lorocogmtknks cifsi 
auuerà,che mirando nolana moneta, come fiudoìo marceUo 
cono faremo incotit mente gli accidenti di feudo ^ come di fcu^ 
do^edel mare e Ilo come di marccUo^e noniquefìiyne qiulii^ 
come accidentijO di moneta^ o dargento . guanto appartiene 
mò atta ^via^per la quale il fìifo perukne allacognitione de 
gli CI eei denti parttcoUn:, fecondo U diJianT^ di quelli^e tap^ 
propinquamento fi deue auuertire^chc d fenfi per naturar 
tale che nejfuna cofa comprende mai njmuerfaUsiconfufa^et 
indiflinta y e per confeguente neffuno obietto uniuerfale e 
commtme , percioehe fe cogliamo hauer riguardo al primo 

aprire àe gli occhi dÀ fancmll^knattsche fono noipofcMmo-ago*- - 
uolmente confidorare^che tantoBo y che aìtorganoì tonata 

timpectimentOychela poten'^ n-'ifiua^ che in loro alberga di^ 
uenga attuata tutti i corpi ^ che Hanno dintorno tramet'^ 
tendo le Jpetie diaccidenthche gli accompagnano incontinefe 
te alla potenza fono portatt^dòndedouendo il piìi rvicino cor-- 
po piìi> velocemente trametter di fe le fpetie^Jiguir couienù^ 
che di quei, che fon più lontani fianoprinfUromente compire^ - 
fi, ài manierache fendo gli axàdenti de corpi fxnm^ 
cialtfjima na t u ra all'occhio rapprefentati ^fe fi ruole confide^ 
rare quali oggetti noi per natura prìma-conofciamo^effa^ 

riè* 
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rUmenu dire deggi Amo, che i /pecUlifffmi éucìdentifiano quel 
Ihperche auuegna.che pure di mamj» mano ricevendo toc^ 
chiole fpeùe^che più lontane gli fino^tmtoHo^he fi perde 
la proportio^iCht tienila potenT^aconla grandez^delt^ 
obietto con h diaf ancia del me'z^, e conia diHanT^mcomin 
ti a riceuere poi gli accidenti non fpecialijjìmiyma communi a 
quelle /òftanT^.chepiù fon rateine aUe fingolari, e /pecifices 
timtùcheilmeittnffimiUiettifietò 'pfmerfalijfimacognitio^ 
ne comprendale da queflo farà' rìjfo Ita runarveritX^la qua 
k^mni stata prima conofciuta^cbe la via della fenfitiuaco^ 
gmtionefer fiMnamtanonè come gli abri fi Bimano daU'-» 
imperfetto al perfetto ^ma dal perfetto aff imperfetto è njera 
mente co fi come noi<-ueggiam$^ che tutte l'altre nyirtitna^ . 
turali hanno bifogno d'o rgano quanto più fi affaticano, e fi di*' 
Siend&noytito più indebUifionù^tifieffo pure dell'artificìaUs 
f ciche la fietta quanto più fi difcofta dalla pojfanT^ del fuo 
principio , più ancor a tanto fi allenta, cofi le rifirtù fenfitìue 
nella loro ekenfione allontanato [obietto, fi che fia guitta la . 
p rcfortioHè fpecialijfi ma yano fcemmdo della p er fettunte dd 
krocomfcimento, MaaqueBo luogo fi potrebbe dire ^un* 
altra rvera,e nona pofitione^cio è che nel mede fimo tnllante 
comprenda il fenfò,e gli rvniuerfali,e parttceiari acfident^^ 
perciàche concorrendo alla inferiore f occhio jla /petie,l*oUet'*^ 
to,il m€'^,e la luce chiarijfima cofa certo e, che in quello in* ^ 

flante inche feralapQtenT^innjltima difpQfitìone,ela fpe 
tie^H nm$s^ la luce inmoncioscbe in quello ioSantetonom 
fieri s laondèfindo dalla Ime del file fempredì marnerà 
ogni fpetie rvìfibile in ogni attomo delmez^, perche alla ^ 
^ijiuafppen^ffoméffertàte^conuiene feguircjdinece^ti^ 
^ T. $ Ze 
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che per fuandtMTà cmprenda l'occhia in n/ao inSia»t$ gU 

Jpecificiy e generici xccidenti .fenianijfumfrecedenzA & 
umpo in tempo iit^kro. . 

Segtéiri dgnqiu per qiulh^hMuwodettmltima^^ 
che il fenfo per fm naturd in nmo^mdefifm tmpi <^ 
prenda d manco runiuerfde, ^ U meno ^come mawfiQA^ 
mnte yi hòMmoBrato. ~" ^ 

Sf demmo dtmertir€^cbef^ilht,di che /In^^^^ 
bora ha riguardo a,ll a cognitive del fenfo per ftUnUm^d^ 
gU oggetti dtuerfiiche fe le apprefìntino innanzi '-jicmyJe^ 
kutmì r4fprffint40U e Speciakffimei » e piià ^i^merfédi 

nature. . j /• • 

. Pero re fio, che yi co nfi deri fe yno accidente mdeftm^n^ 
àmdude pojSa dal fenfoper Udtsiitntta, bora carne pin-ix- 
ì^rfah^bora meno vmMer/akeffircom/mfOjiiiidé^ 
iiamo a difiinguere k JignificÀtiane éipiaBafafok 'vm^ 
nerfale^acàache mn ci fuggaUrvmù : Diciamo per tanto % 
die fH^ero intendiamù la runmerfabtà di quello accidente , 
óenei fm ordine predieéememaU%euth^re^ e mm 
condo la <^icinan^aal genera geneta^mo^-^ offH^f^^à^, 
Mima ^eiie^ouero inten lam runiuerfale accidente queU 
fycbea fm^nmuerfalf fiaanT^s appoggile mi Jarò mtf»T 
dereonquefio e/fempìos Jl bÌ4>feù MUnnee^fifà^Hm- 
ftderarlo come meno '-umuenfids^dei gèneri ^cbe fom fopra, 
di ejfa nd fre.ltcamcmo dt. qmbtÀ yecom^ piìd^njniutÈrft^ 
ieifi^/om:àieff^'W^ f^etie^kqt^aUmi^y^i^ 
per effer k InanLhezjaà ffteàaltjfima spetto*' 

Fofcta/m iti ri^riAltro tnodo conftdentre lahianehe^^^ 

tì^fiùt.è twm^nivmetfidie^3a^<td.fo^ttQM qf^ieri^ 
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JleJe yfercioche finJoci fvmnd^Uabiémche?:^ cirappre>^ 
fenta U nette la fjualeìrvna ffecÌAliffinia, fpetìedt fifar^^ 
corpona^ e fcndoct lontano à rapprefenterà folamente d cor 
foche è foflan%a generica, e qtéejèadiHtntiom ci feruirà al - 
trarne la rfffol$teione ^nolmente , poiché altra ri/polia hai^ 
tìamon dare alla richiefla della più rvniuerfale ^ e meno c(hm 
gmùone fenfitma dell'obietto rtfpetto a Im medefima^l^ al^ 
tra rtfiettoaUafofiantf^cm firitroua^ 

Diciamo adon^^ÀeiHteitdenelo mi quefìa parola fvnim 
uerfale negli accidenti comprefi dal fcnfo fecondo l'ordwe lo~ 
ro predtcamentale ^ il /info non mai comprende accidenti 
più runiuerfali^ma fempre fpecifici^perciocho fendo ti fenfi 
come detto innj'ltimaJkfpo fittone Ma fuàcoffntume^tut^ 
to ciò che comprende fitto fp cùfica natura fuiene a cono^ 
fiere,, ett maniera che quantonfue fendocì alcun corpo co fi 
lontano, cht' come fpecifica natura non pof siamo comprende-- 
re:,come.m efiempjo yncauallo^ il quale di longt dalla poten^ 
jw non dicerniamonoi più per cauallo^ che per altro animale 
ai f^tìéUa graìedè^a )^di'ft$attro piedi , pero gli accidenti . 
ehe.dkfon^dhà^il ftHfh comprende fon9 fpecifici yxnon ^tne^ 
fki^perctoche quella magnnudtne e quella figura conofiiuta. 
dal finfo è <una fpeàaltfiimd qualità * £ ben yerocbe gH^C'*^ 
oiéenti , che ^vicini ci fino d^tfoguìmo maggmmenu che 
hètanumft 'piche mài gkhfitaHitòmeg&tetmcomfiiamo, 
ehequello non auuìcne mai j, ma perche i corpi de'yicmi ci fi- 
no hauendo molti accidenti tnfieme menoyniuerfale ,.e fm 
diShUèè rifietth al corpo donde s'afpog^a , ma no» reBa 
pero che allontanato l* obietto 3 quantonque tutti if negli acci* 
dentimn/jUcomprepidal fiìefk^^fti però Ih^uaIi fonoper* 

r 4 tati 
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tM ad ijjA founzjt non ftano fpecidiffimi fecondo il Uro 
fredicamentòiper U qaalto/a aiti$errà inhc di lontano <viBo^ 
il causilo di cui ci fi a portato filo la figura Jì quattro pìe^^ 
di quantùnque d colore ci fi a nafcofto ^conofciamo però efia.^ 
pguraycome fptcìali fs imo obietto y e quello ci) io dìco dì quie*. 
fio intendo iogni finfitiuacogmiione • E iih n/ero, che, 
nj,ì fcemandod fenfi di cognitione quanto pìktotietto file 
faccialontanoynci che fi det^e auuertire che co fi come fi ruà 
M&mtanando f obietto ^cofifi n;anno dall'occhio perdendo 
quegli acàdentiyche finoattia faromanco ferma imprefsto^ 
ne nell'aereydonde fpinta efia dalla difian^^ come 'i/i di^ 
rò inaltroragionamento^ne perde la poten7:^ilconofcimen-*^ 
to^dt quiàuùiene. y che, fi rìmma f obietto ^dalla potem^: 

feBiil fenfoconcognitione fi marno num^eiaxctienti^m^ 
Jimpre nondimeno lUccidente r^jltimo -, che rimane cono fce 
/info come natura fpecifica^ cofi auuiene adunque che co-^' 
nofcendo l'occhio tutti g&aceidentieim^firtuentiid jifiduu 
5^ del cauallo lontahandofi efio obietto dalla potènzjt a po^ 
co a poco fi perda la cognittone del colore di efio^ e pure ptìk 
difiSfiandofi fine perda poilarnagnitudii^e xeU figUfafì^, 
eondo che fyno accidente pii^cheiUltro è iaftantea fkireiU. 
fi maggiore imprefsione neltaere^ donde ella vaglia maggior^ 
mente ad allontanarfi . jl^alemo diqueHi due accidenti, 
fimo gU y Itimi dllefjere perduti dalla fomn^f conofiiti^ 
ua:, e la cagione ktfieme di quefto ye ne bronci proprio fuo^^ 
h*ogo. ... 
< Ma doueteauuertire 9 che quantùnque perla lontanane 
ZA fu^da apoco y a poco nel perdere diltoÙettopafiarà per 
H me^ (li conofierlo imperfettamente 9percioche prima cke 
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fi perda' affati» ferJk cénùmata remotion{iyk.corpo j U 
figura in eJfemi)io quadrata di ejfo egli prìMi é& sfiric/rJÌ 
co/riprende ^ non però reftdicbe quella sfirica' figuraceli che a 
luogo fi^o fi afiriuerà la cagione non è fi non fpeàaUfsima 
quaUtiydonde fideuex^ndndtr^hf^^yicmo^oùntamcùm^ 
f rendati fenfo ^ 0 putti gli accidmtid*vn corpo :,ody»fit^ 
lo yO perfettamente comprendendo ^ e uer amente come ch\ 
ei Bà alla fiHanz^ congtonto ^ 0 imferfittamente y e fitta 
fal/a figura da tutti i tempi, e per tutti i modi il finfiico^ 
nofie gli accidenti fitoio&iéttinel più per/etto modo dicono-' 
fcercycome fpectalifsimeyeperfetttfsime . 
. Ma perche nm pare 3 che pojfhamo perfettamente ba^ 
nere conofiimento della materia 'ydfofi trattt^deUa finfi^ 

tiua cognìtìone , fe noi non facciamo man f e fio come 
^' \ ' fi^ > quefte fpetie rvtfihili alla potenza fiju 
^^.mfórtétfiiión^leei/fifid^y^^ 

ga9iOfi'<tofi picciolo y come perla ' .* . 

fian9:^le figurecifimofira* 
no dinerfi^ come fi* 
:V 'mimate fi per^ 
àanò y 

ne ragioneremo impatroniti^chefom '^ - ' 
rtte di qua^tio finhorayi ' 
bì trdttato « 



* 



Ì.V-, 
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^chiame lenire firtmie^m^if^cmì/Sifd, nonhanendf^ 

per diletta l*<-ui2a. altaltVA cm/itUéttiime. Sono nj' uali U 
^ejàlcmtfù alla, arconfìren^iiy^ UnofiraFoBentàè 

to , ^ e9mmtmÌ€Ét»fercia^héJii9^ dèlk 6nu d»m^fi de^ 

' fcendenti, ^ fi noi e^uabnente da. ciafmnd di quelle at^ 
49fuUmo in certù mado Mt^mMione di ejfere nells 
nàUrà propa^àmgeji ri^ohftm àgf^éUmt/iru^^ettduimo 
la noHra cmtà,<iy*U Ì^mm^d^<nèfèxihem JiSìin^ 
tìonCi^ per dUmiom j mamfisiAtin^ingiuriofi , ^ 
^ntra ifOtHralì* 

opera y a fanciulli ueìlAtentfez^ d&* memhi'SrtT:^ 
àò i^bs era torto cantra Uintmitwm delLi morire natura % 
le affi bbi eUa fa ómimptdiu nella fia operd forn i 
^ mftf ì e f empiati , d quali quanto pm ci conjirmiama,tàtttù 
ì più perfetta la noHra mdusiria . 

Vamtnén&BvAÌ tutta intuito^ ^ tutta in o^i ft$A 
fgm^^ iommtmcét /óSieffkeàmgmSa, ^ tìMjiferen^ 
te mifuraytt) nnprmcipij diti» mSra poBerkinan hai- 
' btamo a lafciarne tnjna piìi deW altra parte priwle^rata y 
i mgiétta y ^ mirando noilafianta ne l^aUnamo atèanti la 
kgg^MinoOn bèreàtì^ ^atìodc^etUs ftimk ykitid 
rami non méferenie mfwra iramottìt ii»^ t/tHÙ nre^etiU 
aie (U eguaU mtttmm^ gli aurefca y &/ delle ifiejfi 

Si aggwngech Uconjhmmom^ figUtio&mnlcofidd 
n^fiv^o arbitrio y perchtè pr9penfime dt mtmra^conUqtM' 
hi mftri F^tt cfffon^mmùim féff »atiéraifpnmpij,ef 

1^ 
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Jfi'Otteffré^^ gh Ami y ^ gli Àtmi fina fidti fmlatti M 

fiondo yperoUconferuattone de nofirì ptffieriè co fa, dì 
riHtay^ f^rnenQidi^mùoneè cofacontrAnaturA^ ^ di^ 

-fi ^fì^ff^f^tmirij de figliuoli y perche fono flati qmelli nel^ 
Ja pote^ftà de'noftn Auijcome hro preordinate fatture ^per-: 
%he dopo l'rvfi de* noftriheni fidimluA^iialmente la com^ 

jcomm 'ijfarìj , decjuali pafkrmM^mn fino.mfhi proprij , 
ma fono deW Autare i d ben effere defiglmolinon pende dal^ 
U fola'^olontàdelPadre^nMiUgUAuii 0* dagli Attmi^ 
i nìfita m iifftihmmàné maimrafzmimttuwie propea-^ 
fime Édlacmfiruaiione de' Po/Ieri ylaqtutbrompfre per Im» 
mano arbitrio 3 per le paT:^ ragioni , di ch^ diremo è 
runa iagrMitMdme a noSht %4m 9 0* erudelfà a nofiri 

y Brutti hanno poche potenze , le hanno determi^ 
Mdteat loro bifogni^O* quefii fendo contratti al ^'mere , 
€refcm > generare > adempita che tome a. quefte. poche 
necefjki è finita la loro epera y a qmHe ante hmend». f 
fenjì imperfetti 9poch4 co/ibaBano fomminifirate loro daU 
la madre nafura 9 potche [herbe fempUci 3 e l'acqua è ler0 
Jiffieiente abmente.iioraS peebece/eéù/iffto/ii 9 . di poche • 
ànc0ra prouegoHo dloro figlioli ^i quali nntr^ene eel iat^ 
te finche pojfono mangiare pojfonocol rofiro y ^ the 
pojfano ^volare 3 a che gionti hanno Umedefimo principia F-a^ 
temo foffùtmeallmfvimH 9 tS" aUa loro propagatme. 
M4 tbiomo fuperiore di natura^ è neco di molte pctenzf. 
non confratte 9 madiffìf/i amiti ^ ^ dintrfi, ohi^tti^ j^-». 

" ; fio 
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fie rìfiedònò m deliedta c0mp/e/IS9nwdiwMtpa ^fercihivbf' 

Uy facile CI ferire da coìitrarijì foàdhde , (v/ bifigvO' 
Jo dì molte cofe alU Juffitìen^a diUo^eJfir^m ft ihjfo ),(^ 
.nei/4 Ci tti^f irò la etèra de paidri^Bùimkne e£ire .ampiifi* 
ma alUconfìruatwne'élefiglimlly i^quali non filo figgetp 
alla necejfit a delle proprie potenzj ^ ma a yarij incontri di 
fortuna non può efieH tai^ti^lot^pY(Miop quanto bafital^ 
la Mita carìti^e [n'oHi^^h^Faut^efnale co fa ptii^am- 
ftay fi} centra natnraU dk OiìfkMrn il primo genito col 
commodo e co'llufo^ elafciare il fecóndo il terzo neU. 
leneceffità declinando al primo Genito d corfi di queWac^ 
"qua^ che per U portione^ gkiUtri' è defiinata a loro deHéo 
alimento Ja ragione è perche il figliolo (ia notrito delle fiaccola 
■ tà parerne:, ^ perche egU i figliuolo ^ ijtJ fe fono figlioli 
glialtriy ^ <viue inloro lamedefmacaufadeUa participi- 
tione dille ^àtemè fatiti y come ne ' faranno Sfwgliati 
^fluendo tutte al primo Genito , il quale fe e yn figliuolo. XcJ 
. non quattro ^ perche hauerà le quattro parti de beni pater- 
nis Concludono li natnraliyebe poffo il cane fra due ciii 
in eguale fiatio , ^ di egual odore y ^ fapore ^ enfi fri 
due obietti fra loro indifferenti ^ egli foffe per morire da 
fame^ftìm fi determinando a queSh più che a quell'altpo 
"^ cbietto i poiché fendo la elettione di piùcofe elegiiili detet^ 
minata a quello obietto ^ che fi ojferifca al f enfio fiotto fpetie 
di migliore nella egualità de gU obietti non ha luogo determim 
naiimt^- ^ yn Padre fra pià FigUolische foffero per mti- 
reiifmtnm hanendo ^ùetnmTane per foccorreme y» 
folo è ragione che indeterminata la fua pietà dalla egualità 

degliolngtti egU conloro fi nemuri/f^^ cornei» quella^ 
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/la ddì'dltrc fMohomicidiitle non pm^^^^^ gl^ 
orànarij .natUctaJ^ kji^gm , mali -varij incontri d'in^ 
frmitÀ > .à, fr^iùttk,^\Ofii^Af^^^ .M^ • a figlioli U 

l'acque ai£mgm , ^ fer e^Jt Alt^eì egualmm- 
ufi difendono ^fi ^m^jlJi^W^^ fegato , ^ 
ffitiù njiudi Mxumé^ir fimjt^f.^nre^e f Arti fi eften. 
dono , ne fono fredilettìi gli iHefii mejnhrì frinàpah ^ M 
ch^ rejftede la njìu%\xl)€HQm ficcar rater- 
ne^tdefiendmtk» ^ f<iii^fg¥4lm!m$^ ^^H> ^.^fi deuo^o 

effereegualmmtt/oBeifi^L\ 

V^cemoal nemico fotehdo^fiecondo lo grado dettodioyJi'.^ 
■BriLumo lanosità beneficenza , ficondo il grado d'amor e ^ 

cifk indrh^a$& ^pari^iibietti i4tt.^» par mifiura ydaqual 
Icfge contra ìiatura la inugualc communicat ione derma del- 
le paterne facoltà j la quale è ingiuria per natura^ findq C at- 
to di GmhiMtrihiirt^rià mcfse gU fdtbbitol. 

,^ti€^a ineguale disirilmtiofie dehm WW. IffT legge di 
natura njniuerfaU. ^ fercbe^ucfta egualmente cc^nferua il 
fio effetto y ne è minorala indnBrìatà natura nel rvcrm^, 
emero in humiliffma piantaythe nelle più perfetèecre^nrey 
perche fe a quefle y più che a quelle comparte più eccellente 
rutr.tu perU differente gr4do delle fpeiie prqdotfe^hi$ ch' 

rm, ijs vero obfcuriMi^ />^7ayijé|JV(i^ 4^ 

tòfe naturali ^nondimeno fècond^y la differen%a^ de fogge tti 
ella tuttg. ciò , che puote , ej^ che sa j U che ne figlioli - 

non 
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non ptéi bauer-ttfo^opoSii in rvndificjfa Tfero-e^ualmèn" 

te difiante dal fcnfo . è poi per inditaduiite wclinct^ 

tiene ì perche JiamQ egudmente, fropenfp a bem de figlioli 
ìion ì per ìrAgkne hufàa^^U'fKd^deléituiatlegge^dm^ 
fin [enfi , prouedendo ptial primo y che a fecondi figlioli, 
perche [e deue hAuerlmgo dtftintwne Jeono ejjl re pià foc^ 
^cor^t minori i the li ma^^giori^i qsàoii j^tffò. non maturi di 
cti'ì e fen%aróbUpof]onù lminéontrar^gram 
E donque la inucntione di prima. Genitura in auile ^ 
cattiua introdotta per particolari interejjì ^ ^ quell'ani^ 
mayU quale è facile ad àfprouare fueffi n^fì contraria 
frtncìpij naturali da fegna di anima rea lafciantb aperto 
l'adito alt ingr^o di coficmpianjfan'z^.' ■ • " 

ha prima cura della cattfx e produrre lo effetto ^ così 
tlò efere, là fecondadben effereM^^^chen effererefla^ 
no desili uti i fecondi figlióR declinata la cura del padre al • 
folo primo Gcfjito ^ ^ la e fclufione de fecondi figlioli daU 
la bere dita paterna è n;ua reuocatio?je del. raggio^ deUa 
c atifa ^ Gr* n;na concentràtione di effo nella medefimaeau^ 
fai Mail Scic nonritrahe parte det fuoi ra^gi trafmeffiy 
ma perfeuera nd favorire la co fa illufnmata ^ ^ Uuir^ 
tu produttrice ^quaft pentita- della fua opera non ritira la 
influenza dalla fud produtime > • ma come parte la nutre , 
e la fofl€727ie p7ìo allo coiremo del periodo della fua dura-- 
tiene y però dcue nei fecondi figlioli continuare la curaPa* 
termt > cy* la for^a delle braccia mentre fpinge la faet^ 
' ta dall\rrco accompa^a // fulo moto finojd termine dell» 
quiete , non ritratta U fua primo empito nella pro^ 
peafijne ndiurale f Atema y U^quaU fei natura guard^ » 
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■ ^ decotnpagM U effètti aUo edrtmo ponto, della /kndu^ 

7'atione y può ritrarre U [ha indinatione Abbandonando 
. per ^ÌAg^w , così cara , (gjr dt/^tta opera ^ p^r contrade- 
nire a cofi mmrali emfipo^èt cofa ótntré nàuraU y ^ 
.deteìiàkda*^ ' . .' . 

Che fi può fhttrdre il Padre a fecondi figlioli della /ha 
carità ^ e cmra per, arbitrio > pojfono effi rcuocare la lorjo 
• recoffùtiom .i e foggettwttO'filuUe ^cofi ì rotto il più firet^ 
to legame di natura^fime fi/ittmle delle cìutle ijnione y 
fee lecito Jòttrahere da figlioli la loro debita pontone 
? dff beni datemi , e lecito non amAfli i parche il bepefi^ 
•tari configmta U.gttach della amore y:^ fe tam^e ì 
njno defiderare bene alTamato j ?2on per ^ione dello d^ 
mante per lo mede fimo amoito, come farà dfftderafo be^ 
ne dfkondi figlioh , fi nm reSkramo ffoudti ^ come 
' amati fi non fari U loro bene defiderato . Jl fottrahe^ 
re admque la beneficenza a fecondi figlioli e diHmgge^ 
- re il dcfiderio del loro btne ejfere y la priuatione del 
-defiekrio è eonfeguente 'a kùargU: lo amore ^ an^^ paf 
fione di necefiità naturale , è neceffarto defiderar loro 
bene , defiderandolo procurarglielo col leuar loro il 
beneficio T^na njccifione delia humana natmra ^ U* 
fiiamo ftare li damù y che ne rie/cono j poiché qHeStera-' 
gioni fanno torto alla naturale ^netk j la quale non da 
£njtde fi mifura» ma da ciò 9 che fia guifio, O* di nata* 
ra yi quali incommodi nondimeno conuengono effere gra^ 
uijfimi , quando fia queBo affordo iniquo ^T^no troncare 
lo Ba^ne della carità naturale yfiemi?iar e ne figlio li fred-^ 
de^ di animo, generare fra fratelli la iméidU , far fi^ 
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JUDre y ts^ f€rufrt(h egudk ji t$tttr^ali domaci 

disi r ungono U fhcktà con Ff andò iltìn. intlem di qneììn)^ 
(g^ qtfeital/^a Cffr f^tì^tn^ le in fiejjl^ i^fme^ 
^ dfhorS prìnàpij /eUa ìmle emione cèmétngmo gt^ 
aerare. '-v^a <i^iuerfAl^fgmH<6^.^ cjr ^en^^ U 

compdgnia 'tutta cittxdinefc<t difcorde j ^ md 
i ^ ' tCpnientm yXofr eltrf'U^ra^ondinattfPi \ r 
tti-^ioàte^ ofpbfìtà al fine" ikt-^ 
dfolttico y il qaale altrolt^ 





Digitized by Google 



29 0 ro 2 S C 0 R S 2 •'^ 

ho quella fofìanx^jC non raprefenu figura ymnerfaU innu 

rnaUy con la ragione :,perchc fèndo Ufotehzjt *x/ifim <z^m y 'ir 
tù naturale de Ila no fi r anima ^uiene ad ejjer tanto Bo eli è 
ridotto l'organo nella fua perfmion€ in njkima di/pofitufOe 
alTe^ere attuata daqmlfobietto^acm la natnratindri^^ 
di n? antera, che ragio'/ieuole cofaè^che ejfendo le fpetie fpccia 
lilJìme n^ltimo fine dtUanatura^e per} ettìone^iLfenfo m fp^ 
Un%A ad effe incontinente portato alla lorocogtàiionè^ epsi 
auueriiche mirando noi n^na monetay come fiudo^o martello 
coììofcer e mo incoìitìnent e gli accidenti di feudo ^ come di fcu^ 
do^edel Marcello come di marceUope nonèquefii^e quelti^ 
come accidenti^o di moneta^ o dargento . ^anto appartiene 
mò alla rpia^per la quale il fc?jfo pertùene alla cogmtione de 
gli accidenti paritcolarti fecondo la diflan?:^ di quelli^e Caf^ 
propinquamentofi deue auuertìre^cheil fenfò per natterai 
tale the nejfuna cofa comprende mai njtmiier/ale^confuJa:,et 
tndtflintay e per confeguente neffuno obietto uniuerfale e 
commune , percioche fe ^vogliamo hauer riguardo al primo 
aprire de gli occhi di fanciulli nati^che fino noipofciamo^ge^ 
mlmente confiderare^che tantoBo y che altorganoi Iettato 
l' impedimento ^che la potenza n.nfma ^ che in loro alberga dt^ 
uenga attuata tutti i corpi:, che Hanno d'intorno tramet^ 
tendo le fpetie diaccidenti^ehe gli accompagnano incontinen 
te alla potenza fono portathdòndedouendoilpiùruicìnocor'^ 
po più fyelocemcnte trametter di fe le fpetie^ Jèguir couienc, 
che di quei^che fon più lontani fiano primieramente compro-' - 
fiydi manierache fendo gli acàdemide'corpirzmm fottofpe 
cialifflmanatura all'occhio rapprefèntati ^ fi firuole confido^ 
rare qifali oggetti noi per natura prma^conofiiamo3ineceffÌ(* 

riét^ 
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rUmente dire leggiamo, che ifpecUltffimi éccidentifìam quel 
Ihperche muegna^che pure di mano ^in mano riceuendo toc-^ 
cito le fpetie^che più lontane gU Jonù^tantoHihfibe fi perde 
la proportk^sche tiene U potenz^conla grandez^delt^ 
obietto con bt-diafancia del me^^.e con la di^an^a incomin 
fi arìceuerepot gliaccidentìmn fpecialijjìmiyma communi a 
fmlle fofian%(,chepiù fonrvicmeélU fingdérì, e /pecifice^ 
tióitocheilontémffimiiiiettifitté 'pmmrfalijftmacoffiitio^ 
ne comprenda:,e da ìfueflo far àrrìj folta unaruerit^yla qua 
k^nonèsìata prima com/cmta^che la via della fenfitiuaco^ 
fftitione per fiUnàiurénon è come gU altri fi Bimano dall"^ 

- imperfetto al perfetto^madal perfetto altimperfetto è ruera 
mente coft come noinjeggiams:, che tutte l'altre njirtùna^ . 
turali ha'rmo bifogno d'organo quanto piti fi affaticano^ e fidi-'' 
Bendmoytito piit ^dehili/iom^e tifieffo pure dell' éort^ 'tdf^ 
fòche la faettd quanto piò ft difcojla dalla poffan^adel fuo 

• princìpio 3 più ancora tanto fi alle?; ta^cof lenirti finfitiue 
nellahroeBenfione allontanato [obietto ^fi che ftaguafia la . 
prifortionè /pecialtfftmayano fcemandùdellaperfettiomdel 
loro comfcimento . Ma a queÙo luogo ft potrebbe dire rvn^ 
altra njera^e noua pofitione^cio è che nel mede fimo inHanti 

, comprenda ti fenfo^e gli n;nìuerfaltye particolari atcident^^ 
percioche concorrendo alla inferiore tocchioja fpetieJ^oUet-^ 
tOyilme^^elalucechiarijJimacofà certo è^che in quello in* 
fimte in che feri lapotenT^in ^'vltima difpofitione^e la fpe 
He/l me^^^Uluceinaeeoaciojde in fucilo inHamexono* 
fieri y laonde fendo dalla luce del file fimpredt marnerà 
ogni fpetie ruijìbile in ogni attomo delme^^^ perche alla ^ 
ruifiua fopenzj^ fono efportéUe^conuiene figiitrcjdineceffiti^ 
^ - ■ " T . $ ' che 
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the per fuatfdturd cmpmd4 l'acebÌB in n/aa i»aaoti gii 

specifici, e gemmi accidenti .fen^nijfum frecedenzji Jì 

Umfo in tempQmkro. . 

Segmri dmqtée per qiulkofihtlMkmo dem^tmmete^ 
che il fenfo per fua naturà in nmo.mdffim fmpi 
prenda U manco runiuerfale^ ^ U meno ^come mof^fi^^r 
mente yi hi etimùBrato . ~ . ^ ^ 

Sedenemo4mertireycheftelht,é eheslim^m^fin^ 
bora ha riguardo aU a cogniti^ne del fenfo per ftéMOH^^ 
gUoggetti dmerfiiChe fe leapprefinttm innnn'Kt ^icimyJs^ 
kntétnì rapprjBfinunu ^ e ^ecidffim^ ^ e ^j* c^nuerfédi 

mature. . . . j /» • 

Pero refta che yi confiderì fè vno accìdinee medefim ^ 
àmduale pojÌ4 dal fenfo per la disi antta^ bora come pm-u. 
ì^Tf4eMf^ menù VmuerJikeJfetciméf€mto,neUh&,ba^^^ 
iiamo a el^ngnereh fgnìficaitm SifueSéf^k n^nh' 
uerfale,acctoche non a fuggalanj rità : Dicìamper fantOi, 
die f^uero intenMama^ runmarfUuà diqt^ello accidente ^ 
Aend fm erdmpredkémeHpde^^^re, ernimremfe^^ 
tondo la ruicmanza al genera gemré^^Oy ^ ^^^m^. 
liffitna ipeiie iOuero ititen Jamo njnìfier fate accidente quel^ 
htben fmnnnMerfalt foBan'^s appoggile mt. faro mmr 
^tenquejh effempio s Jfl iimcù ekUdniite'fefàmHPh 
fiderarìo come meno nmiuettf^ dei generi i che fono foprA 
di elfo nel predfCésmouo it.qmhtà y e come piì^^nnuv fa- 
tti fi fiméd»^ nwr fikffe ttifcnote ^ette , U^^demh 
fiT ejfer k mmibczi^ ^ecialtjfima spetie. . . . s-. ' 

Pofcwm m njnUltro modo€onfiderareUhimehe%^ 

n^pàè mem^n/ìm^tfde^m^iKéifi^ttQM qfMleri^ 
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DT GIOVANNI F IN E TI. ifj 
Jlede yfercioche findoci ^vidndftiellaitéineheT;^ cirappre^ 
fenta la, neue Uqualee njna fpecialìjfima [j?eùedi fofiah'::^ 
corport a, e fendoctlonta.no ci rapprefenterà folamente il cor 
foche è fojìan^ generkéieqHeftadiHmtione ci feruirà al * 
trarne U rijfoltteione dgmolmente ypokhedltra rì/pofia hai" 
biamo a dare alla rìchiefla della più nmiuerfale ^ e meno co^ 
gniùone fcnfittua dell'obietto ri/petto a lui medeftmOi^ al- 
tra rtfietto alla fifians^jn mi fi ritroua • 

Dkiantó adonque^ else intendendo noi quefia parola njnìm 
nerfale negli accidenti compre fi dal fcnfo fecondo Cordine lo-, 
ro fredicarnentde , il finfo non mat comprende accidenti 
fiù rvniuerfali^ma fempre fpecifici^peràache fendo U fenfò 
come s'ì detto in '•vìtima Jkfpo fittone alla fìia cognkime^tut-^ 
to ciò che comprende fatto fpaifica natura rutene a cono^ 
fiere di maniera che quantonqne fendoci alcun corpo cofi^ 
bmtanOiCht come fpectficanatitramn pofs'tàmoeMnfreitde^ 
rejtome.ìn ejfempio yn cauallo;, il quale di longi dalla poten^ 
^ non dicerniamo mi più per cauallo^ che per altro animale 
À ìfueflk gtiù9de%Kjt Ì^S-iptOitrù fifdi > ferì gU accidenti . 
Se.dhiontdéó^d fi^fo comprende fono fpeaficiython gme^ 
rki^per Cloche quella magnitudine e quella figura conofciutOt 
dal fcnfoi<uina fpccialtffma qualità ben y ero che gli ac<^^ 
àkknti ^ che ^vicini ci firn diSinguiam maggvotmnte cbè 
hntani.non mai gHiomoHitme^ermcmefiiamoy 
ehequeilonon anuicne mai ^ ma perche i corpi de vicini ci fo^ 
no hauendo molti accidenti infieme menòytàuerfde yt fm. 
diSi^ ri/penè ài c$rpo donde s'appog^a , ma wn rtSta 
pero che allontanato l obietto ^quantonque tutti quegli acà* 
dentino^ fiotcmptefodal f^pk^fftì pero liumLt fono por^ 

T ^ tati 
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tM ad ejja potenza non fi ano fiecidiffimì fecondo il Iqto 
fredicamentòyper la qualtofa aUnerrà * icA^ di lontano rviffo^ 
il cauallodi mici fia portato folo la figurajl quattro pìe^: 
di quantonque il colore ci fia nafcofto ^ conofciamo però effa- 
figura^come fpecialifsimoohuttOy e quello ch'io dicodique^' 
fio intendo d'ogni fenfitmacognitum . E hk wero, che. 
Tfà. fiemando il fenfodi cogmtìone quanto pìit ottétto 
faccialotitmo.nel che fidet^ean^uertire checoft come fi rui 
lontanando Eobietto , cofi fi ^aim dall'occbio firdendo 
quegli accidentiyche fino atti a fare manco femaimprefsw^ 
ne 7iell'aere:>dond€ fpinta ejfa, dalla dijianT^ come ^-vì di^ 
rò in altro ragionamento :,7ìe perde la poten'K^ ilconofcimen^ 
tOyò qui anmem ^ che. fi rimua l'obietto dalla foteni^: 

XeHì il fènficoncognìtiùnefi manco numero ttacàdentiym^ 

Jfèmpre nondimeno l'accidente rulùmo che rimane corto fce 

finfo ^come natura fpecifica^ co fi autùene adunque che co-^] 
nofcendo l'occhio tutti ghamdenticirco^fcriuemlà fifian^ 
J^^rf del cauallo lontanando fi efjo obietto dalla fotènzjt a po^ 
co a poco fi perda la cognitione 4el colore di effo;^ ef urepìk 
difciflandofi fine perda poilamagnituii^e ^ela ^utafi^, 
eenda che tym accidente piàchel'altro ì èafiante^ fiuredi 
fi maggiore mpref sione neltaere, donde ella vaglia maggior^ 
'mente ad allontanar fi . aiuole mo diqu^Mi due accidenti, 
fiàno gli yltimi all ejjere perduti dalla Menzf cono/citi^ 
ua^ eia cagione mfieme di quefto ve ne minti proprio fuo^ 
luogo . 

Ma doifeteauuertire, che quantonque perlalontanan* 
Z/t fii^edaapocoy a poco nel perdere deltaiiettopajfarà per 
il mezs^ (li conofierlo imperfettamente 9 per^ioche prima che 



DI G IO FAN NI FINETI. 29,x 
fi perda'affaM perjif continuata remStionei'vh. corpo y 2f 
figura in ejjfempio quadrata di ejfo egli prlhA di sferica p 
comprende y non pero re fiacche quella sferica figura^di chea 
luogo fuo fi afcriuerà la cagione non è fi non fpecialifstma 
(jualitiidonde fideticxiùncbidtre^hi^y femore ìfntam 
prenda il fenfo ^ o tutti gli accidentìit'vn corpo y odyn yS- 
I03O perfettamente comprendendo ^ e meramente come ch\ 
ei BàaUa foHan%^ congionto yO imperfettamente 3 e fitta 
f alfa figura da tmtt i tempi, e pertmtii neodi il fenfico» 
m/ce j^i accidenti fioioiiettilnel più perftUomododìcmo^ 
fiere ^corne fpectaltfsìmeyeperfetttfsime. 
. Ma perche non pare y che pofstamo perfettamente ha* 
etere conofiimento della materia 'yàtofi trattadella fenfi* 
tiua cognitio?je , fe noi non facciamo manifefio come 
fiayche quefie fpetieuifihiHalla potenza fia^ 
.fe ; : . mpòrtaUfiiéniéleca^CdfM - . ' 

- "v^' gaetO^'tofi picciolo y come perla di-^ 

r . fiancale figure CI fi tnofirOf- 

• - • • ». no (ùuer/i^ cof^ fi^ , . 

• V . * • \), /^ab^te fi per* ' . 

.',1 ^ : \ > ' ' ddnà y ■ ' ^ 

• / : ne ragioneremo mpatronttiiichefa*'^^ ì 

\ rete di quando finborayi ' • 

tó trdetato . 

• * 



GlOFANNt F IN ETi èp? 
ìnchtofm lenire frnmaiW^gUédemt/ma^ nmhamend^ 

per diletta tm/na aW altra confiruétihm. Sórto T^^^^uali Le 
imeejUl centro alla àrconferen^A^^UmftraPoHerftaè 
^vndcmk t^iurfiàm del »»Bra efferc eguatmente dilatà^ 
ioy ©/ c9mmtmk^p9ràafihe Jm^ d^Bt&me danoHrt de^ 
' fcendentti ^ fenoi e^utbnente da eìafcuna di quelle a.t- 
^€$$ékmo in certù madù rum comtmuMioue di ejfere mllét 
m^ frùpa^atiaH^e ri^o^tfti ^gfdemfh^ fpmdiéim 
U noHra carità. à^U diffromr'de'nofirt ietti emt diBim^ 
iigne^f^ per&Ut$ioae /é^ mamf^B4ÙooeiuQM^ , ^ 

opera y d fanauUi neUAtentre%7^ dit - menAn'<iri'z^ 
tìò s^he era torto coltra Uinuritione della madre natm^a j 
^Ha le€9/e*h'eJÌa fa »m impesta nslU fra opera fim i 
^ nofìrì efemplari , dqmlìqttanto pmci confirmiama,téutù 
è più perfetta LtnoUrx tn.iuHria , 
• iJamtnénoBrae tutta In tutto ^ tutta in ogù fra 
pam/^ tommmkafi^efixmffmSiA,^ €^ 
temìfrva, qJ nei pnncìpij deHa mSra foSerkimie hai- 
• tiamo A lafciarne l'njna pili deW altra pdi'te priuilej^rata , 
im^tdy^-tx^andonoflafiantamhaUamo auantt la 
kggt^MenòOre bèreitì^ fiàifde^0fmmk fl^ ylM^ 
rami non m it ferente mfrra ìfWnttk )U ttnrA-^egetie^ 
itb:,^^ d$ eguale »utrfmenf o gjioanfcay delle tfiejfe 

si aggiùnge che hcmfi^mànemde fig&te&waeìcojkdd 

nofho arbitrio ^ perche è prepm^ene dt tfotuta^cm U ipta- 
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ji9S DISCORSI 
^ atteora^'^ gir jbfi^ rgU Jta»i fino fèatifmhttid 

^mdoyperiiACmifiruationede nofìri peflerii cafa di na^ 
-SuTAyt^ farnenQtdtBwtioneè cofdcontnLmturd^ i^ di^ 
junker e di ccfaii^e non è nella pniili mfiim^ ^ fiànm ipuh^ 

'^fufriUtmtìrij de figliuoli y perche fono fiati qneUi nel* 
Ja potefìà denofiriAuijComehro preordinate fatture ^per-^^ 
xhe dopol'rufode noftriheni fidimluaeguédmente la comi' 
coditi diUw^^m éi'iifffUikeorf^ 
4»mnnffar^ ^^Je^qeudi pdrlmme imn fino nofiri proprìj > 
yna fino delT Autore /d ben effer e defiqlmoltnon pende dal^ 
h foUruolontà delPadre^madagU Aui , ^ dagUMtani^ 
ir i wftd m vgniimmdna creatmrafundmitin^e propen^ 
fme édldcmfimitìom de^Pofieriyla^Hole rompere per htt^ 
mano arbitrio ^ per le paT^e ragioni , di ch^i dtrmo è 
^na ingirMimàm 4 mSn ^Am » 0* smdetfi a wffirì 
Poterti ì • 

y Brutti Imnno foche potente , ^ le hanno determi^ 
nate ai loro btfigni, O* queftì fìndo contraiti al <-uiuere , 
•aefiere^ C generare y àdimpito che lmno4 quefie,p9cb€ 
n^^iè^mu Ularùofeté, y ^ aqmBe^mo kanendoj 
/enfi imperfitti epoche cofibaHmo fìmmimjlrate loro dal-^ 
la madre natura ^ poiché t herbe fimplici ^€ l'acquai lor0 
fii^cknU élmtnto.ibaraà poche céfihfigmfe, foche. 
snc»rd frouegono dhro figlioli yi quoti mtrtfionB col Ut* 
t€ fin che fojfino mangiare ^\ ò pojfono. co'l roftre ^ ^ che. 
pojfmo ^volare ^ a che gwnti hanno Umedefimo frmcipiff Bom 
temo fij^nte al loro fvmre, ^ édUloro fropagatume. 
Ma Ihuomo fupemreÀnamraii ricco di molte poten^f 
non contratte ^ maJiffufi amolti , (g^ dmrfi. obt^tti^ fuc-,, 

m 
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, DI Ó IO VA a NI FIN ET 1. c^sp 
fie rifiedàfiò in delicata c0mf6^^§mAwtMM^fm&J^^^ 

le, fucile a f erìre^ da'.nénnar^^fifMìk , ^ Infipto^ 
Jo dì molte co fc alia, fuffltten^a dello effere^m [e Hcjfo 
.nella Cittì 3 fero Ucur a de padr$ jcomiene e^cre amplijji^ 
ma alla èonfiruatiùne iifi^m&i it^ttali nonjilp foggei^i 
alla necejjìtà delle proprie potenzj, ma a yarif incontri di 
fortuna non pm ef ere tacito loro prmiiio ^ qua»to bajiial^ 
la. débita cariti,e fromdèw^FattUpa^ifMU to/kfiìi^am^ 
fìay contra naturale di dì^kdrin il primo genito cqI 
commodo , e co' linfa ^ e lafciare il fecondo ^ ^ il tcrtp neU. 
leueceffità decimando al primo Genito d corfo di queltac^ 
^qua,òe f$r la fóritat^-dei^ poltri è dcfiinata a loro deUto 
altmentoja ragione è perche il f^liolo fla nottìtoAUe faccoL 
' tà paterne y ^ perche egli è figltuolo ^ fe fono fi gitoli 
gli altri rvìue in lor o lamedeftmacaufa della farticipà- 
itone delle Materne facoltà y coma ne faramno ijwgliaìi 
sfinendo tutte al ptimc^Gehito fd (^aale fc è yn figliuolo 
■ non quattro , perche hauerà le quattro parti de beni.pater^ 
nis Concludono li naturali ycùe poflo il cane fra due cibi 
in eguale fpatto , Cj* di egual odore , gjr fapore , enfi fri- 
due obietti fra loro indifferenti y egli fojfe per morire da 
fame ^on fi determinando a t^ttoSh fiu che a quell'altro 
^obietto j pàiche fendo laelettìonedi pitàcofi okgUnUdeter^ 
minata a quello obiètto 9 che fi offerifcaal f enfio fiotto fipette 
di migliore nella egualità de gli obietti non ha luogo determi^ 
natione ^ (^^n Padre fira più Figlhliscbe fiofiiro per man*» 
redi fiamènon hauendo piùe^nmTane perfioccorrerm y» 
filo è ragione che indeterminata la fua pietà dalla egualitì 
de ghobisttiegU conlore fènemQriJfe, cornei» queBa 

fie^ 



JU dt ir altre /mìo hommdUle non fré^idendo non filo gU 
■ orànar^. o 1^ ,mtiiri4 kfQgm , ma li ^anj wcontnd':n^ 
firmiti :2i pr^ìam,y,oxùk.ÌgU^^ • a figlioli U 

? Corrono l'acque aliìngm , ^ pr eguali A/t(el egualmen- 

xe fi diB€ndono »ji.^érJlie^4Ji^pg^^^^^l fil^^^ > ^ 
ffinù njitaU .dd.cum^.t^.fi^ùj^^^^ ^ften- 
dono , ne firn prediletti gli i^lefi meniirifrin£Ìpaù.,,in 
che rejfiede la njkéiyMeuono foccortere le j^^^^^^ Vatcr-' 
neàdtfi:endmù^0. tome fimfgi^4lmHt^,^^^> ^.^fi dcuo^o 

effire egualmente fiSeM04p A a... 

CN^ccmoal mrnico fotehdo^yfkconio lo grado deW odio ^dì- ^ 
SlribumoUnoJira kveficen^a ^ fecondo U grado d'amor e ^ 
^ fi tammdd'^ààr^m,figkokfictÀ4in^ Hejjopnn- 
àpio indriz^ata o^pari^ciiettHifg^.^fi parmìfir^ 
legge contra ìiatura la mugualc commumcat ione derma dsU 
le paterne facoltà j la quale e^pgmriaper natura^ fi^M 
t9 di Giukitk irièuirt^rai aickfi è dibbito ì 

^tecBa ineguale di^ìributhne delfini non è per legge di 
natura njniuerfale ^ perche quefla egualmente confh'ua il 
/ito effetto y ne ìminoreU indttliria di natura nel 'verme^^ 
(mero in humilìffma pianta^ tbe nelle piuperfetìe m4tt$rey 
perche fe a quefie , pili che a quelle comparte più> eccellente 
rutKtÌ4 per lo diffcnnt/s grado delle fpetie pr^dot^e^his da- 
ria», ijs vero obtf^ìààm f^ lo fl^ùord 4e(le 
tofi naturali 3 nondimeno fecondo la dijfererj^ de /oggetti 
/i ella tuttg m ^ che ^ugte ^ ^ chè sk j // che ne figlioli - 

non 
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DI GIOVANNI FIN ET T. jor 
non pttò bauer^tm^opoHì in runA ÌBL'JJa sfera.e^iMlmèn^ 
te distante dai fan ff* . O^n èfo'r fer tndtm'lude inclìm^ 
tione ; perche fiftmo egudmente, frcpenfp-À beni de figlioli 
ìion ì per Yagkne bum^xià^^^^^Uttsdatlegg^edm-^ 
fin ftnfi y prouedendo fmal primo» che d/econA fyhl/, 
perche fé dette hauer luogo diflìnthne Jeono ejfere p 'm fnc-- 
""carfiì mbforìithe If maggióri :,i qmU'fitJfo.mnmdLturidi 
iti 5 e fcnza. rohba, pofjonù Uiip'inéinUTart gr4mìncomm9£. 
E donque In imicntione dì prima ' Oemttfnt in ciuìle ^ ^ 
xattiua introdotta per particolari interejjì ^ quell'ani^ 
mayU quale è facile ad dpprouare (jueffi ojf cantrarfa 
principi/ natùrali'da fegno di anìmA rea, UJciandB aperto 
tadito altingr^o di coft cmpìdnjfanT^a . • • '" 

La prima cura della cnufa e produrre lo effetto y così 
ilo efere i la feconda il heneffireìdel quale Ben effeterefla^ 
nodcHitutì i fecoììdi figlióR decimata la cura del padre al • 
fob prirtio Gcuìto , la efcluftone de fecondi figlioli daL 
la- héredità paterna è '"vna reuocatio?ie deL raggio deUa 
tanfi y €^ f^na cencentràtfone di ejp^nella medefimaeau^ 
fa ; Ma d Sole non ritrahe parte dei fkoi raggi trafmefiy 
ma perfeuera nel famrtre la co fa iBtminata ^ ^ la^-uìr^ 
tu produttrice :,quafi pentna deUa fua opera non ritira la 
infiuenzj, dalla fua produttione y ma come fartela nutre » 
e la foHenne fino allo coiremo del periodo della fua dura^- 
tionO y però deue nei fecondi figlioli continuare la atra P a* 
terna y O* la for-^a delle braccia mentre fpinge la faet-? 
ta d ali* arco accompagna il fùh moto fino al termine della 
quiete 9 non ritratta ti fuo primo empito nella prò- 
pe&fiyne ndturale paterna , la,.qi$ale pei natura guar^^ » 
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DI GIOVANNI FINETI. 
f^fc y ts^ferufio^jgual^jì qu^ tuttrmali dome, 
JùBruggom U jhcUèà cmìtmdù Mk.intteù di quei 
quell'altra Capi pjriuacayyle qu^li m fe ^Hefje- mfettey 
difGQrdi frinafìj stella hiuile 'zfàione cénutìfg<mo gè-- 
nerdre^ ^vx^a ^iuej^ale^fgrf$udif^^ €^ ^endf^e U 

compagnia ^tùtta ctttadinefca etifcorde / t^^md 
\ ' .wnientit ^xofa oltre la ragion dm at ut a "» ' r 
.. v^. ^ 'j)'tamttYé &ffoftt(r al fintdet'' ' • 

, ^ < cheH cornmun bene . . . . -t , 

m qiàeUa tale 



• » 
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DI GIO^ ANSI FINETI. 

MENEGHINA SETTA. RIZ2I FINETI. 

34^ il / 0 . vFt/ N e T ì. 

Perche viuacomeamara ancora con la memoria noRia • 

L fine denomina le cofe deStindte; 
Ferole Medicine m drizzate alU fx- 
nìtk fi chiamano fané ycoft i cibilo* 
lo efifemtio parimente chiameremo 
buone le cofe de Binate al benès lamt^ 
de fendo la fperan7;^yn moto della 
nojìra Anima a buona obietto ^ farà 
buona la fperanxa . Gli huomini no/cono nudi^ i loro beni 
li acquifiano con la fatica y (gjr con l'indù siria ^ quella 
non s'impiega fe nonnjerfo ibeni fperatì , però la fpcranz^ 
è iomfirumento di tutti ibeni della *T;ita\Ma non pure eL- 
la ì bene per /è, maìn^nadeBrutttotiedéimali della 
ta, poiché attrattimi da mille obietti y che ci mancano la pri^ 
uattone de' quali è lacaufa de mflri malizia jperan^à/h^ 
fientaiet confola 9 et fenT^ ejfa /aria' mi/era la yita. 

La 




» • .■ 
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f ali dd(^tu s a anentHUto f^rà quel Pripontero^ ct^\ 

Deile cojiy <-he fonomlknofìr^ foteUà tofione ferdé^. 

AriJlot.rioH y mie che fta. il fomfi^o bene doH^4o IdfeU^ifìf^ 
$foJlrAefftrefinlnle, et perpetua yet perao non durctno i di-. 

tardaayenire^tanto è più longo ìl'^pi^4(;ere,ef, hon èMm^ 
hab ia firmato come d piacere fpent{^:f^^<a f enA jif nfegMit^ 

dij , et non co fi pqSio^ìJtAmo gionti ^ che fe4cm^€t dormi- 

W yAP ò rjefce,molto^.piii d^^ ffM^^^. 

ne per dm ÌHmgddl'<drc^tettoJ'Oratorì^ Uj^edu^^i^ 
per U fp^m^A^^ J^m.^ f^^^ ^""^ ^^^^ (^rA.et indunr^ 

n^o,ruidM,e,glo7^Ì4^y adi0ruttì(U,fp^^afm%lìi 

€mirim^etKf^%ll'4tr^^^ et d^iedAi^mmi^f'^^^ 
ée per /agire i pri^nt f.er qii^dm m^^f^i y4mM 
fperarjza.cht' per guida dbeniy etfikìi3mflre.1i}on\l4f^ 
principale intento della^pS^at^ra dprejjiruarci d^nn^!^ 



iòtf ' ' ^ 1 s 'ó ò K s^ t : ^ " 

amàre del bene iéV'Plumo fih^Ma, fii^atMMàlèiéthJlfumeA 
t(ì . Pero fe è tacito ^ti/c:, et ?7aturaie la fperan-^^a hearci^ et, 
^ è quijì tlttnioneSo Scudo ondeten l*y»o ci fàluutmo^ et 'con 
t'dth'gìiì^gmw^ìeìiiìii» eii fi$ùiihez^ 

^jche lo ìftrumento della rvittor'ta» Jl luogo proprio e dbsnè- 
degli ElementiMa in darnoxi firta defltmPo Àalla natUra , 
s'èlU non fimm!nifi^ra£^fi4nciph^ 4/ 
fecola léf^ereT^àì^tì^^ 

dìj le met^he 'hthncttioìii^come nccejjltrìj frincipìjalU loro- 
toHjiruatipne^coft airhuomo eminentlfftrno fopratutteUcofr 
prodotte tòrné-di flit HfdÌ9(erfifptn yh'd- 
inftta propenfioTh:,onde potejji confegtiitf*' y et fnefuefla il 




ofì hWÙTtde '-'fj) legare glfmH¥ni'*Ìdnò(lì 
animo con fegni citeriori ^pure doni di natttra^per fg7ìifÌ€a^ 
fione deUenofire fanoni, <-volontì,aferì> non filo Imhhht^ 
mole paroU come notte de'co»€etthmdèei^^l\^eMddc9^^ 
rqiàli fare quafi we ìmtni^'^a fptegaì^WprHmfnViìi&aR 
chela manojehracciaja fronte ^és^ altri merhbrì del corpo aif 
fidano della Imgud^ et tamtho xiOBfpirMÙtUiùallenoflré^ 
efprefflonì* P'erìmentre gH Afàiiftim*Ì9¥éwH^ fi "diliéx 
tanò anftofi di [piegare il diletto ^ch e ricemno dalla cofà j ch& 
'a^anO:fògliono ne* loro detti dire l'njno i altro ^non miafor,^ 
ifi^^oddirdlm'virtùi é^tieidémàrr^iiifmg^ étà 
^^hà mia 'y et mìa fpttanT^ypareggtandòr tUopreT^ delk 
rvìt a incomparabile ^ qnafi e^miMlente tbefor^U loro Jpe^. 
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Male la fj^eranzjt ^ pmhe argwjft 
fr mattone della co fa ^^^ata , i*' 

male y U /peran?^ ci cagiona molt e ^ 
grani fatiche ^ mmmoà » 

a • gtiimo , U fropcutiaHi cm fa-. 

tica , 0 per fpefa 3 od altra induHriadi animo ciriefce gra^ 
ue 9 ^ dannofa cmti^genite il delle cofe 

fade^i negotij è rvH40a^ fpno centro , re fi art 

de ffr andati della co fa fperata è una circonferm\a , per- 
che inmm^raifli fino imf.e{fmenti ^ che ci attrauerfm%, 
iottmmento delle cofe fperati P^rò.^ paggio la fpenm-^ 
7^ che l gioco 3 perche in qwUp^émdiiimo da^ona littoria 
aéÌ*TJti^p^'i<'^^i^à^ lccofe<-uà ddpariì Mai fi^i,de fiderà.-^ 

^/mt l^glki^^. jimhit<f^ (ù^ (U^ 

' ' jl bene non fperatonon ci annoia ^ perche non è d^ fide- 
réto^ C^ la fua prmat ione non i ^n^^f^itì»/^ 
JiVMfilamU04:i^,qiM^ /<L 
tene fperatf' c$ cùmu^ettemo a^tmBéincomm^i^ perche ci ap^ 
frenfiiamo a molti mcT^ per la fua confeciitione^^ quefiì dim 
ucngom finiin lqro HeJficonfideréUi 9 benché iftrurnenti al- 
frìncìfde e^m^cmfi édf^mmfkd^f^erij , 0^mUk\ 
diffcolti^ in modo che Ia^pm$lg^e4e(l4. cafa Jf eratA èym ; 
'. A ' : \ V '3 femi^ 



iòg * " à> I S C 0 K .5 I ■ ^ 

inine del hnéiCl^'plt'inw fmèhhfH^a,<ktfflide^tinflrumefi 
io . Pero fe e tanto utile ^ et ?Mturale la fferan%aa bearti^ ei^ 
hqiiì^ilTìf^oijiiio Smdo ifndeym l'rno ci /iluidmoyet *cofà 
tmtó'^èii^^mf^'ie^^^ ladifefdleii fkéiike^ 

^^che lo iftrumento della njittorta» Jl luogo proprio è il bsne 
degli EhmentuMa in durnoti fkna deflmaVo dalla natàva , 
s^ÌUa non fommìni^rajje frìncipjtj^di OfidnrU'h però 'ìdk^clè S 
/Stòla [èfgmizii9èdk tèm^^é^h'i^^'d^^ii Étài^^fik 
dlj le mets^fic ìhtlmatiom:,come neceJJ^trij frincipij alla loro^ 
conferuatìpneycofi dirhmiHo èmìnentijjimù jopra tutte le co/ih 
prodotte tòmtcSftitHÌ diuerfe fptrié'di'l^eniytófi gHdiedt yn'à^ 
infita propenfionC:,onde fotejje confeguirll y et fùquefla Id 
JperanT;^ tanto fiu' eccellente dtt ut ti gli dittai principij de- 

tté'hitàrt'^J'^W'l^fd'^nìètìiì^ gl'mPePHt^éM'nh'^ ' 

animo con fegni eli crio?'i)pùre delùdi natttra:,per Jignifica- 
itone dellemjire pajjio&i^i^ n/olantiép^rò rfon filo Mbid^ 
mole parole come notte de'concettì^miìi^Hs^tBidéiìèì^d^} 
f'quali pare qttkjtche aiutind'd fpiègaHil riofìro animò^qtMfi 
che la mano Jehracctaja fronte dtrimepl^bri del corpo aif 
fdmòdelU imgud^ i^t t/ntith& à^^ 
efpreffioHh Perìmentre gH AfÀàn0$mÌeiféii/e7::X^ fi 
tanò anfioji dt /piegare ilddet tocche ricevono dalla co/a ^ ch& 
' amano yfogliono ne' loro detti dire l' uno altro ^non mièfot^ 
t^ììgf^oidirAlm^ìrf^ ^iekJdmùiri^ì^ia grdtUy mà 
*n;ìta mia i et rnia /pèranza^pareggtando allo prezzo delk 
fvìtahmmparabile , quajì equiiudente tbeforQ la loro fft^. 

{on^ 
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Male la Sferanzjt ^ pmhe argti 'tjfe 
prm4Ùo»e .della cofa Retata , U 
friiédtioiui del imi ^ima fpem di 
nude , U fieréonf cÌ€agio)t4^màìte , 
^ grani fatiche ^ tmowmodi , 
ferche U cofi che fberiam9 froffi*- 
. ^^uìnM U frojftmtiom em fa^ 
tica y 0 fev fpfiiodAl^YA induBviadi anìmociriefce gra^ 
ite y 0* dannofa y contingente il buon ^ fine delU cofa 
fperM»^ ècertq ìSSt 
$a dti negotij ì <vn4 fiiU^ njno^enmj ^ìireft^r^. 
defraudati della co fa fperata e <~una cir conferenza , per- 
che ianwtt^raùili /ino gl'impedienti ^ che €$ ^ttrauerfan%, 
latteémntodfUe cofifperati . Peri f feggi^if,i/f€rìim-^ 
7^ chel gioco y perche^ in q9$eHo' andiamo dàfvm rettorìa 
ad <unaperdiìa ^ le cofe njà deipari 3 Ma i fini defidera*- 
Ùhanno léur^i/lkm ambit6>^, p^^^^a(:ofa,c,h6,x^ di* 
mite dtti fcffìamdBf rondati'', fv ^'r?»^' .v. ^ 
- ' ^Ibene non fperaionpn f/ anmia^yper^emn è d^de-^: 
rato, lafuaprÌH'at ione noni pr mar ione ^ ^ f^.Joffe ^ch ■ 
divna foU mpUfii^^h^qi^le è lo ejfermjè^iéhfmf^r 
bene fperaip^ct commeitemo amdU inctitim^i fff^lffci a^i 
prendiamo a molti me^^ per la fuaconfecUtioney^ quefti dim' 
uengono fim inlqro Bejf confìderati 3 benché iflrumenti al 
fnnàféU olmm^^c^ fi. à.étfifni^ m^ d§fi4erìj ,0*^m'dlfx 
diffcoltàfm mdi^À^ la.pm4$ls^4^H4, cofa /perita èym , 
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fimwAfto dì AhuMtUe fferanTf ^ le ^ualiadrvtia.ad njtiéi 
im€rrottij*<^àmfott4iU cmttigmtiédeUé cof$€dduchty 

cr forta tanti di/piaceri tmtìmcommodh^ bene ffef^ 
^ y^. configuitù d iene J^ferato fianchi di trauàglioj^tpìaggii ci 

ndene'é^-heiraìf^/djlidio^ì^y^^ 
AJguftotmmittfitntecédenfrhe&mmodi^ 
I \ Le co/è) ne/le quali f ferma anima humana^o fono con 

dtUtto 5 ocon ombra di diUtt^jffrcheroerawenUci ddettig^ 
ma^ dei iem^cke pojfediamàinmè péri df^iti queShkt,^* 
riamo^ benché mmcoh/èguttt^nofr ne fintiamo ftàcere^fenon 
del mede fimo bene almeno dellanoUra fperanT^^ ^ delU 
imagmàtwne'dtlf'^pe^odeltacofa f^e^oH 90* nelle cofeche 
à pécièm qtidmé fS^ike cpafèf^^ 
moroji di perderle ^ cojìjtà Vmmìa n&Brkìn continuo moto > 
fittOHatione dt pena^ ^ quafi Tantali affé tati die cui 
iMxaMàffnÈe fìi^^ÌMCfud idé^ìe yeo^n^ nei, 
fperare pàffhefemprè ctdifcofllamo déll^^^ 
f iamo fempre fui sì.-Qy' ftil n'ò:>^ conK contendendo la f<^r 
. y^delhk mano col pefh^^ auicénda bor estuilo Jbot ^v^Kyit^ 
iendih ìKie'pièfie ék f»em ttdmià ^ • aét'tttu^ pat^e^- . 
così Bando nei' dubbij delle ^eofe fperau y quanta più fpe-a 
ròte tanto pm ttmorofc^nndendofi \,non è altro lo fperare che 
' 'tfno'tre^4fej epafimentòésli'dmn^^^^'S^àgi^ionge paìy vAr. 
éHdn^^fUeéA^c(>fe fftetttfìsin^èérré^^ 
mali incontri:, ^-ptf hpiù fuatìtndohefito profperoaUè 
miire fperoM'a^e ^ l e noBre fatiche ^ le noft re cu re :,<(s*t remo 
ri fono tompt^d^dètìéttoBte pètdite^ ^ de'noBrid^fféSi' 
tmdùpfkndofì i'n^f^nl^, Ikpè^dit^ M/a cofa fi^e*^ 
raPa^i^per la nefitOrmal ^fa ind^^rta . quanti datt,^ 
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DI GIOVANNJ F INET !. so? 
ntà'éà^rtano qkéBe biffane /pèran^'yfifjmt» perÌQ Jpe^ 
rare mnno contratti grmieleibith^ interr9$itté fietan-» 

KP,fe ne fono fdllitti con loro prigionìa^ c> infu/nia, j j^an^ 
ti per lo fper^creherednì^Me^ogli fino co loro figlioli^ 
céV ptfo rtBm m pouefti , qi*a0ti.n$lU ff^r^m^a dì jiè 
rena flacone fe né fono nat^fr^gati , fono certi i mali nel 
fro^egmre i mez^ delle no^fre J^eran?;^ m(dtipiicì , 
firn njani ^ orari i buoni efiti. La natura mancando il ntf' 
trimen^o fi 'vduti^^lfuù:edbTeAWh^miÌ9fAécde3enHn' 
tre nutrtfce ti corpo gli abbreuia la iLfìta ^ cofi quello che 
fpera bifognofo di molti mezsì per la coja ff erata dopp$ 
JfefiU frttetàm %^ A tmmùiie fer mn fetdgtfb ffeifk 
.if impiega il neceffario y e pMti^amenie aule e» tmfe^ • ' 
ria , infamia fee debole ( oggetto ymn 
.metttAconto d conmedoy^ feeimfnr 
tome U fftTÉm^ t fmiamtefi^i 

t f iìk grane la md$è^ * . 

Mruu^ ' . ' 
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L'ASTRO LOGIA- s 

A MARIO SVO FIGLIÒLO. • 



V l 




£ i cinifi ySf^)9 cU lorù affetti filé^s 
mente /igni delle tofe future O* 

non caufe ; Donque è <^ano lo 

^ABrologo mSoffmme. k bore > 
mimti a fiàert ^ fercké apa- 
rendo noi j ò non aparendo fucce^ 
de la co fa y fe il fegno non fi 
la co/a 9 ma U fig^fica» non ferue al nojiro operare /W- 
mertìmento del fegno » coft è ridicolo lo ammonirci ^ che 
non njeHiamo , non catidchiamo in tale ajjfetto^o 
ponto . 

Perche non inueBigano gli ^ARrologi i the/ori occuU 
eì y che fono cofe neceffarie ^ prefenti y U quali foZ 
no più certe da intendere ^ A voltano al predire le co-» 
fi future. ™ 

Leimagini formate in Cielo da gli Aftrologhi fino ridi- 
cole y pòn effendo nejpino y che a fua njoglianel Cielo pie^ 



no 
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DI GIOVANNI FINETI. 'iir 
no di tante Stelle 9 mn pnjfa /omar^ltftr( ima^mi meglio 
for7/iAte. ^ , 

SuppoHo y che i Tianeti ^^paratamente Ijithbìano eia" 
fcuno di loro 'zmàpropriefi 'virtù conuten ejjer pmynU 
uetfkli nelle caufe cele Hi j che non forioie caufe piti prò'-' 
pmque dio effetto ^ e fe fpeculando noi ne gli ekmcntiy 
cagtom piìi propinque non pojfiamo cono/cere gli effètti par» 
ticolari > come potremo ipecutando i "Pianeti fià Vo/n^r- 
foli y e piùlontamì ^ ' ' ^ 

y/ cielo non fa jl gra?2o fe non dotiè etilato femina^ 
to j ^c, Coft non opera il Cielo fe non col mcT^ de^ 
particolari agenti ^ per tanto dalla cogniiìoneiel Cielo Hon 
pojfìamffhauere notitadelle cofì prodotte » ' 

Coìiofcendo d fuoco atto a liquefare ^a jindur ir e ^ a fu 
re^ in poluere il legno^ ^ta- créta ^ ^ tf metallo 3 nonpof- 
fo pero- determinare cd^l mìo fapefe , fe fta per indurire 
a fare altro ^ ;/;.t bifògna, fc io rzjoglio comfere ti fuiur^ 
effetto ^ che io njegga. prepararfi la materia:, metter^ 
la al [meo s ^ofi non fi può per Idfcógntìone de i Cieli 
hauére altro y cSe nmÀ cognitìànV confufa'^ che poffa, 
fare quella cofa ^ quelf altra ^ ma non determinata- 
mente cono fcendola fen%a la cognitione delta materia , g;/ 
delle caufe particolari :ì e propinque all'effetto . 

Non p pvth me y che nel Cielo ftanb le caufe particola^ 
ri y perche farTanO feuerchie le caufe particolari inferiori y 

fi*' elementari propinque alt effetto y O* fe fi écejfe » che 
caufe propinque dìfpongono filo là^materia^^ne rtefeelà 
iBeJfo incommoda $ perche bifegnerìa xonofeer tuttàUià 
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i/2 . . . DISCORSI- 
tali cagioni dtfponsvti , foich^ tUdiiéprJa dtj^ofiiionenexk^ 
folta diuct fi fffem* 

. jT/ coYfo non fuo opéràte in- cofa m€9rp0rf4 5 onde 
/indo il soffro Ubero arbitrio fpirìtuale ^ feparato da 
organo corporeo ^ immortale , non pò in t/Jìf al<tfì^ 
yìrth corporea fare impreffìmt > the fi il fuoco non Irf- 
trueàa il Cielo per la fua fpiritualità y e rarità ^ berìche 
pure fj a corpo 3 come U Cielo imprimerà neil Animanofiré 
materiale y incorporea ì * 
Seferk cofe dette nm poffono gli tAShr^loghi preJ 
dire gli effetti naturali ne' quali non effendo libero ar-*^ 
bitrìo non e in loro cagione di pjotere impedire U infiuen* 
%^ deCiethcomepotrm(pcani(fiereglieffettiit^ 
méne^douefi hrena prmcipto di operare potente a faljificd^ 
te^tt^ impedire la celefteinfluenT^Ì 

Ma è conftderahile ^ che non poffono dire gli ^reU» 
'ghì, che il Cielo hdUié ferzìt fopra il fenfo , perrn^ 
che il Ubero arbitrio poffa ejfere mojfo da ejfo fenfo a de^ 
terminare la in differenti a del fuo operare ^ per eh fedi^ 
ranno che n^nù jdebba efere literatoy mille in^tùmenti 
poffono nafcere a qneJia inctìnatione delle Helle , penc^ 
può ejfere MmttOy infermo, pouero ^ da altri accL 
denti impedito , onde eviene a riufcir i/na amanita fuigm 
Ila co^itmei £t ,fi agponge ^ .cbe fe il /enfi dene 
regoUr<e fbmnm^ arbitrio y^uante fino le njarietà de 
obietti, tante fino le njarietà della inciimian^ dd 
fin fi , al quale cofi cofne per lo Mffpr^/htmrrff» £ 
obtftto jiacfuolek ifSù 4d incùnarj^ , e j^^^^ 

con 
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t<m tale indmatìone" a' tirar Jtetro ie^fi il libera arbi* 

trio ^ cofi ofcrcndoft obietto d'tfpmcemU ftrt'eccìtato il 
fenfo, ali A abbom'tnittione » ^ alU fuga, ^ di modo , ch^ 
fi^ h arbitrio delChmm Sfen ieffcàéfenfoyntffuna co- 
fa parìa pi» incerta , poiché la fiìtttnity ì H cafi diéfue^ 
fio , ^ quell'altro obietto , che fi offerì/ce ad effo fcìi- 
fo eccitena la proficutione yC la fu^ga, , onde ntfjunaco- 
fa hia$eria manco farté nelP Immano operare^ chelecaH^ • 
fé fvnitterfali , ò thumano arbitrio , /in7^*che fé n/na 
per ira deue f^erure alle armi nel tal punto 3 ef 
fere <vccìfi , bifida > che ciò fia fer occapone di altrui 
con cui wenga a tale coiinaUo y f^ che f$a éttermìnO' 
to l'arbitrio ^ che ha dà eccitare in coffuì la ira ^ ^ il 
furore , cofi al mio necejfario operare bifogneria <^naU 
tra necef^ti dell'oggetto '^^ il quale hauèndo pèr àuéntu'^ 
fd differente inclinationey tòme pòtrì ^mehire yche'ficoh* 
gionga cou r/ic ì certo quelle fono confi deratio ni impof 
fibìh i ridiciile y certo attribuendo gli nAfirologln 
^epA motto^t del noftro arbitrio al fin fo fanno ^mùlr 
to pm incerta la loro fiìèhz^^y phicho' è piU facile co- 
nofccre gli effetti futuri Spendenti dalla ragione ^ la qua^ 
te oprerà reniformemente con cexta mifur^ di conofcere 
effetti dependentì daUaimutàbìhfftma nmurade^ fen* 
i :7V>» hauerà dùnque t^fitiUogo cogntttone dellè hu^ 
maHeoperationi , e perche ?ìon imprimono i Cieli ne/la fio/frà 
fapmeÌmmàtèriak,<^ perche ddjenfo non nafiere c^r- 
ta marnerà di operare • • ' x 
■ SupfoHo che nel Cielo fu^^ro defctitti tutti ef 
. ■ . ' fetti 
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3 DISCORSI 
fttn y ^ U fat^i^olaici ugioni ì» loro fi ritroiéajfero » 
come^M mìifiswttù.mi , foicbt ogni nofha cognitione 
depcnie dd fenfo ^ dal Cielo , non hMiamo altra 
cognitione. i che del lume , e del moto ^nmerfal'tjjim^ 
taafe , f^f mit le f articolari di ejfi effetti ì e fi 
eonoftiamo la proprietà delle , herbe y ^ delle altre co^ 
fa elcmcyitari , intorno die quali ufiamo tutti i fenfi ^ e 
conofciami particolari acfidenti , come conofceremo Upro^^ 
pnetàdekCieli? 

Lanosità cognitione confeguita tejfere delle cofe :,perche\ 
ficut fc habet res ad efle , fic fe habec ad cogno- 
mi , .ljffere delle cùfi determinate depende da^le caufe] 
propinqt^e ^ & ietermnàte p fendo la ca/ufa cekfiefvni» 
uerfale , €5* indeterminata > e non filo ùt determina*^ 
itone conuiene hauere la materia propinqua specifica >* 
come in ejfempio^che del. fimo bumano > della vir-^ 
tù delle Belle nafea thumo » ma hifogna U materia di^ 
uidùale alla indìuidnale produtrice dello effetto , poi^ 
òe ti nafccre queBa tale pianta non foto contiene la 
femenT^ : dell^ 3ef<i fua fpecie ^ ma la tale indimdnO:^ 
le femenz^- fiata dalla tale, mdmidmak pianta . • Per, 
tanto non pptemo fapere gli accidenti futuri determi^- 
natt , indiutduali ftnT^ t hauere la deternimataco^ 
gnitione delle rvìrtù ^ foteUi della femei^ snjtH^ 
métale 9 propinqua tagione è cefi come fi noi po^' 
teffimo penetrare i penfieri di due nemici deWinterfet^ 
tore y o* dello n^ccifo , noi faperemmo necefarumen^. 
te- J'bomiciéo ^ perébe fedendo il proposto. determU 
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hatù dello interfsttore ^ il quale hanejfe da tirare la 
tale arma al nemico alla iole finestra , doue lo Sief» 
fe ad afpettiVre in inftdie ^ et fapendo la fm peritia 
di tirare di arco ejquiftta y et necejfaria , etconpfccn» 
do la tonti delfarco ^ 'it 'deia corda » et la proprieti 
della fre'?^a ^ et tnfieme la fereniti delT nere , che 
col njento non hauejje ad impedire il njiaggio alla faet^ 
ta 9 et dall'alj^a parte fkpcndo il penfteto ^ et la njo^ 
tonti deW altro nemico y il quale haueJJe determinatafve- 
nire in quel tal ponto alla fineBra ^ et fapejjirno anco 
la njirtu di tutte le altre cagioni impeditile ^ le quali 
non fi haueffero aifnterponer^ il fino andare aUa fine^ 
lira potremmo WM^^ro^/itéone eletta futura fifa mor- 
te i cofi filpendo noi U%^jrj^ della materia indiuiduale y 
et dell'agente pr^lMj^f^a^urale folamentey et non al^ 
trimentt potremmìrfipefeJ^li e f etti particolari 9 ebene 
hauejfero a precedere ^ ejfendo tali effetti determinati 
dal comor/ò delle cagiom partKolari 3 et propinque ^ et 
non dalle file communi , et nmuerfidi dei moti de i 
Cieli indeterminati ad ejjo particolare ^ et inémdtéate pro^ 
dutrici dell'effetto . Ne mpcdifie la predetta ^verità il 
dire , che non fi tratti daU'tABrologo la cognitione del- 
td temperatura , 'alta quale richieda la cognitione det-^ 
la ijiYtu della cauft propinqua :> perche prima que^ 
Sto non è M dogma Alirologico ^ fendo che pre- 
tendete conofcere la temperatura di coloro , che na^ 
fono y la qual co fa per le gii dette raponi è ridi^ 
cola 9 non fi trouando imaginaùile modo di fapere le 
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ìfluenze del nato > il che è guanto m còde dalU ff* 

m , perche reftì ferfuafò , che U figura. , et^ 
' M gifiditio da te fatto con LttMÀfy^* . 
t /i5g/4 Jta run fermento 
. yi temfi) • 



1 L r I N E. 



« 





\ • 



« • • 
I 



-i. ■» . . . * • • V. . J i 



" • ' • 



Dtgitized by Google 



.ì t 



^ . 



kiu,^ jd by Google 




Uiyitizeu by Google 



1 



» Digitized by Google 




I 




I 



Digitized by Co .^.^ 



Digitized by Google 



1^- 



^1 



